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Autorità ,  e  la  creduli¬ 
tà  fono  flati  que  due  muffimi  ofta- 
coli ,  che  per  tanto  tempo  hanno 
contraftato  ai  progreffit  della  Storia 
della  Natura.  Può  dir  fi  effiere  po- 
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co  più  d  un  mezzo  fecolo ,  da  che 
fcojjo  il  giogo  della  prima ,  e  sban¬ 
dita  la  feconda ,  quefla  bellifflma  , 
e  nobili jfìma  Scienza  ha  comincia¬ 
to  ad  effer  coltivata  dagli  Uomini 
come  conveniva  .  Ma  uno  fpazio 
di  tempo  sì  brieve  di  quante  ina- 
f pettate  verità ,  di  quante  interef- 
flanti  cognizioni  non  è  egli  flato 
ferace  !  Quale  vi  vi  (fi  ma  luce  non 
hanno  accefa  le  Ofjervazioni  ?  e  le 
Speri  enze  ne  fieni  piu  cupi }  e  più 
tenebrojì  della  Mineralogia ,  della 
Botanica ,  della  Zootomi  a,  e  dell' 
altre  finìtime  Scienze ,  onde  riflui¬ 
ta  la  naturale  Filoflofia  ?  E  quai 
novelli  illuflr amenti  non  ricevono 
effe  tutto  giorno  dalla  f agacità ,  di¬ 
ligenza  ,  e  valore  de  moderni  Con¬ 
templatori  della  Natura ,  così  che 
tutti  gli  andati  fecoli ,  non  che 
quello  di  Anflotde ,  e  di  Plinio , 
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dire  fi  pojfono  una  nafcente  aurora 
r impetto  al  f e  colo  decimottavo  ?  Na¬ 
to  in  quefli  fortunatijfmi  tempi  , 
nel  mentre  che  feguendo  io  ?  febben 
da  lungi ,  le  traccie  che  mi  veggo 
fegnate  da  quefli  prodi  Indagato¬ 
ri  ,  tento  di  perfezionare ,  fecondo 
il  mio  de  fiderio  parlando ?  qualche 
ramo  della  Fifica  Vegetabile ,  ed 
Animale ,  /'Eccellenza  Vostra 
mi  permetta  che  abbia  il  fofpirato 
contento  di  conf aerarle  le  mie  fati¬ 
che  .  Piu  ragioni  mi  j limolano  ad 
offerirle  quefto  picciol  tributo  dell' ' 
animo  mio .  Oltre  al  lodevolijjfimo 
genio  ?  che  ha  per  I  altre  Scienze , 
Ella  prediligge  lo  Studio  della 
Natura ,  e  Ja  conofcere  i  vantag¬ 
gi  ,  che  da  ejfa  ne  ridondano  alla 
Civil  Società  :  quindi  fono  fteuro 
di  trovare  in  Lei  un  validijfimo 
Patrocinatore .  Oltracciò  una  fpe - 
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zie  di  dovere  mi  ftrigne ,  e  grava 
a  darle  queflo  pubblico  attefiato 
della  mia  piu  viva  ,  e  rifpettofa 
riconofcenza .  Non  evvi  volta ,  che 
degnando  fi  l'  Eccellenza  Vostra 
di  ammettermi  all ’  illuflre  Sua 
Converfazione  non  mi  faccia  pro¬ 
vare  i  tratti  più  toccanti  di  Sua 
gentilezza  ,  e  generofità  ,  e  poffo 
dire  che  da  primi  momenti  ,  dte 
rò?  J'omma  ventura  dato  mi 
fu  di  conofcerla ,  io  La  fperimen- 
tai  quale  da  tutti  meritamente  vien 
predicata  ,  vale  a  dire  un  Cava¬ 
liere  ,  che  alle  doti  più  rare ,  e  più 
ragguardevoli  dell'  animo  accoppia 
un  cuor  magnanimo  ,  e  per  natura 
portato  a  beneficare  altrui ,  maf- 
fimamente  le  Perfone  di  Lettere  ; 
onde  non  è  poi  a  flupire  fe  l'  Ec¬ 
cellenza  Vostra  fi  è  mai  fem- 
pre  conciliata  la  benevolenza ,  e  la 
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flima  di  chiunque  ha  il  bene  di 
conof certa ,  e  di  trattarla  »  Ed  oh * 
quanto  volentieri  mi  lafcierei  qui 
trafportare  nell'ampiezza  delk  Sue 
lodi ,  tacere  la  nobiltà  del 

chiariamo  Suo  J angue ,  /è  non  te¬ 
me  (fi  di  offendere  la  rara  modefiia 
Sua  ,  giacché  Ella  tanto  meno 
afpira  agli  encomj ,  quanto  piu  fon 
meritati  dall'  e  fimi  e  di  Lei  Virtù . 
Nel  vedermi  adunque  si  largamen¬ 
te  beneficato ,  ho  creduto  precifo  do¬ 
ver  mio  il  darle  nella  prefente  of¬ 
ferta  un  contrajfegno  dell'umile  mia 
divozione  ,  contrajfegno  veramente 
affai  fcarfo ,  fé  fi  guardi  l  altezza 
del  merito  Suo  ,  ma  tutto  infieme 
proporzionato  alla  tenuità  di  mie 
forze ,  per  cui  mi  Infingo ,  che  fa¬ 
rà  dall'  Eccellenza  Vostra  ac¬ 
colto  benignamente  .  avuto  riguar- 
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vrei  5  ma  a  quel  più ,  che  far  pof- 
fo  per  autenticarle  nella  miglior 
forma  i  fentimenti  dell '  altijfma 
mia  flima  3  e  del  profondo  mio  rij - 
petto  . 
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AI  CORTESI  LETTORI. 


I  alcune  poche  cofe  convengo  av¬ 
viarvi,  cortei!  Lettori,  L’Opera 
che  ardifco  presentarvi  fi  è  quella 
che  due  anni  fa  dirti  di  avere  in 
animo  di  pubblicare  (a)  ,  e  che  e  ufcita  ah 
quanto  più  tardi  di  quello  che  allora  prò- 
mifi  .  Mi  Infingo  che  vorrete  perdonare  que¬ 
lla  mia  involontaria  tardanza  ,  cagionata  in 
parte  dalle  pubbliche  mie  Occupazioni,  e  in 
parte  dalla  Materia ,  che  mi  e  crefciuta  tra 

mano  . 

La  troverete  fparfa  di  più  Lettere  Scrit¬ 
temi  da  varj  miei  dotti  Amici  «  Ho  creduto 
bene  F  inferirvele,  pèr  tendere  effe  ad.  iliu- 
flrar  gli  Argomenti,  fu  quali  mi  efercitava. 
Quelle  che  erano  fcritte  in  francefe  ho  giu¬ 
dicato  opportuno  il  recarle  in  italiano  per 
confervare  l’unita  della  lingua  nel. Libro. 

Non  vorrei  però  che  nel  farvi  a  legge¬ 
re  cotefte  Lettere  m’  imponefte  un  carico, 

che 


0)  NelF  Avvilo  deli5  Editore,  premetto  al  mio  Li¬ 
bro  intitolato  :  De  Fenomeni  della  Circolazione  ojjervata 
nel  giro  un'iter  fai  e  de  vafi  ee. 
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che  tanto  più  mi  farebbe  gravofo,  quanto 
che  conofco  meno  di  meritarlo.  Gli  Autori 
di  effe  menzionando  le  efilifiime  mie  Produ¬ 
zioni  ne  favellano  in  più  d’  un  luogo  con 
qualche  vantaggio.  Mi  rincrefcerebbe  adun¬ 
que  aifaiffimo,  che  fi  penfaffe  o  diceffe,  che 
nel  produr  quelle  Lettere  cercato  aveffi  di 
ornarmi  delle  mie  lodi.  E  certamente  fe  mi¬ 
rato  aveffi  a  quello,  io  farei  degno  di  qua¬ 
lunque  più  grave  riprenfione.  Ma,  fpero,  non 
avrà  luogo  quella  accufazione,  ogni  qualvol¬ 
ta  fi  vorrà  riflettere  ,  che  fenza  mutilare  in 
più  fui  le  Lettere  io  non  poteva  prefcindere 
da  quelle  efpreflìoni ,  le  quali  d’  altra  parte, 
conofciuta  la  fcarfità  de’  miei  lumi ,  e  de" 
miei  talenti ,  io  non  riguardo  che  come  un 
puro  fempliciffimo  effetto  della  gentilezza , 
e  amicizia  di  chi  le  dettò. 

Se  le  Tavole  fono  utili  in  generale  per 
F  intelligenza  delle  Materie  naturali,  fi  può 
dire  che  erano  neceffariiffime  per  quelle  del 
preferite  Libro.  Oggetti  la  più  parte  non  ca¬ 
denti  fotto  il  fenfo  dell’  occhio,  fe  non  fe 
avvalorato  dall’  efficacia  de’  vetri,  non  pote¬ 
vano  nettamente  comprenderfi  con  le  fole  de¬ 
finizioni,  comunque  fi  cercaffe  di  renderle 
chiare,  ma  addomandavatio  il  foccorfo  delle 
Figure.  Ho  adunque  creduto  prezzo  delF  o- 
pera  F  unirvene  un  dato  numero,  e  non  pof- 

fio 
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fo  che  faper  fommo  grado  a  un  rifpettabile 
mio  Amico  (a)  ,  che  ha  voluto  incaricarli  di 
farne  i  difegni ,  copiandoli  dalla  Natura  ftef- 
fa ,  perchè  fofler  pili  efatri  .  E  a  perfuadere 
vieppiù  la  loro  fedeltà  debbo  aggiugnere,  che 
quantunque  femplice  Dilettante,  egli  po diede 
la  diffidi  Arte  del  Difegno  nel  grado  il  più 
eminente  ,  e  la  bellezza  delie  Figure  può 
fornirne  un’  incontraftabile  pruova  . 

Debbo  altresì  rettificare  la  mia  più  fin® 
cera  gratitudine  a  quelli ,  che  nelle  loro  Let« 
te  re  mi  hanno  fomminiftrati  lumi  in  quelle 
Ricerche  finche ,  e  nominatamente  ai  fubli- 
me  Autore  della  Contemplazione  della  Nata - 
ra  y  la  cui  letteraria  corrifpondenza  non  po¬ 
teva  eflermi  più  vantaggiofa. 

Nel  dare  in  luce  quello  Libro  ho  fod- 
disfatto,  come  per  me  fi  è  potuto,  a  quei 
debito  che  da  qualche  tempo  contratto  ave¬ 
va  col  Pubblico  »  Ma  mi  rimane  da  foddif» 
fare  a  un  altro,  e  probabilmente  a  quell’ora 
non  avrò  sfuggita  la  taccia  di  poco  buon  pa¬ 
gatore  .  Vi  accorgete  già  ,  o  Lettori  ,  eh’  io 
parlo  delle  Riproduzioni  Animali ,  Opera  da 
me  prometta  da  più  anni ,  e  non  ancor  pub¬ 
blicata .  Non  mi  tratterrò  qui  nel  mentovar¬ 
vi  le  molte ,  e  varie  difficolta  ,  che  fino  al 


(a)  Il  Padre  Perendoli,  dottiffimo  Proiettore  di  facri 
Canoni  nella  Regia  Univerfità  di  Pavia* 
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prefente  hanno  attraverfato  1’  efeguimento  di 
quella  idea.  Nojofo,  non  che  fuperfluo  ne 
farebbe  per  voi  il  racconto .  Dirovvi  piutto- 
fto,  che  ceffato  in  fine  ogni  oftacolo,  il  La¬ 
voro  delle  Riproduzioni,  qualunque  fia  per 
riufcire,  è  ornai  terminato,  e  che  quanto 
prima  col  mezzo  delle  Stampe  avrò  il  con¬ 
tento  di  fottoporlo  col  più  riverente  rifpetto 
al  faviilfimo  voftro  difcernimento . 
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PARTE  PRIMA 
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CAPITOLO  I. 

Spojìzione  delle  nuove  Idee  del  Signor  dì  Needham- 
intorno  al  Siflema  della  .  Generazione . 

Ulla  evvi  di  più  frequente  preffo  que* 
Filofofi,  che  inventato  hanno  qualche 
Siftema,  o  che  ad  uno  già  invecchia¬ 
to,  e  uni  venalmente  noto  dato  han¬ 
no  forma  novella,  che  il  riprodurre 
quello  medefimo  Siftema  in  altra  oc- 
cafìone  o  ripulito,  o  in  alcuna  parte  modificato,  o  fchia- 
rito  con  lumi  ulteriori  .  Qualora  di  fatto  ritorniam  col 
pendere  fu  qualche  noftro  ritrovamento  ,  e  Io  efaminiamo 
pefatamente,  e  come  Tuoi  dirfi  a  fangue  freddo,  il  piu 
delie  volte  egli  accade,  che  ci  troviamo  delle  mancanze 
da  noi  non  prevedute,  o  perchè  alcune  idee  non  troppo 
bene  fono  infìeme  gonnelle ,  o  perchè  non  vanno  fornite 
della  necefiària ,  e  tanto  lodevol  chiarezza,  o  perchè  male 
fi  accordano  con  altre  più,  recenti  fcoperte.  AH’  induftria 
di  quelli  Filofofanti  fembra  che  abbia,  fono  alcuni  anni, 

A  z  afpi- 
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4  OPUSCOLO  T. 

afpirato  il  Sig.  di  Needham,  il  quale  nelle  Tue  Annota¬ 
zioni  alla  mia  Di  [Ter  fazione  fu  gli  Animali  infuforj  (a)  da 
lui  futa  recare  in  francefe  idioma  (6)  ha  avuto  in  mira  e 
di  rifondere  1’  Opinion  fua  intorno  alla  Generazione  de 
Viventi,  e  di  procacciarle  quella  chiarezza,  facilità,  ed 
eleganza,  che  ha  creduto  pià  convenirle  per  conciliarli 
maggior  numero  di  fautori. 

In  quelle  Annotazioni  riconfermatoli  adunque  nella 
credenza,  che  nella  materia  rilegga  una  forza,  a  cui  fia  \ 
desinata  la  formazione,  e  il  governo  del  Mondo  organi¬ 
co  ,  e  eh’  egli  appella  veget  anice ,  quivi  immagina  che 
quella  forza  mettendo  in  moto  le  parti  tutte  della  mate¬ 
ria,  rifvegli  in  effe  una  fpezie  di  vitalità ,  fcevera  per  al¬ 
tro  d1  ogni  lenfazione  ,  e  ribaltante  dall’  accoppiamento  di 
due  altre  forze,  l’una  detta  refi]} ente  ,  l’altra  efpanfiva  (c), 
A  norma  pertanto  de’  varj,  anzi  infiniti  gradi  di  a- 
gire  della  forza  vegetatrice,  nafee  una  infinità  di  combi¬ 
nazioni  nella  vitalità  ,  e  quindi  di  effetti  sfoggiatamente 
diverfi  nelle  Macchine  animali.  Da  quella  forza  dobbiam 

rico- 

(a)  Saggio  eli  OfTervazioni  Micfofcopiebe  concernenti  il 
Siftema  della  Generazione  de’ Signori  di  Needham,  e  Burlon. 
In  Modena  1765. 

(&)  Nouvelles  Recherches  fur  les  Decouvertes  Microfco- 
piques,  &  la  Generation  des  Corps  Organifes .  Ouvrage  tra- 
duit  de  l’Italien,  de  Monf,  P  Abbe  Spallanzani,  avec  des 
Notes  par  Monf.  de  Needham,  Membre  de  la  Societe  Ro¬ 
vai  e  des  Sciences,  &  de  celle  des  Àntiquaires  de  Londres  , 
&  Correfpondant  de  1’  Academie  des  Sciences  de  Paris. 
A'  Lon  Jres  ,  &  à  Paris  17Ó0, 

(c)  Pag.  142.  La  fingolarità  delle  idee  dell’Autore  efige 
eh’  io  citi  le  pagine,  acciocché  ii  Lettore  confutando ,  fe 
vuole,  l’  Opera '  beffa ,  conofcer  pofTa  ,  che  non  fono  fiate 
punto  da  me  alterate. 


PARTE  I.  CAP.  I.  5 

rkonofcere  il  benefizio  della  nutrizione,  come  pur  l’altro 
della  trafpirazione,  a  motivo  di  tendere  incefTantemente 
cotai  forza  dal  centro  alla  circonferenza  (/?).  Da  lei  la  va¬ 
rietà  de’ temperamenti ,  le  paiTioni  buone  o  ree,  gli  ap¬ 
petiti  del  corpo,  la  minor  robuitezza  negli  uomini  fover- 
chiamente  alti ,  che  nei  difcretamente  piccoli ,  V  altezza  di 
quattro  piedi  ne1  Lapponi,  e  di  fei  ne’  Popoli,  che  più 
fi  allontanan  dal  Polo  (i>). 

Ma  egli  è  fopra  tutto  nel  produci  mento  de’  Corpi 
Or  ganizzati ,  che  a  fentimento  del  Sig.  di  Needham  eden- 
de  il  fuo  potere  la  forza  vegetatrice,  e  che  maravigliola- 
mente  rilchiara  con  la  fua  lue#  que’  tanti  fenomeni ,  che 
per  P  addietro  andavano  avvolti  da  impenetrabile  oleari- 
tà  .  Imperocché,  quanto  a  lui,  nulla  evvi  di  più  facile, 
che  il  concepire  come  effa,  ove  ridrctta.  fia  dentro  a  vali 
fommamente  vitali ,  e  /enfi bili ,  e  concepito  abbia  un  in- 
fìgne  grado  di  efaltazione,  portili  a  modellare  per  via  di 
un  prolungamento  di  parti  un  piccol  germe  perfetto ,  e  fpe- 
cihco,  il  qual  germe  non  è  altro  probabilmente  che  una 

t 

quinteffenza  di  fuoco  fommamente  attivo,  ed  elettrico  (r), 
E  perù  fi  viene  anche  ottimamente  ad  intendere,  come 
tale  prolungamento  rifulti  dalla  concentrazione  delle  parti 
fp'ecifìche  diretta  dalla  forza  vegetatrice  tendente  ad  atte¬ 
nuar  la  materia,  e  a  concentrarla  in  un  foco  comune: 
predo  a  poco  come  V  occhio  umano  tiene  luogo  di  cen¬ 
tro,  in  cui  tutti  Ì  raggi  fi  unifeono  coll’  ordine  dello,  che 
ricevettero  dall’  armonia  predabilita  dell’ Univerfo  00* 

A  3  Talu- 

00  205.  (£)  204.  (f)  204,  205*  00  1 43* 
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Taluno  non  pretendere  però ,  che  cotefta  forza  (offe 
fempre  in  obbligo  di  ordire  novelli  Efferi  organizzati .  Spen* 
de,  non  può  negarli,  gran  tempo  in  quello  nobile  magi¬ 
stero,  ma  fa  anche  trovare  ritagli  d'ozio,  onde  follevarfi  ; 
pacando  a  guifa  degli  uomini  da  una  lunga  e  penofa  fa¬ 
tica  ad  un  difcreto  e  ragionevol  ripofo  (a). 

A  fpiegar  poi  come  la  medefìma  nelle  varie  fpezie 
di  Animali  produca  fempre  individui  della  medefìma  Chiat¬ 
ta,  ricorre  il  Meedham  àlT  eflere  cotal  forza  fpecificamen- 
te  determinata  in  qualunque  ordine  di  Animali,  e  al  do¬ 
vere  in  confeguenz.a  produr  fempre,  una  forma  determina¬ 
ta:  non  altrimenti  che  una  palla  da  cannone,  la  quale  ri¬ 
cevuto  avendo  un  dato  grado  di  forza,  defcrive  per  ne- 
celfità  un  determinato  arco  di  parabola,  ed  arreftafi  ad  un 
punto  matematicamente  fi  Ho  (/?). 

Cerca  viemmaggiormente  di  ri  felli  arar  ciò  col  fuoco  di 
un  razzo,  le  cui  forze  dalla  volontà  dell’artefice  fono  (la¬ 
te  per  tal  mòdo  combinate,  che  li  è  Sicuro,  prima  di  ac¬ 
cenderlo,  che  fognerà  nell1  aria  un  dato  folco  di  luce  (c). 

Con  f  efempio  di  una  (ingoiare  heltiuoluzza  micrc- 
fcopicà  guizzante  talvolta  nelle  Infulìoni,  e  che  quafi  no¬ 
vello  proteo  vede  mia  Strana  varietà  di  figure,  ora  affo:- 
tigliando  come  filo  il  fuo  corpo ,  era  rifondandolo  in  for¬ 
ma  di  ovale,  0  di  sfera,  ora  piegandolo  a  mo’  di  Serpen¬ 
te,  ora  adornandolo  di  raggi,  ora  armandolo  di  corna  ; 
con  si  farnofo  efempio,  io  dico,  foiega  bravamente  il  no¬ 
stro  Filofofo  come  la  forza  vegetatrice  generi  quando  un 

(a)  198»  (b)  22$,  C)  ibich 
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ranocchio ,  quando  un  cane,  quando  un  mofcherino,  quan¬ 
do  un  elefante,  quando  un  ragno,  quando  una  balena, 
quando  un  bue,  quando  un  uomo,  giacché  la  duttilità 
della  materia  invertita  da  coterta  forza  può  a  fiume  re  tan* 
te  fvariatiffìme  forme,  quante  ne  affarne  la  menzionata 
berticciuola  (a). 

Chiarite  le  quali  cole ,  egli  intende  comodi  ffimamen- 
te,  e  con  pochififima  Metafilica,  come  un  cieco,  od  un 
monco  aver  portano  ,  e  debbano  figli  di  membra  fané  ,  e 
compiute,  come  gli  hanno  que’  padri,  che  fono  i  piò  fa¬ 
rd  ?  e  i  piò  perfetti  }  giacché  la  forza  vegetatrice  faprà  re- 
rtituire  a ’  figli  quegli  organi,  e  quelle  membra,  che  man¬ 
cano  a1  parenti ,  non  altramente  che  reftituifce  a’  gamberi 
nafcenti  quella  gamba ,  o  quel  piede,  che  mancava  al  gam¬ 
bero  genitore,  che  li  creò  (Jf)  . 

Il  riparamento  delle  parti  perdute  in  alcuni  Animali 
o  naturalmente ,  o  per  la  violenza  del  taglio ,  è  una  fpe- 
zie  di  nuova  Generazione.  Ed  anche  qui  vuole  l’Autore, 
che  ertenda  il  fuo  impero  la  forza  vegetatrice,  la  quale 
fpingendo  a’  luoghi  recifi  i  fucchi  nutritivi  vi  produrrà 
de  fofl  anzi  ali  allungamenti ,  organicamente  determinati ,  e 
fpecifici,  che  è  quanto  dire  delle  parti  novelle.  Potranno 
adunque  intrepidamente  le  lumache  domìportc  lafciar.fi  re¬ 
cider  la  terta  ,  i  lumaconi  ignudi  le  corna,  le  faiamandre 
le  gambe,  i  girini  la  coda,  i  lombrichi  terrertri,  ed  ac- 
quatichi  la  terta,  e  la  coda,  facendoli  mallevadrice  la  ri¬ 
detta  forza  di  fare  faltar  fuora  da’  loro  corpi  quelle  pre~ 

A  4  ci- 

(a)  22p.  250.  ( b )  230,  231. 
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cife  membra  che  mancano .  In  quella  maniera  per  appun¬ 
to,  per  adoperare  la  comparazione  dell1  Aurore,  che  i  Chi- 
nefi  Artefici  fono  fìcuriffimi  di  fare  faltar  fuori  dalle  mac¬ 
chinette  che  accendono  quelle  figure  o  di  Cafe,  o  di  Pian" 
te,  o  di  Animali,  o  di  altro  tale,  che  loro  più  aggra¬ 
da  ( a ) . 

Ma  non  folo  la  forza  vegetatrice  è  deflinata  ad  or¬ 
ganizzar  la  materia  in  Ebbri  animati ,  ma  eziandio  ha  il 
potere  di  farli  pattare  dallo  fiato  di  Animali  a  quello  di 
Vegetabili,  e  da  quello  di  Vegetabili  all1  altro  di  Anima¬ 
li  .  E  poiché  cotal  metamorfofi  dopo  che  il  Sig.  di  Need» 
barn  ce  la  volle  dare  ad  intendere  nella  prima  fua  Ope¬ 
ra,  ebbe  la  difgrazia  di  non  trovarli  troppo  amica  delfi 
cfperienza  (£) ,  quindi  è  che  nelle  Annotazioni  fa  novelli 
sforzi  per  pervadercela ,  ricorrendo  fingolarmente  all1  auto¬ 
rità  di  due  fatti  riferiti  da  non  fo  quali  militari  Viaggia¬ 
tori  .  L1  uno  fi  è  quello  del  verme-pianta  chinefe  ,  cosi 
chiamato  per  eflere ,  come  dicono ,  verme  in  inverno ,  e 
pianta  in  efiate.  Confifie  F  altro  in  certa  mofca  abitatri¬ 
ce  dell1  Ifola  Domini c a ,  la  quale  in  una-  parte  dell1  anno 
trafmutafi  in  arbufcello  ;  e  i  di  lui  rami  fi  adornano  ben 
prefio  di  piccoli  gufici,  o  baccelli,  da1  quali  naficono  ver¬ 
mini,  che  danno  poi  origine  a  mofche  novelle  (c)  . 

Corrobora  quefii  due  fatti  con  un  terzo  raccontatoci 

dal 

/ 

(a)  274.  275.  e  feguen.  L’Autore  dòpo  di  aver  dato  un 
Eftratto  del  mio  Prodromo  /i opra  le  Riproduzioni  Animali ,  pa« 
re  che  voglia  fpiegarle  in  virtù  della  Forza  vegetatrice  , 

(£)  Vegganfi  i  Capitoli  VI.  e  VII.  della  menzionata 

mia  Dittertazione . 

(c)  249.  e  feguen  t. 
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dal  Barone  Munchaufen ,  il  quale  avendo  feminato  de 
funghi  5  ne  vide  nafcere  degli  Animali ,  e  da  quelli  Ani¬ 
mali  vide  poi  nafcer  de’ funghi  ( a ). 

Vede  altresì  che  il  fuo  Siftema  prodigiofamente  fi  ac¬ 
corda  con  la  Filica,  con  la  buona  Metafilica,  con  la  Re¬ 
ligione,  e  con  gli  Oracoli  del  facro  Tello.  Con  la  Fi  fi¬ 
ca,  troppo  evidenti  elfendo  le  riprove  di  una  forza  vege- 
tatrice  nella  materia,  o  fi  confìderino  i  Fenomeni  degli 
Animaluzzi  infuforj ,  o  quelli  dell’  irritabilità  delie  Pian¬ 
te,  e  degli  Animali,  o  quelli  del  fuoco  elettrico.  Con  la 
buona  Metafilica,  e  vuoili  intendere  quella  del  gran  Leib- 
nitz ,  la  quale  infegna  trovarli  una  forza  attiva  negli  ele¬ 
menti  de’  Corpi,  che  variamente  modificata  è  forgente  ine- 
lauda  delle  infinite  combinazioni  deli’  eftenfione .  Con  la 
Religione,  riconofcendo  la  forza  vegetatrice  F  intiero  fuo 
edere  dalla  divinità ,  e  quindi  perfettamente  corrifponden- 
do  all’  onnipotente  fua  virtù,  che  fa  rinnovellarla  ad  ogni 
dante,  quale  effetto  ben  degno  di  lei,  attingens  a  fine  uf- 
que  ad  finem  fortìter  ,  &  difponens  omnia  fuaviter ,  per 
ufar  F  eipreffìone  del  Sig.  di  Needham.  Con  gli  Oracoli 
delle  facre  Carte,  e  per  la  formazione  del  corpo  di  Ada¬ 
mo  avutali  in  grazia  della  forza  vegetatrice ,  che  trafmu- 
tb  la  materia  informe,  ed  inerte  in  organizzata,  e  vitale, 
e  per  il  nafcimento  del  corpo  di  Èva,  il  quale  fpuntò  da 
quello  di  Adamo,  mediante  una  forte,  e  fubita  vegetazione  , 
ed  indi  fe  ne  fiaccò,  in  quella  guifa  per  appunto,  che  un  gio¬ 
vane  polipo  fi  fiacca  dal  corpo  di  un  polipo  vecchio  (£)* 

A  5  Sem- 


M  237,  (£)  144»  e  feguen, 
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Sembra  in  fine,  che  ipiegar  voglia  cib  ch'egli  inten¬ 
de  per  forza  vegetatrice ,  e  vuol  defignare  certa  foflanziale 
potenza  od  occulta  virtù ,  la  quale  fi  diverfifica  da  quella 
che  fa  vegetare  le  piante  in  ciò,  che  la  virtù  vegetatrice 
delle  piante  agifce  fu  quelle  quando  fon  vive ,  fornendole 
di  radici ,  di  rami ,  di  fiondi  \  ma  la  virtù  vegetatrice  del 
Needham  agifce  fu  le  piante  quando  fon  morte ,  coll’  ob¬ 
bligarle  a  riforgere  in  novelli  elferi ,  e  quelli  fono  gli  Ani- 
maluzzi  infuforj ,  che  per  efl'ere  gii  ultimi  sforzi  di  lei 
chiamar  non  fi  poffono  rigorofamente  Animali ,  ma  elferi 
femplicemente  vitali  {a). 

E  fe  anche  meglio  vogliam  concepire  la  natura ,  e  la 
qualità  di  cotella  virtude ,  o  potenza  dobbiam  ricorrere  al 
cafo  di  una  mofca  decapitata ,  che  è  nievantilfimo  pei  no» 
flro  Autore  »  Gli  effetti  di  quella  forza ,  come  fi  è  detto 
da  principio,  fono  una  fpezie  di  vitalità  rifvegliata  nella 
materia,  e  tale  vitalità  non  polliamo  comprender  meglio, 
che  ricorrendo  ad  una  mofca,  a  cui  fia  fiata  recifa  la  te- 
fla,  giacché  cotal  tefia ,  offervante  il  Needham,  feguita 
allegramente  a  mangiarfi  il  firoppo,  che  le  fi  olire,  len¬ 
za  che  quali  fi  accorga  che  è  già  fiata  feparata  dal  bu¬ 
lla  (£). 

Ecco  una  breve,  ma  genuina  idea  de'  novelli  penia¬ 
momi  del  Sig.  di  Needham  ,  i  quali  da  lui-  fi  propongono 
con  quella  pienezza  di  perfuafione,  con  la  quale  proporre 
fi  fogliono  le  geometriche  verità.  Siccome  quando  favellai 
del  primo  tuo  Libro  (c)  feci  laudavo!  menzione  de’  nobili  , 

ed 

(a)  !7?»  17?.  20?»  {IA  27T. 
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ed  ingegnofi  fuoi  ritrovamenti,  così  avrei  defiderato  di 
fare  altrettanto  nella  prefente  difamina,  fe  la  cofa  fretta 
non  avelie  fatto  un  oracolo  troppo  forte  a’  miei  defiderjb 
I  molti  ,  e  gravitimi  incomodi  che  feco  avvolge  cotetta 
fu a  pretefa  riforma  fono  troppo  mannelli,  troppo  faltano 
aoli  occhi  di  tutti .  Da  quello  però  ne  ridonda  un  vantag- 
gio  alP  amicizia  che  da  lungo  tempo  profeilb  al  Sig.  di 
Needham ,  ed  è  che  così  trovomi  efente  dal  difpiacere  di 
confutarlo .  Non  ometterò  per  quello  di  richiamare  ad  efa~ 
me  alcuni  Capi  più  rilevanti ,  fingolarmente  per  dargli 
una  riprova  della  verace  mia  (lima,  che  non  laido  di  ave» 
re  per  lui ,  malgrado  la  (ingolarità  de1  novelli  fuoi  penta- 
menti.  I  quali  a  dir  vero  io  avrei  voluto  attenermi  dal 
produrli ,  ma  in  quello  la  mia  volontà  è  (lata  vinta  dalle 
calde  ittanze  dell1  Amico ,  che  replicatamele  mi  ha  gra¬ 
vato  ad  abbozzarne  un  Ettratto.  Senza  che  il  foggetto, 
di  che  fono  per  favellare,  non  così  di  leggieri  me  lo  avreb¬ 
be  conceduto  a  Concioffiachè  propello  ellendomi  nella  pre¬ 
fente  Operetta  di  promovere  le  mie  ricerche  fu  la  natu¬ 
ra  ,  e  fu  la  generazione  degli  Animali  infuforj ,  e  tra  V  al¬ 
tre  cofe  di  difeutere  un  graviamo,  e  importati  ti  (lìmo  Ef- 
perimento,  fui  quale  fa  gran  forza  P  Autore  nelle  fue 
Note,  difficilmente  avrei  potuto  avvolgermi  io  così  fatte 
ricerche  fenzà  premettere  un  cenno  di  coterie  lue  nuove 
Idee.  Indicate  brevemente  le  quali  entro  fenza  più  nell’ 
argomento,  cominciando  dalla  iurrilerita  Eiperienza. 

Una  delle  prove,  che  adduce  P  Autore  a  favore  del¬ 
la  fua  Ipotefi,  è  tratta  dalia  naicita  degli  Ani  malucci  in<- 
fuforj *  O  dir  bifogna  >  che  nafeano  da  femi  fpecifici ,  ov- 

ve- 
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veramente  che  fien  prodotti  dalla  forza  vegetatrice  .  Non 
può  aver  luogo  la  prima  parte,  per  avergli  egli  indiffe¬ 
rentemente  trovati  tanto  ne’  vafi  aperti ,  quanto  ne’  chiufi , 
e  fot to podi  all’azione  del  fuoco,  il  quale  dovuto  avrebbe 
diftruggere  i  fuppofti  femi,  fe  colà  dentro  (tati  vi  foifer 
rinchiufì .  Rimane  adunque  fol  luogo  per  la  feconda.  Ta¬ 
le  in  ifcorcio  è  1’  argomentazione,  che  usò  nei  primo  fuo 
Libro  l1  Autore ,  la  quale  argomentazione  non  mi  parve 
allora  concludentiflima ,  non  folo  perchè  fofpettai ,  eh'  egli 
non  faceffe  fentire  ai  vafi  quel  grado  di  fuoco,  che  vi  fi 
richiedeva  per  afficurarfi,  che  periti  foffero  i  femi  rinchiu- 
fi,  ma  perchè  quefii  femi  fi  potevano  effere  infmuati  den¬ 
tro  a’  vafi  ,  e  quindi  aver  data  origine  agli  Animaletti  , 
per  averli  folamente  chiufi  con  turaccioli  di  fugherò,  cioè 
fommamente  porofi .  E  però  fiimai  bene  ripetere  V  Efpe- 
rimento  con  maggiore  efattezza,  coi  ferrare  i  vafi  erme¬ 
ticamente  ,  e  col  tenerli  immerfi  nell’  acqua  bollente  per 
lo  fpazio  di  un’  ora .  L’  efito  fu  che  aperti  avendoli ,  e  mi- 
crcfcopicamente  vifitati  al  dovuto  tempo,  di  diciannove 
che  erano,  neppur  uno  mofiro  la  minima  apparenza  di 
Animaletti  ( a ). 

/ 

li  Sig.  di  Needham  nelle  fue  Annotazioni ,  in  occa« 
fione  che  da  alcuni  Rifultati  della  mia  Difiertazione  fa 
ogni  sforzo  per  cavare  argomenti  favorevoli  all’  Opinion 
fua,  non  laida  di  rimettere  in  campò  cotefte  fue  Efpe* 
rienze  de’  vafi  chiufi  ,  e  di  trarle  di  nuovo  ai  fuo  parti- 
to,  cercando  d’altra  parte  di  fminuire  la  forza  alle  mie  % 

coli* 


‘  («)  Differt  cit.  Capit.  X» 
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«oli1  oppormi  che  per  aver  tenuti  i  miei  vafì  per  un'  ora 
fottopolli  all’  ebollizione,  ho  indebolita  dì  molto ,  e  fors*  an¬ 
che  annichilata  la  forza  vegetarne  e  delle  infufe  foflanze  :  e 
che  di  più  ho  notabilmente  pregiudicata  nella  elajìicità  per 
le  ef al  azioni  y  e  per  /’  ardore  del  fuoco  quella  porzione  dì 
aria  ,  che  rimane  a  chiufa  ne  va  fi  •  Quindi  non  effere  ma¬ 
raviglia  fé  compariti  non  fono  gli  Animaletti,  i  quali  fi 
ripromette  che  compariranno  qualora  io  faccia  ufo  di  una 
dofe  più  difereta  di  fuoco.  E  fe  mai  quello  non  fuccedef- 
fe ,  protefta  di  effer  pronto  ad  abbandonare  il_  fuo  Siile- 
ma  (a). 

Quanto  ai  Rifultati  della  mia  Differta;zione ,  in  altro 
Libretto  (b)  credo  di  aver  fatto  vedere  a  fufficienza,  co¬ 
me  ottimamente  s’  intendono  elfi,  e  fi  fpiegano  fenza  chia¬ 
mare  in  ajuto  cotal  fua  forza  vegetatrice.  Per  conto  poi 
delie  due  Oppofizioni ,  offieno  Eccezioni ,  che  mi  vengori 
fatte  del  Needham  per  1’  Efperimento  del  fuoco,  per  efa- 
minare  con  filofofica  imparzialità  quale  fia  il  loro  valo¬ 
re  ,  ho  efprelfamente  inllituita  una  lunga  ferie  dh  feguite 
Efperienze ,  che  faranno  il  foggetto  dei  due  feguenti  Ca¬ 
pitoli  0 


CÀ- 

(a)  „  SÌ  Monfieur  Spallanzani  ne  trouve  à  1’  ouvertu* 
„  re  de  fes  Vafes,  apres  les  avoir  laifse  repofer  le  temps 
,,  ne'ceiTaire  à  la  generation  de  ces  Corps,  rien  de  virai,  ni 
„  aucun  Tigne  de  vie ,  j’ abandonne  mon  Syfléme  ,  &  je  re- 
„  nonce  à  mes  idees  „  pag.  218. 

( b )  Veggafi  la  mia  Prolufione  ftanspata  nel  1770,  dopò* 
di  averla  recitata  nella  Regia  Univerfità  di  Pavia  . 
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CAPITOLO  II. 

I 

E  fame  delia  prima  Eccezione  fatta  dal  Sìg<  dì  Needham 

a  un  Efperimento  del  fuoco . 

PEr  indagare  di  qual  valore  fotte  V  Eccezione,  a  cui 
primamente  ricorre  il  Needham,  confidente  nel  iup- 
pofto  indebolimento ,  od  anche  anni  chi  lamento  della  forza 
vegetatriee  nelle  infitte  materie,  cagionato  da  fo  ver  chi  a 
ebollizione,  immaginai  utt  Efperienza,  che  mi  fembrò  de- 
cifiva.  Quella  fu  di  comporre  parecchie  Mufloni  di  varie 
femenze  vegetabili  ,  altre  delle  quali  bollito  avellerò  per 
poco  tempo,  altre  per  molto,  altre  per  moltitfìmo.  Con- 
ciottiachè  o  a  proporzione  che  la  bollitura  fi  traeva  più  a 
lungo,  il  numero  degli  Animaletti  diradava  Tempre  di  piu, 
e  allora  l’Eccezione  allegata  poteva  aver  qualche  luogo, 
o  gfi  Animaletti  profeguivano  ad  apparir  numerofi,  come 
prima, . e  allora  T  Eccezione  era  nulla. 

Preferii  le  femenze  vegetabili  ad  altre  materie,  per 
effere  attiffnne  all’  ingenerare  gli  Animaiuzzi  ;  e  ne  tra¬ 
tte  lfi  di  quelle  ,  che  non  ridanno  dai  produrne ,  provata 

che  abbiano  P  azione  del  fuoco.  E  quede  furono  fagiuoli 

#• 

bianchi,  veccia,  fermento  farraceno,  orzo,  gran  turco, 
Temi  di  malva,  e  di  bietole.  E  perchè  queda  Eiperienza, 
e  P  altre  avvenire  fodero  più  efatte,  cercai  Tempre,  quan¬ 
do  lo  potei ,  che  ciafcuna  fpezie  di  femenze  fofie  tratta 
dalla  medefima  pianta. 

Feci  pur  ufo  dei  tuorlo  ài  uovo  di  gallina,  fapendo 

che 
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che  macerato  nell'  acqua  abbonda  Tempre  di  mìcrofcopiche 
befliuoluzze. 

Ella  è  cofa  già  dimoflrata  dall’  efperienza ,  che  ad 
aver  fi  il  bollore  dell’  acqua  non  vi  fi  richiede  Tempre  egual 
grado  di  calore,  ma  maggiore.  Te  piu  grande  fia  il  pefo 
dell’atmosfera,  e  minore,  Te  tal  peTo  fia  piu  piccolo. 
Quindi  T  acqua  bollente  in  un  tempo  conterrà  più  calore, 
che  in  un  altro  ^  Te  in  quello  fi  a  più  pefante  l’atmosfera, 
che  in  quello.  Perchè  adunque  le  Tette  diviTate  Temenze, 
e  il  tuorlo  dell’ uovo  (ed  altrettanto  feci  nell’  Efperienze 
snflituite  dappoi)  concepiflero  pari  calore,  le  feci  bollire 
ad  un  tempo.  Solamente  dìverfificai  in  quello  la  cofa,  che 
ima  data  quantità  di  ciafcuna  delle  fette  Temenze  (  e  così 
dicafi  dell’  uovo  )  Tenti  mezz’  ora  di  ebollizione ,  un’  altra 
quantità  un’ora,  una  terza  un’ora  e  mezzo,  e  una  quarta 
due.  Così  potei  mettere  infieme  quattro  elafi!  d'  Infufio- 
m,  altre  che  contenevano  le  Temenze,  e  il  tuorlo  di  mezz9 
ora  di  ebollizione,  altre  di  un’ora,  altre  di  un’ora  e  mez¬ 
zo  ,  altre  di  due. 

L’  acqua,  che  adoperai  per  le  Infufioni  fu  quella  flef« 
fa,  entro  cui  bollito  avevano  le  Temenze.  Quell’  acqua , 
che  bollito  aveva  per  mezz’  ora,  toccò  alle  Temenze  di 
mezz’  ora  di  bollitura .  E  Terbai  la  medefima  proporzione 
di  tempo,  vale  a  dire  di  un’ora ,  di  un’ora  e  mezzo,  di  due 
ore,  nell’acqua  impiegata  per  le  altre  tre  elafi!  d’Infufioni. 

Ciafcuna  delle  quattro  elafi!  d’  Infufioni  era  fegna« 
ta  col  numero  diflinto  ,  acciocché  nell’  efaminarle  non 
s’  incorrelfe  nel  pericolo  di  confonderle,  e  fcambiarle  ;  e 
tutte  erano  polle  nel  medefimo  fito  ,  troppo  dlendo  ne* 

cefi. 
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ceflario  ,  che  fi  rimaneflero  nelja  medefima  tempera¬ 
tura  . 

I  va.fi  delle  Tnfufioni  non  erano  chiufi  ermeticamente , 
ma  folo  con  lenti  turaccioli,  giacché  nella  preferite  difa- 
mina  non  erami  prefiffo  altro  fcopo ,  che  di  cercare  fe  V  a- 
zione  del  bollire  a  lungo  protratta  indebolita  o  difirugga 
il  potere  delle  materie  infufe  in  ordine  ai  produrre  gli 
Animaletti  ;  la  qual  cofa  fe  è  vera  ,  deve  fuccedere  tanto 
ne' va  fi  aperti,  quanto  ne*  chiufi. 

Per  dar  giudizio  di  quelle ,  e  delle  fufieguenti  Infu- 
fioni  non  fonomi  mai  attenuto  al  folo  efame  di  qualche 
rara  gocciola  tratta  dalle  medefime,  ed  efpiorata  micro-. 
fcopicamente .  Ne  ho  voluto  efplorar  Tempre  buon  nume¬ 
ro  per  ciafcuna  Infufione ,  fpelfo  accadendo ,  che  quella  In¬ 
fusone  ,  che  a  giudizio  d’una,  o  di  poche  gocciole  cavate 
da  lei ,  credeva!!  Iterile  ,  o  almeno  povera  di  abitatori , 
non  fia  poi  tale,  confutandone  molte. 

D’  ordinario  la  fuperficie  delie  Infufioni  fi  copre  di 
un  velo  gelatinofo,  raro  fu  le  prime,  e  faciiillìmo  a  rom¬ 
perli  ,  ma  che  in  progreffo  di  tempo  acquifta  denfità ,  e 
corpulenza.  Quivi  fono  fempre  più  copiofi  gli  Ànimaletti , 
come  fcorgefi  fperando  alla  viva  luce  i1  Infufione  polla  in 
un  vafo  di  criliallo,  ed  oHervandoia  in  tal  pofizione  con 
la  lente .  E  quello  fito  V  ho  io  fempre  preferito  nello  fpiar 
le  Infufioni. 

Talora  accade,  che  per  la  troppa  fpeffezza  delle  In- 
fufioni  non  fi  poffa  difcernere  con  chiarezza  fe  vi  fieno 
dentro  gli  Animaletti ,  ove  quelli  fono  piccoli,  e  rari.  Nel 
qual  cafo  è  d’  uopo  diluire  con  acqua  le  gocciole,  che  e  fa- 
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miniamo.  Altrove  ho  avvertito  (a)  d’  elìermi  valuto  per 
le  Infufìoni  dell’  acqua  Pillata ,  potendo  la  comunale  in¬ 
durre  in  errore  per  qualche  Ani  maluzzo  infuforio  che  taria¬ 
te  volte  cova  in  feno.  Nei  corfo  delle  Sperienze,  ed  Qi- 
fervazioni  della  prefente  Operetta  oltre  all’  avere  ufata  la 
snedefma  acqua  ftiilata  nel  far  le  Infufìoni  ,  me  ne  fono 
anche  valuto  a  diluirle  quando  ne  era  meflieri ,  anzi  per 
maggior  ficurezza,  prima  di  diluirle  la  vifitava  Tempre  al¬ 
la  lente .  Un  qualche  Animaluzzo  per  accidente  nafcoilo 
vi  dentro  poteva  in  certi  cafi  alterare  la  verità  dell’  efpe- 
rimento. 

Tali  cautele  ficcome  erano  fommamente  necefTarie  a 
praticarfi ,  cosi  mi  foncr^reduto  in  dovere  di  qui  avvertir¬ 
le.  Troppo  a  me  preme  in  argomento  sì  importante,  sì 
delicato  di  mettere  in  iftatp  i  Lettori  di  poter  giudicare 
non  folo  deli’  Efperienze,  e  OfTervazioni  da  me  fatte,  ma 
anche  del  modo,  con  cui  le  ho  fatte. 

Le  Infufìoni,  che  in  tutte  afcendevano  a  32.,  furono 
inftituite  il  giorno  15.  di  Settembre,  e  le  o/Iervai  per  la 
prima  volta  il  giorno  23,  dello  fìelfo  mefe.  Davano  tut¬ 
te  gli  Animaletti,  ma  d’ una  maniera  difeguale. 

Quelle  dei  gran  turco  a  proporzione  che  piu  aveva¬ 
no  bollito  ne  fomm migravano  o  dei  pili  piccoli,  o  in  mi¬ 
nor  copia. 

Qui  adunque  fembrava,  che  quantunque  il  fuoco  a 
lungo  continuato  non  avelie  potuto  impedire  il  nafcimen- 
to  degli  Animaletti,  folle  però  concorfo  a  minorarne  il  nu- 

B  me- 
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mero,  o  ad  alterarne  la  qualità.  Ma  la  cofa  fu  ben  dì- 
verfa  nell’  altre  Infufioni ,  Quattro,  che  per  due  ore  (otte¬ 
nuto  avevano  la  violenza  del  fuoco,  fi  portarono  meglio 
delie  loro  compagne,  che  fottenuto  lo  avevano  meno,  e 
quelle  furono  le  Infufioni  di  fagiuoli ,  di  veccia,  d'orzo, 
di  femi  di  malva  .  Ma  (pieghiamoci  di  più,  che  il  fog- 
getto  il  richiede. 

L’ Infusone  de’  fagiuoli  bolliti  per  due  ore  ne  alber» 
gava  di  tre  fatte,  de’  mattimi,  dei  mediocri,  de'  minimi» 
I  primi  erano  parte  elittici ,  parte  fatti  a  campana  ,  e  at¬ 
taccati  a  lunghi  fili  ,  che  andando  fi  traevano  dietro.  I 
fecondi  tiravano  al  cilindrico,  e  i  terzi  al  globofo  ,  e  eia- 
feuna  di  quelle  tre  fatte  era  fopra  ogni  credere  numero  - 
fitti  ma. 

V  Mufloné  di  un'ora  e  mezzo  di  bollitura  ne  abbrac¬ 
ciava  dei  minimi  ,  e  dei  mattimi ,  ma  in  numero  piutto- 

tto  rifiretto.  / 

Più  fcarfo  era  anche  il  numero  di  quelli  ,  che  anni¬ 
davano  nelf  Infufione  di  un  ora  quella  poi  di  mezz  ora 
era  la  meno  ferace  di  tutte. 

Altri  circolari,  e  di  mezzana  grandezza  ,  altri  maf- 
fimi,  e  forniti  di  un  adunco  beccuccio  erano  quelli  ,  che 
abitavano  V  Infufione  di  Temenze  di  malva  due  ore  tenute 
nell’acqua  bollente. 

Le  due  Infufioni  di  un’  ora  e  mezzo  ,  e  di  un  ora 
andavano  fra  loro  del  pari  nella  ricchezza,  e  nella  quali¬ 
tà  degli  Animali;  e  febbene  fiotterò  fuperate  dall’  Muflo¬ 
né  di  due  ore,  vincevano  però  di  molto  quella  di  mezz' 

ora  • 
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Somma  era  la  moltitudine  degli  Animali  fatti  a  mez¬ 
za  luna,  e  a  campana  nell’  Infusone  di  veccia  bollita  due 
ore ,  tutti  di  mole  confìderabile ,  quando  1’  altra  di  un’ora 
e  mezzo  non  ne  lafciava  vedere  che  un  difcreto  numero 
di  efililfimi. 

Nell’  Infufione  di  un’  ora  ricomparivano  i  fatti  a 
campana,  ma  molto  fcarfi ,  e  in  quella  di  mezz’ora  den¬ 
tava  Tocchio  a  fcoprirne  qualche  piccoliffìmo . 

Quelli ,  che  avevano  nido  nell’  Infusone  di  orzo  fot- 
topofla  al  bollimento  di  due  ore  erano  fopra  ogni  efpref- 
fione  abbondantifiìmi ,  e  grofTifTimi  ,  parte  di  figura  bis¬ 
lunga  ,  parte  ovale  , 

L’ Infufione  di  un’ora  e  mezzo,  e  di  un’  ora  non  ne 
fomminifirava,  che  mediocre  quantità  di  piccioliffimi ,  al¬ 
cuni  de' quali  fi  vedevano  anche  nell’  Infufione  di  mezz’ora . 

Il  rimanente  dell’  Infufioni  non  aveva  regola  colan¬ 
te  .  Quella  del  grano  farraceno  di  bollitura  di  un’  ora ,  e 
mezzo  fuperò  V altre  del  medefimo  genere.  Lo  Hello  fece 
relativamente  alle  fue  compagne  quella  di  Temi  di  bieto¬ 
la,  e  di  uovo  bolliti  per  un’ora.  Solo  è  rimarcabile,  che 
qui  pure  due  Infufioni  bollite  foltanto  mezz’  ora  Rameg¬ 
giarono  piu  dell’ altre  negli  Animaletti. 

Ne’  foprammentovati  racconti  non  ho  fatto,  che  leg¬ 
germente  toccare  la  forma,  che  hanno  quelle  diverfe  le¬ 
gioni  di  beftiuolette .  Ragguagli  circonfianziati  della  loro 
firuttura,  e  de’  fingolari  loro  andamenti  fi  poffono  vedere 
nella  mia  DifTertazione  ( a)y  e  fi  vedranno  anche  più  am¬ 
piamente  nel  decorfo  di  quella  Operetta. 

B  2  I 
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I  ritoltati  di  quelle  Sperienze  chiaramente  palesano 
adunque ,  che  la  bollitura  delle  Temenze  continuata  a  lun¬ 
go  non  vieta  agli  Animalucci  il  nafcere  nell’ Infufioni .  E 
quantunque  tal  bollitura  nel  gran  turco  non  fi  a  fiata  ad 
elfi  troppo  cortefe,  è  però  fiata  cortefifiima  in  quattro  In- 
fufioni,  come  fi  è  veduto  di  Topra. 

Ma  donde  è  mai ,  che  tante  volte  quelle  Infufioni , 
che  per  minor  tratto  di  tempo  hanno  fentita  la  prefenza 
del  fuoco  ,  fono  men  ricche  di  Animaluzzi  ?  Non  crederei 
d’ ingannarmi ,  adeguandone  la  feguente  cagione.  Perchè 
cofioro  comincino  ad  apparire  nelle  Infufioni  è  necefiario, 
che  i  corpi  meffi  a  macerarli  dieno  qualche  indizio  di 
fcioglimento  nelle  parti  :  e  a  proporzione ,  che  crefce  lo 
fcioglimento,  almeno  fino  a  un  dato  tempo,  crefce  anche 
il  numero  degli  Animaletti.  Cotal  regolarità  di  periodo 
l’ho  io  già  indicata  altrove  (<?),e  in  quelli  novelli  efami 
avrei  di  che  confermarla,  fe  uopo  folle,  con  Ofiervazioni 
ulteriori .  Ora  que’  Temi  di  piante  che  meno  hanno  bolli¬ 
to,  ficcome  fono  fiati  meno  invertiti,  e  penetrati  dalla 
feiogiitrice  forza  del  fuoco,  così  porti  in  macero  non  fi 
{compongono  sì  prefio  ,  come  gli  altri ,  che  bollito  han¬ 
no  di  più.  Non  fia  dunque  maraviglia,  fe  nel  tempo  che 
quefti  fono  ricchi  di  Animaletti ,  quelli  ne  fieno  poveri , 
anzi  mendichi . 

E  quella  è  pur  la  ragione,  cred’ìo  ,  per  cui  infiituì- 
te  ad  un  tempo  due  ferie  d’  Infufioni  ,  P  una  di  Temenze 
non  bollite,  V altra  di  Temenze  bollite,  in  quelle  frequen¬ 
te- 
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temente  abbia  veduto  venirci  più  preilo  gli  Animaletti , 
che  in  quelle . 

Quello  (componimento ,  che  non  fi  produce  ne’  grani 
vegetabili  mediante  una  corta  ebollizione  ,  vi  fi  produce 
per  via  d’una  lenta,  e  lunga  macerazione.  Quindi  av¬ 
venne  che  ne’  giorni  eonfecutivi  all’  Efperienze  furriferite 
il  numero  degli  Animaletti  nelle  Infufioni  meno  bollite 
fu  Tempre  maggiore  j  e  verfo  la  metà  di  Ottobre  crebbe  a 
tale  ,  che  ciafcheduna  delle  trenta  due  Infufioni  ne  era 
egualmente  riboccante,  riducendofi  la  fola  differenza  degli 
Animaletti  alla  diverfità  deila  forma ,  della  grandezza ,  de’ 
movimenti  .  E  la  gioconda  leena  di  quelli  microfcopici 
fpettacoli  mi  fi  offerfe  con  coftanza  fino  ai  dieci  di  No¬ 
vembre,  e  apparentemente  mi  fi  farebbe  offerta  di  più,  Te 
di  più  feguitato  avelli  a  contemplar  le  Infufioni. 

Non  debbo  omettere ,  che  poco  dopo  di  aver  mefib  a 
quelle  prove  le  accennate  fpezie  di  Temenze  ne  fperimen- 
tai  nel  modo  fleffo  ,  e  con  le  fleffe  precife  circoflanze 
quattro  altre,  che  furono  pifelli,  lente,  fava,  e  Temi  di 
canape;  e  i  rifultati  convennero  in  quello,  che  più  pron¬ 
tamente,  e  con  più  di  affluenza  (detrattane  T  Infufione  di 
fava)  fi  manifellarono  gli  Animaletti  in  quelle  Infufioni, 
che  bollito  avevan  di  più . 

Ella  è  verità  {labilità  dall’  univerfale  con  Tenti  mento 

i 

de’  Fifìci,  che  l’acqua  dopo  di  efier  giunta  allo  flato  dell’ 
ebollizione  ,  non  è  fufcettibile  (  purché  polla  Evaporare  ) 
di  maggior  calore,  per  quanto  fi  protragga  l’azione  del 
fuoco .  E  però  quando  diciamo  ,  che  quelle  Temenze  che 
più  hanno  bollito  ,  fofferto  hanno  maggior  calore  ,  ciò 

B  3  vuole 
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vuole  intenderli  ejìenfiv  amente  ,  in  quanto  che  Io  delio 
«rado  di  calore  è  (lato  in  elle  continuato  di  più,  non  già 
tntenfivamèntè ,  in  quanto  che  coll’  allungarli  dell' ebollizio¬ 
ne  fiafi  accrefciuta  nelle  Temenze  T  inténfità  del  calore  . 
Vago  adunque  di  fapere ,  fe  all’  àccrefcerfi  in  elle  di  tale 
intenfità  fi  veniva  a  recar  pregiudizio  al  nafcere  degli  Ani- 
malucci,  dovetti  ricorrere  ad  altro  mezzo  ,  che  fu  il  Te¬ 
gnente*  Feci  rifcaidar  lentamente  nella  macchinetta ,  da 
torrefare  il  caffè  le  Tuccennate  undici  Tpezie  di  Temenze, 
finché  ciafcuna  rimafia  (offe  mediocremente  abbrufiolata 
dal  fuoco .  Indi  ne  coiti  poli  undici  Infufioni  con  acqua, 
che  fecondo  il  Tolito  io  aveva  prima  fatta  bollire.  Ma 
nemmen  quefio  più  intento  grado  di  fuoco  fu  capace  di 
fminulre,  non  che  di  togliere  il  nafcimento  degli  Anima- 
lucci.  Sulle  prime  fi  videro  rari  rari ,  come  è  loro  or¬ 
dinaria  ufanza,  mi  fi  ampliarono  in  feguito,  e  alla  metà' 
di  Ottobre,  cioè  20.  giorni  da  che  furono  fatte  le  Indillo- 
ni,  ingombravano  talmente  il  liquore  ,  che  propriamente 
pareva  tutto  animato. 

La  pertinacia  degli  Animaletti  nel  farli  vedere  nelle 
Infufioni  ad  onta  di  quefio  ulterior  grado  di  fuoco,  dimo¬ 
iò  la  mìa  curiofìtà  a  promoverlo  anche  di  più.  I  grani 
furono  torrefatti ,  come  Togliamo  torrefare  il  caffè  *  E  do¬ 
po  la  torrefazione  alla  maniera  pur  dei  'caffè  minutamen¬ 
te  li  macinai ,  e  delle  loro  polveri ,  che  per  1’  azione  del 
fuoco  àcquiftato  avevano  il  color  di  diligine  ,  compoli 
con  acqua  bollente  tante  Infufioni ,  quante  erano  le  fpezie 
de'  granì.  Feci  anche  uff  Infufione  con  tuorlo  d'uovo,  do® 
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po  che  fofferto  aveva,  giudice  il  Termometro  (a),  cento 
dieci  gradi  di  calore  . 

Che  piu?  In  ciafcuna  delle  Infufìoni  fecero  la  loro 
comparfa  nè  piu ,  nè  meno  gli  Animaletti ,  e  (blamente 
tardarono  piu  dell’  altre  volte  a  farli  numero!!  per  la  Ila- 
gione  fattali  men  calda,  effendo  già  collume  di  tai  viventi 
di  popolare  più  preilo,  o  più  tardi  le  Infufìoni  a  norma 
del  maggiore,  o  minor  caldo  deir  aria. 

Quantunque  in  villa  di  tutte  quelle  Oflervazioni  foci- 
disfatto  avelli  anche  più  del  dovere,  alla  prima  Eccezio¬ 
ne  del  Needham  ,  ciò  non  ottante  a  me  parve  di  non 
avere  compiutamente  foddisfatto  a  me  ftelfo ,  fe  non  efpo- 
neva  a  nuove  torture  le  Temenze  vegetabili  col  far  loro 
provare  quella  mattìma  intenfità  di  calore  ,  che  fi  può 
allettare  dal  fuoco  noftrale  ora  operante  naturalmente,  ora 
prometto  dall’  arte.  Le  brace  adunque,  e  la  fiamma  di 
riverbero  furono  i  due  agenti ,  che  efercitarono  il  loro  po¬ 
tere  contro  di  ette.  E  primamente  le  tenni  fu  d’ una  la¬ 
dra  di  ferro  foprappotta  alle  brace  finché  la  fiamma  di¬ 
voratrice  le  avelie  totalmente  confunte  ,  e  convertite  in 
carbone  aridittimo ,  e  di  quello  carbone  ,  ridotto  che  lo 
ebbi  in  polvere?,  ne  furono  fatte  con  acqua  bollente  tante 
Infufìoni ,  quante  erano  le  Temenze  adoperate.  Altrettanto 
operai  del  carbone  generato  dalla  fiamma  di  riverbero,  il 
qual  carbone  oltre  all1  edere  di  un’aridità  lemma  ,  acqui- 
flato  aveva  una  durezza  confiderabile .  Candidamente  con® 

B  4  fello 

fj]  Tl  Termometro  da  me  Tempre  adoperato  per  1*  Efpe- 
rienze  di  quello,  e  degli  altri  Opufcoli  e  quello  ad  tifo  del 
Reaumur  • 
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fedo  che  non  mi  farei  mai  afpéttato,  che  da  quello  nuo¬ 
vo  genere  d’ Infusioni  ufciti  fodero,  come  fecero  i  confiie- 
ti  Animali.  E  fìccome  dopo  di  averli  veduti,  e  riveduti 
appena  poteva  credere  a’  miei  occhi  ,  così  per  due  volte 
ripetei  refperimento ,  ma  con  quello  di  più,  che  al  tem¬ 
po  Ledo  mifi  in  più  vafi  di  quell’  acqua  medefìma  ,  che 
adoperava  ali’  efperimento  ,  edendo  in  me  nato  qualche 
fofpetto ,  che  l’apparizione  degli  Animaletti  potede  forfè 
derivare  piuttofto  in  grazia  dell’  acqua  ,  che  delle  abbru- 
ciate  femenze.  Ma  il  vero  è  che  nelle  abbruciate  femen- 
ze  ricomparvero  tutte  due  le  volte  come  prima ,  quando 
nell’acqua  fola  de’ vafi  non  fe  ne  vide  quali  mai  uno. 

Cotedi  fatti  mi  perfuafero  pieniffimamente  che  le  fe¬ 
rnet!  fe  infufe  per  quanto  fi  foctopongano  al  tormento  del 
fuoco  non  lafciano  di  produrre  gli  Animaletti .  Dal  che  ne 
viene  per  dirittidìma,  ed  innegabile  confeguenza ,  che  non 
folo  non  ha  luogo  la  prima  Eccezione  moda  contro  di 
me  dall’inglefe  Naturalifia,  ma  che  la  lùa  forza  vegeta- 
ir  tee  è  un  puro  pretto  lavoro  di  fantafia  .  Imperocché 
~  quando  per  la  troppa  violenza  dei  fuoco  non  dovevano  le 
Infufioni  produrre  Animaletto  di  forta  alcuna,  per  ederfi 
in  effe  difirutta  onninamente  cotal  forza  vegetatrice,  al¬ 
lora  è  per  l’appunto,  che  ne  fono  doviziofiffime.  E  però 
refia  a  conchiuderfi ,  che  fe  ne’  vafi  ermeticamente  ferrati, 
e  tenuti  per  un’ora  nell’acqua  bollente  non  nacquero  gli 
Animaletti , tale  mancanza  dee  rifonderfi  in  nitri  altro,  che 
nella  cagione  ideata  dal  noiìro  Autore, 
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E  fame  della  feconda  Eccezione  del  Sig»  di  Needbam 
afP  Efperienze  del  fuoco ,  cavata  dal  fupppoflo  fc t- 
mamento  dt  clafttctta  nelP  arta  rinferrata  ne 
Vaft  prodotto  da  fovercbio  ardore 
del  fuoco  . 

I’  Efame  di  quell’  altra  Eccezione  fi  riduce  nel  fondo 
a  due  cole;  primo  all’  affoggettare  un  dato  numero 
di  vali  ermeticamente  ferrati  al  calore  del  fuoco  graduato 
in  guifa ,  che  altri  io  Tentano  meno ,  altri  più  ,  offervan- 
do  intanto  fe  a  mifura  dell’ accrefciuto  calore  dirada,  op- 
pur  fi  toglie  il  nafci mento  degli  Animali  infuforj:  fecondo 
nell1  indagare  fe  in  quefti  accrefcimenti  di  calore  fi  abbia¬ 
no  argomenti  di  diminuzione  di  elafticità  nell’  aria  rin- 
chiufa.  La  diligente  ricerca  di  quelle  due  cofe  a  me  pa¬ 
reva  che  dovefie  accendere  una  fiaccola  chiara  abbadanza 
per  vedere  fe  era  fondata  ,  o  no  la  feconda  Eccezione® 
Per  efaminare  adunque  convenientemente  1  una ,  e  1  altra 
mi  diedi  a  ferrare  ermeticamente  ne1  vafi  quelle  undici 
fpezie  di  Temenze  vegetabili ,  di  che  ho  parlato  nel  io* 
condo  Capitolo .  Ma  a  procedere  con  le  dovute  cautele 
era  necefiario  che  nell’  atto  di  ferrare  i  vafi  alla  fiamma 
di  riverbero,  l’aria  che  dentro  vi  refta  imprigionata  non 
foggiacefle  a  rarefazione  fenfibile,  e  confeguentemente  non 
veniffe  a  perdere  di  fua  elafticità ,  la  qual  rarefazione  fi¬ 
eramente  fuccede  fc  inveftendo  con  la  fiamma  i  colli  de 

va  fi , 
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Va  fi,  e  rendendoli  molli  ,  fi  ferrino  immantinente  fen  za 
premettere  altra  preparazione»  Imperocché  fpandendofì  al¬ 
lora  quell’  attivittimo  fuoco  per  1*  interna  lunghezza  de’ 
colli ,  ed  innoltrandofi  fovente  fino  al  ventre  de’  vali  ,  non 
può  a  meno  di  non  ifcacciare  da  quelli  gran  parte  delT 
aria,  che  contenevano;  dal  che  ne  viene,  che  quella  por¬ 
zione,  che  dal  figlilo  ermetico  chiufa  vi  retta  ,  fi  a  più  o 
meno  rarefatta,  e  a  proporzione  meno  elattica.  In  effetto 
ie  dopo  il  raffreddamento  de’  vafi  fi  rompa  il  figillo  er¬ 
metico,  odefi  quali  Tempre  un  fottìi  fifchio,  da  altro  non 
procedente,  che  dall’aria  etterna,  che  con  empito  fi  cac¬ 
cia  nei  foro,  per  trovar  colà  dentro  minor  refittenza.  E 
veramente  che  cotal  fifchio  fia  originato  dall’  ingreffo  deli* 
aria  etterna  ne’  vafi  lo  manifefta  evidentemente  ia  fiam¬ 
ma  d  una  candela  polla  in  vicinanza  del  figillo  ermetico 
quando  fi  rompe  ,  la  qual  fiamma  in  quel  momento  è 
cacciata  con  forza  alla  bocca  del  foro,  fino  a  fpegnerfi 
qualche  volta.  Di  più  fe  rivolto  allo  ingiù  il  vafo  fi  at¬ 
tuili  nell  acqua  la  punta  figillata,  e  quivi  elfa  fi  rompa, 
l’acqua  finitamente  ìnfìnuatafi  nei  foro  aperto  fi  folìeva 
dentro  ai  vafo  a  maggiore  altezza  del  livello  dell’acqua 
citeriore,  argomento  convincentiffimo,  che  l’aria  del  vafo 
e  piu  rarefatta,  e  quindi  meno  elattica  dell’aria  citeriore. 
A  non  incorrere  adunque  in  quello  incomodo  attortigliava 
primamente  i  colli  con  la  fiamma  di  riverbero  finché  ari¬ 
da  fi  ero  a  morire  in  un  tubetto  pretto  che  capillare.  Li 
lafciava  indi  raffreddare ,  poi  fpigneva  la  punta  della  fiam¬ 
ma  dove  i  colli  contratta  avevano  maggior  fottigliezza ,  e 
cosi  quali  in  un  momento  fi  ferravano  ermeticamente , 

fen- 
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fenza  che  V  aria  interna  fi  fofle  punto  alterata  come  rac- 
co°lievafi  dal  niun  fifchio  delle  punte  de  vafi  in  rompen- 

vD 

dole . 

Afficuratomi  con  tal  metodo ,  che  il  corpo  dell’  aria 
rinferrata  ne’  vali  era  della  medefima  denfità,  che  quello 
dell’atmosfera,  prima  di  paflare  a  far  loro  fentire  il  calore, 
era  necelTario  che  cercaffi  fe  dal  femplice  reftar  chiufi  nel 
vali  i  grani  infufi  ne  vernile  nocumento  al  nafcere  degli 
Animaluzzi ,  acciocché  fe  mai  quello  folte  accaduto  non  lì 
rifondere  quella  colpa  nel  fuoco  o  nell’  aria  alterata ,  che 
doveva  rifonderli  nella  chiufura  de’  vali.  Di  quella  circo- 
fpezione  mi  avevano  ammonito  altre  Efperienze  00  ,  dal¬ 
le  quali  aveva  imparato  che  per  cagione  del  figlilo  erme¬ 
tico  primamente  non  nafcono  gli  Animali  infuforj  ,  che 
ne’  vafi  grandi  ;  fecondamente  che  non  ci  nafcono  Tempre  ; 
in  terzo  luogo ,  che  quando  vi  nafcono  non  fono  mai  in 
tanto  numero  come  negli  aperti.  Il  fatto  infegnommi  che 
in  quelle  nuove  Efperienze  tale  circofpezionè  non  poteva 
ommetterfi  5  pofciachè  ad  onta  cf  effere  i  vafi  di  tenuta 
capace,  due  Temenze  celiarono  dall’ ingenerare  gli  Anima¬ 
letti,  e  quelle  furono  ì  fagiuolì,  e  i  pifelli.  Le  altre  no¬ 
ve  fpezie  di  Temenze  ne  produlfero  difcretamente.  Atte¬ 
nutomi  pertanto  a  quelle  nove  fole  ,  che  ad  onta  del  fi¬ 
glilo  ermetico  mi  alìkuravano  del  producimento  degli 
Animali  ,  a  ciafcuna  di  loro  feci  provare  il  fuoco  in  tal 
guifa . 

Nove  vafi  provveduti  di  effe^  e  chiufi  ermeticamen¬ 
te 


> 
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te  tenni  immerli  per  mezzo  minuto  primo  nell’acqua  bol¬ 
lente  ,  nove  altri  per  un  minuto ,  altri  nove  per  un  mi¬ 
nuto  e  mezzo,  e  nove  altri  per  due  minuti.  Onde  mi 
trovai  avere  trentafei  Infufìoni,  in  nove  delle  quali  efi- 
ftevano  i  femi  di  mezzo  minuto  di  ebollizione  ,  in  nove 
altre  quelli  d’  un  minuto,  in  altre  nove  quelli  d’  un  mi¬ 
nuto  e  mezzo,  e  in  nove  altre  quelli  di  due.  Per  fapere 
quando  preffo  a  poco  doveva  vifitare  quelle  Infufìoni  chiù- 
fe  ermeticamente,  ne  inftituiva  al  tempo  Hello  delle  fi- 
mili  ne  vali  aperti,  e  quando  quelle  abbondavano  di  Ani¬ 
maletti,  apriva,  e  vilitava  le  ligiliate.  Dopo  undici  gior¬ 
ni  adunque  ridondando  di  Animalucci  le  nove  Infulioni 
aperte ,  avvifai  di  vilitare  le  ferrate  j  ma  ecco  che  in  quello 
eh  io  ruppi  il  ligillo  ermetico  al  primo  vafo,  fi  Tenti  dal¬ 
la  parte  del  foro  un  romoretto,  un  fottìi  fifehio  non  dilli- 
mile  all' accennato  poc’anzi.  Allora  mi  corfe  per  1’ ani¬ 
mo,  che  veramente  il  fuoco  pregiudicato  avelie  ali’  elate¬ 
rio  deli  aria  interna  de  vali  ,  e  che  perciò  la  ieconda  Ec¬ 
cezione  del  Needham  folfe  fondata.  Fattomi  adunque  piu 
euriofo  ,  mi  diedi  ad  olfervare  attentilfimamente  quanto 
Precedeva  nello  fpezzare  1  ermetico  ligillo  al  rimanente 
ne  vafi .  Il  fìfchio  non  lafcio  in  tutti  di  farli  fentire,  ma 
ben  tofo  fui  refo  certo  che  veniva  da  contraria  cagione 
cioè  da  maggiore  elallicità  dell’  aria  interna  rifpetto  all’ 
ellerna .  Primo,  perche  prefentando  la  fiamma  d’una  can¬ 
dela  al  foro  nell  atto  che  li  apriva,  la  fiamma  era  cac¬ 
ciata  alla  parte  contraria  al  foro,  ipegnendofi  per  Io  più» 
Secondo  perchè  due  volte  tocco  appena  con  ferro  il  ligil- 
ìo  ermetico,  fpiccofTì  dai  vali,  balzando  innanzi  per  più 
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d’una  Spanna.  Terzo,  perchè  fatta  andar  F  Infufione  alla 
parte  del  figlilo  ermetico ,  indi  rotto  eflb  Sigillo ,  in  quelF 
filante  F  Infufione  veniva  fpruzzata  fuori  con  violenza. 
Quarto,  perchè  rotto  il  figillo  Sott’acqua,  quella  in  luo¬ 
go  di  Tollevarfi  nel  collo  del  vafo,  fi  follevava  al  di  fuo- 
ra ,  talché  il  livello  per  qualche  momento  fi  ~  faceva  più 
alto.  Argomenti  tutti,  che  provano  ad  evidenza  la  mag¬ 
giore  elasticità  dell’aere  interno. Sebbene  riflettendo  pofcia 
alia  natura  de’  corpi ,  che  erano  in  macero  ,  conobbi  che 
la  cofa  non  poteva  fuccedere  diverfamente  .  Le  Temenze 
vegetabili  contengono  dentro  di  fe ,  come  è  notifiìmo, 
un’  infigne  copia  di  aria.  Queft’aria  nello  fcioglierfi  delle 
Temenze  per  via  del  calore  ,  e  della  macerazione  dovrà 
dunque  Tprigionarfi ,  ed  uTcirne ,  rendendo  così  più  denTo , 
e  più  elaftico  il  rinchiufo  corpo  dell’aria.  Non  niego  pe¬ 
rò  che  quel  Tovrappiù  di  elasticità  non  derivi  in  parte  da 
un  fluido  elastico,  Tcopertofi  già  ne’  Vegetabili  ,  che  è  di 
natura  apparentemente  diverTa  dal  fluido  aereo. 

Facciamci  ora  a  raccontare  quanto  m’avvenne  di  Tco- 
prire  nelle  Tuggellate  Infufioni  all’  eTaminarle  col  micro¬ 
scopio.  Fu  grande  la  mia  TorpreTa  nel  vedere  come  qui 
il  fuoco  ,  quantunque  appena  comparabile  a  quello  ,  di 
che  ho  parlato  nell’  antecedente  Capitolo  ,  potuto  aveffe 
tanto  contro  al  nafcere  de’  noftri  Animali.  Defolò  affatto 
alcune  Infufioni,  e  ridufle  F altre  a  tale  di  miferia,  che 
♦  non  dieder  fuora  che  Animaletti  tanto  efili  ,  che  Sembra¬ 
vano  punti, e  nulla  meno  che  flati  fodero,  nulla  farebbon 
paruti.  Immagini  il  Lettore  di  aver  prel’enti  due  laghi, 
in  un  de’  quali  nuotino  pefci  d’  ogni  grandezza  ,  comin¬ 
ciando 
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eiando  dalle  balene,  e  venendo  giù  per  gradi  d' impiccio» 
ìimento  fino  ai  più  minuti ,  e  nelP  altro  lago  nuotino  foL 
tanto  pefcioiini  niente  più  grandicelli  delle  formiche  ,  ed 
avrà  una  fenfibile  idea  degli  Animali  che  manifeftaronfi 
nelle  nove  infufìoni  aperte,  e  di  quelli,  che  contempora¬ 
neamente  mi  apparvero  nelle  chiufe  .  E  ciò  che  in  me 
accrebbe  la  maraviglia  fu  il  vedere  come  il  fuoco  di  mez¬ 
zo  minuto  recato  aveffe  lo  fteffc  fvantaggio  agli  Anima¬ 
letti,  che  quello  de5  due  minuti.  I  Temi  che  diedero  que- 
ili  Animaletti  inefprimibilmente  piccoli  furono  le  fave,  la 
veccia  ,  il  fermento  farraceno  ,  le  Temenze  di  malve  ,  il 
grano  turco,  e  la  lente.  Negli  altri  tre  Temi  per  quanto 
vi  frugali!  ,  e  rifrugafli  dentro  con  P  occhio  ,  non  feppi 
mai  difcernere  il  minimo  che  di  animato. 

Raccoifi  adunque  da  quello  faggio  di  Efperienze  ,  che 
il  bollore  dell’  acqua  di  mezzo  minuto  era  dato  fatale  agli 
Animali  di  datura  maffima,  mediocre,  e  piccola  (ch’io 
chiamerò  Animali  d’  ordini  fupmori ,  per  uniformarmi  alla 
concifa  efpreflione  deli’  illudre  mio  Amico  il  Signor  Bon- 
net  (a)  )  quando  il  bollore  di  due  minuti  era  dato  in¬ 
nocente  riguardo  agli  Animaletti  infinitamente  piccoli ,  che 
chiamerò  d’ ultimo  ordine ,  In  villa  di  quello  doppio  ribal¬ 
tato  mi  fi  offerivano  da  efaminarfi  due  Problemi ,  P  uno,  fe 
promovendo  ai  di  là  di  due  minuti  P  ebollizione  fi  veniva  a 
togliere  il  nafcimento  degli  Animaletti  d’ultimo  ordine;  l’al¬ 
tro  le  abbreviando  al  di  quà  d’un  mezzo  minuto  l’ebollizione 

fi  ve- 

M  Veggafi  la  prima  Lettera  dilTertatoria  di  quello  ce¬ 
lebre  Autore,  che  vien  dopo  il  prefente  Opufcólo  \  Artic. 
V.  VI.  ). 
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fi  veniva  a  permettere  il  nascimento  di  quelli  cf  ordini  fupe- 
fiori.  L’uno,  e  l’altro  Problema  non  potendo  edere  pili 
adattato  alle  circodanze  ,  tentai  di  averne  la  foluzione  s 
ricorrendo  alle  feguenti  Efperienze. 

Cominciai  adunque  dal  primo,  e  praticando  i  metodi 
già  divifati,  tenni  i  vafi  racchiudenti  ermeticamente  le  fei 
Temenze  produttrici  degli  Animaletti  d’ultimo  ordine  quan¬ 
do  due  minuti  e  mezzo  immerfi  nell’acqua  bollente, quan¬ 
do  tre  minuti,  quando  tre  e  mezzo,  quando  quattro. 

Spezzato  al  dovuto  tempo  il  figillo  ermetico  ai  vafi , 
che  erano  24. ,  fi  trovarono  bensì  mancanti  affatto  degli 
Animali  d’  ordini  fuperiori,  ma  non  già  di  quelli  d1  ul¬ 
timo  ordine.  Tutte  fei  le  Infufioni  ne  forum  ini  Ararono  chi 
più,  chi  meno. 

La  rottura  de’  figlili  per  io  più  non  andava  difgiunta 
dai  (olito  fifchio,  che  anche  qui  derivava  dalla  violenta 
ufcita  dell’ aria  dai  vafi,  ficcome  più  eladica  ,  come  ne 
rimafi  convinto  dal  rincontro  delle  prove  mentovate  di 
fopra,  e  da  una  nuova,  che  non  poteva  edere  più  decifi- 
va,  la  quale  fu  di  vedere  alzarli  il  mercurio  al  didopra 
dei  fuo  fegno  in  un  piccol  barometro  rinferrato  in  un  Re¬ 
cipiente  pieno  d’aria  nello  dato  naturale,  ogni  qual  vol¬ 
ta  nel  Recipiente  (  per  la  cima  del  quale  era  inferito  li 
colio  di  uno  de’  vafi  fuggeliati)  io  veniva  a  rompere  il 
figlilo  ermetico.  E  qui  noterò  in  pacando,  per  non  aver¬ 
lo  a  ripetere ,  che  quell’  effetto  dell’  aria  interiormente 
condenfata  ne’  vafi  fi  manifeftò  quafi  Tempre  nell’ altre  fpe® 
rienze  del  fuoco,  di  che  in  progreffo  io  fono  per  ragio¬ 
nare. 
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Produ/Ti  T  ebollizione  coi  tenere  tuffati  i  vali  nell’  ac¬ 
qua  bollente  per  fette  minuti  ;  pofcia  ai  dovuto  tempo  vi¬ 
etai  le  Infufìoni.  In  tutte'  fei  mi  apparirono  nè  più,  nè 
meno  gli  Animaletti  d’ultimo  ordine. 

Che  più?  Cimatamente  fi  fcflennero  cortoro,  malgra¬ 
do  r  eifer  rimalle  le  infufìoni  per  dodici  minuti  nell’acqua 
bollente  . 

Nè  taluno  peravventura  opinaffe,  che  qualche  ottica 
illufione  mi  averte  fatto  prendere  l’ombra  per  cofa  falda, 
col  farmi  credere  Animaletti  d’ultimo  ordine  ciò  che  non 
è  che  l’effetto  o  delle  infufe  materie,  che  da  una  lenta 
fermentazione  fi  vanno  fciogliendo,  o  della  loro  lubricità, 
per  cui  ad  ogni  piccol  urto  o  tremore  fi  muovon  di  luo¬ 
go,  o  d’uno  fpirito  attuofo,  e  volatile,  che  le  penetra  ed 
agita,  o  di  uno  fvaporamento  delle  medefime  più  o  meno 
accelerato,  o  veramente  più  o  meno  abbondante,  o  di  una 
vigorofa  attrazione,  od  anche  ripulfione,  per  cui  le  par¬ 
ticelle  della  materia  vicendevolmente  fi  accodano,  oppure 
fi  allontanano,  o  dì  fottiliffime  bollicelle  d1  aria,  che  in- 
ceffantemente  fi  fprigionano  ,  o  di  qualche  altra  acciden¬ 
tale  cagione,  che  induca  l’occhio  in  errore.  Imperocché 
quanto  quelle, ed  altrettali  ingannatrici  apparenze  poffono 
imporre  a  chi  comincia  ad  addeftrarfi  nella  diffidi  arte  di 
bene  fperimentare ,  e  offervare,  tanto  facilmente  fi  Copro¬ 
no,  e  fi  fanno  ridurre  ai  loro  giurto  valore  da  chi  per 
molti ,  e  molti  anni  fi  efercita  lu  i  Microfcopj  ,  ed  ha 
fatto  uno  rtudio  particolare,  e  ben  lungo  intorno  a  quelli 
di verfi,  ordini  d’ infinitamente  piccoli. 

Coteffi  Animaletti  d’ultimo  ordine  quantunque  aper¬ 
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to  di  quelli  degli  ordini  fuperiori  fieno  menoniiffimi ,  non 
fono  però  in  fe  tanto  minuti  ,  che  non  cìifFerifcano  fra  lo¬ 
ro  nella  forma,  e  nella  grandezza.  M’ attengo  dal  divifar- 
ne  le  fattezze  per  non  crear  noja  nell’animo  del  Lettore. 

Io  avrei  voluto  produrre  ulteriormente  il  calore,  col 
tenere  più  a  lungo  tuffati  i  vaff  nell’ acqua  che  bolle  ,  ma 
la  natura  de’ vafi  di  vetro,  che  allora  aveva,  non  mi  per-' 
mife  di  farlo  ,  atfeio  erte  i  vafì  dopo  l’aver  provato  il 
bollore  dell  acqua  per  pochi  minuti  cominciavano  or  l’uno 
or  l’altro  a  feoppiare,  e  per  averne  de’  fani  un  numera 
falciente  alle  mie  efperienze ,  pollo  dire  che  me  ne  an¬ 
darono  a  male  per  ben  due  terzi. 

Vetri  più  acconci  a  refiffere  al  fuoco  mi  riufcl  di 
avere  in  apprefìo  ,  i  quali  perciò  potei  foggettare  più  % 
lungo  all’ebollizione  sì  veramente  che  l’acqua  inferviente 
per  le  Infufioni  fuggelìate  foffe  in  poca  dofe;  altrimenti 
fi  era  ficuro  di  vedere  feoppiar  tutti  i  vaff.  A  non  diffon¬ 
dermi  in  minuti  racconti  riferirò  la  fomma  delie  Offerra- 
zioni.  La  bollitura  di  mezz’  ora  non  fi  oppofe  al  nafei- 
mento  degli  Animaletti  d’ultimo  ordine,  i  quali  chi  più, 
chi  meno  popolarono  tutti  i  vafi  .  Fu  folamentc  la  bol¬ 
litura  di  tre  quarti  d’ora,  ©  poco  meno,  che  ebbe  la 

forza  di  rendere  affatto  fferiii  di  Animaletti  tutte  fei  le 
Infufioni . 

‘  Sl  c^e  il  calore  dell’acqua  bollente  è  di  80.  gradi 
ali  incirca.  Che  le  Infufioni  fuggelìate  conceputo  avellerò 
per  Io  meno  un  tal  grado  di  caldo,  lo  dichiarava  il  fen- 
fibile  bollir  di  effe  per  tutto  quel  tempo  ,  in  cui  bolliva 
i  acqua  circondante  i  vafi.  Diffì  pec  io  meno  ,  noto  già 
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e  (Tendo  ai  Fifici ,  che  l'acqua  ove  bolla  in  un  vafo  chiufo 
acquila  maggiore  intenfità  di  calore,  di  quello  faccia  bol¬ 
lendo  in  un  vafo  aperto. 

Avuta  la  foluzione  del  primo  Problema  ,  che  eTa  di 
cercare  fino  a  quanto  al  di  là  dei  due  minuti  fi  doveva 
allungare  il  bollimento  delle  Infufioni  chiufe  per  impedire 
il  nafcimento  degli  Animaletti  d’ultimo  ordine,  reftava  a 
cercarfi  la  foluzione  del  fecondo,  che  era  V  inverfo  ,  vate 
a  dire  quanto  al  di  qua  di  un  mezzo  minuto  primo  fi  do¬ 
veva  abbreviare  l’ ebollizione  ,  perchè  ci  nafceffero  gli  Ani¬ 
mali  d’  ordini  fuperiori  .  Per  chiarirmene  ricorfi  ad  un 
orologio  a  fecondi,  regolandomi  con  quello  nel  tener  tuf¬ 
fati  i  vali  nell’  acqua  bollente  per  un  dato  numero  di  fe¬ 
condi  ,  cominciando  al  di  fotto  immediatamente  dei  tren¬ 
ta,  offia  d’ un  mezzo  minuto  primo.  Ma  il  fatto  è  ,  per 
dir  tutto  in  una  parola  ,  che  un  folo  minuto  fecondo  di 
ebollizione  fu  ballante  ad  impedire  il  producimento  degli 
Animali  d’ordini  fuperiori.  Non  mi  reilava  dunque  che 
ricorrere  a  un  calore  minor  di  quello  dell’  acqua  bollente 
cioè  al  grado  yp.  78.  77-  7Ò-  ec*  giunto  foflfi  a 

quel  grado,  che  non  fi  opponeva  al  nafcimento  di  quell 
ordine  di  Animali,  E  per  efiere  veramente  ficuro ,  che  il 
calore  avelfe  avuto  tutto  il  tempo  d’  infinuarfi  dentro  alle 
Infufioni,  faceva  foavemente  rifcaldar  l'acqua,  dentro  cui 
erano  i  vafi ,  tenendoveli  immerfi  ,  finché  il  calore  dell5 
acqua  giunto  folfe  a  quel  grado,  ch’io  voleva,  lo  che 
conofceva  dal  termometro  tuffato  in  efifa  ,  e  pollo  accanto 
dei  vafi . 

Ma  il  retrocedere  minutamente  di  grado  in  grado  , 
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facendo  per  efempio  fentìre  alle  Xnfufìoni  prima  il  fettan^ 
tefimo  nono ,  poi  il  fettantefimo  ottavo  ,  indi  il  fettanté- 
fimo  fettimo  ec.  era  faccenda  operofiflìma ,  e  piena  d’ im- 
menfa  noja.  Il  retrocedere  per  falti,  che  apportaffero  ri¬ 
marcabile  diverfità  di  calore,  come  pattando  dall’  ottantefi- 
mo  grado  al  fettantefimo  ,  da  quello  al  quarantèiimo  ec. 
poteva  produrre  inefattezza  nell’  offervazione  ,  dare  po¬ 
tendoli  ,  che  i  ricercati  Animali  non  folo  cominciaffero  a 
manifellarfi  in  quel  grado,  ma  in  altro  aliai  meno  retro¬ 
grado.  E  però  (limai  idoneo  il  pigliare  un  temperamen¬ 
to  di  mezzo,  che  per  l’una  parte  mi  fminuifse  1’  operofi- 
tà  nello  fperimentare  ,  e  che  per  l1  altra  mi  liberale  dalla 
taccia  di  Oflervatore  inefatto  .  La  retrocelTione  adunque 

‘  V 

procedette  di  cinque  in  cinque  gradi ,  cominciando  dal  fet~ 
tantelimo  quinto,  e  palfando  al  fettantefimo;  da  quello  a! 
feflantefimo  quinto ,  e  dal  feflantefimo  quinto  al  Tettante!!- 
mo.  Onde  quattro  furono  le  ferie  di  Efperimenti  inftituiti 
che  corrifpofero  a  quelli  quattro  numeri:  75.  70.  65.  60* 
e  contenendo  ogni  ferie  le  fuddette  nove  fpezie  di  grani , 
mi  trovai  avere  trenta  fei  vafi  ,  a’  quali  ruppi  il  figillo 
ermetico,  trafcorfo  già  I*  intervallo  di  tempo  richielfovi 
per  la  generazione  degli  Animali .  Ma  il  vero  fi  è ,  che 
neppure  in  un  folo  di  quelli  trenta  fei  vafi  ebbi  il  con¬ 
tento  di  vedere  gli  Animali  in  queftione  .  Rilevai  adun¬ 
que  ,  che  nè  anco  il  feflantefimo  grado  di  calore  ,  cioè 
un  calore  venti  gradi  minore  di.  quello  deli’  acqua  bol¬ 
lente  permette  agli  Animali  d’  ordini  fuperiori  1’  ap¬ 
parire  nelle  Infufioni  ermeticamente  ferrate .  Continua¬ 
ta  pertanto  la  medefima  retrograda  progrefllone  di  cinque 
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in  cinque  gradi,  dai  55.  inclufivamente  venni  fino  al  35.; 
onde  qui  edendo  cinque  le  ferie  degli  efperimenti,  45.  fi 
furono  i  vafi  fperimentatori. 

Dirti  io  già  che  maravigliatirtimo  fui  al  vedere  la 
copia  terminata  di  Animali  d' ogni  forma,  e  d’ ogni  gran¬ 
dezza  nelle  Infufioni  aperte  ,  che  (offerta  avevano  la  po~ 
tentiffima  fiamma  di  riverbero  {a):  ma  non  minore  fu  la 
mia  forprefa  nel  non  trovarne  un  folo  di  quelli  d’  ordini 
Superiori  nelle  Infufioni  chiufe  ermeticamente  ,  non  ortan¬ 
te  che  r  ultima  ferie  non  averte  fentito  ,  che  il  modera- 
tiflìmo  calore  di  gradi  35. 

Rollava  a  provar  pochi  gradi  ancora ,  giacche  ornai 
ci  accodavamo  al  calore  dell’atmosfera  ,  il  quale  in  que’ 
giorni  per  ertere  verfo  la  metà  di  Luglio  afcendeva  all’ 
ombra  ai  gradi  25.  Dicictto  furono  i  -vafì  ,  che  midi  alla 
prova ,  nove  de’  quali  fentirono  il  grado  trentefimo ,  e  no¬ 
ve  il  'ventèlimo  quinto.  Neffuno  di  quelli  del  grado  tren¬ 
tèlimo  produfle  gli  Animali  d’ordini  fuperiori,  ma  li  pro¬ 
luderò  bene  .tutti  nove  i  vafi  dei  grado  ventèlimo  quinto . 
In  ciafcuno  adunque  di  quelli  vafi  fuvvi  quella  quantità, 
e  qualità  di  Animali,  che  ortervato  aveva  nelle  mededme 
Infufioni  chiufe  >  ma  che  provata  non  avevano  la  pre- 
fenza  del  fuoco. 

Da  quello  fatto  era  facile  venire  in  chiaro  del  grado 
precifo,  che  cominciava  ad  ertere  fatale  a  quelli  Animali, 
dovendo  edere  o  il  trentèlimo,  o  un  altro  {rapporto  al 
trentefimo,  e  al  vigelimo  quinto  *  E  trovai  edere  il  vi- 
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gefùno  ottavo .  Nel  vigefìmo  fettimo  li  facevano  rari  quel¬ 
li  d’ordini  fuperiori,  e  nel  vigefimo  ottavo  non  ci  appa¬ 
rivano  più  che  queiii  d’ultimo  ordine. 

Ho  indicato  verfo  il  principio  di  quello  Capitolo  il 
metodo  da  me  tenuto  circa  il  tempo  di  aprir  le  Infufioni . 
Quantunque  volta  ne  inllituiva  delie  chiufe  ermeticamen¬ 
te,  ne  inftituiva  contemporaneamente  delie  aperte.  Ed  af¬ 
fidate  le  une  ,  e  le  altre  al  medefìmo  fito  ,  perchè  tutte 
fi  rimaneffero  nella  medefima  tempera  ,  quando  le  aperte 
abbondavano  in  Animaletti  d’ ogni  ordine,  apriva,  e  vili- 
tava  le  chiufe.  Un  tal  metodo  emuli  Tempre  paruto  di 
tutti  il  migliore.  Pure  in  veggendo  gli  Animali  d’  ordini 
fuperiori  sì  redii  al  nafcere,  più  d’una  volta  1’  ho  varia¬ 
to.  Qualche  fiata  apriva  le  Infufioni  più  predo  del  con- 
fueto ,  qualche  altra  più  tardi  ;  non  di  rado  afpettava  lun¬ 
ghi  {fimo  tempo  ,  ma  ciò  non  odante  tornava  Tempre  la 
della  cofa  ;  ed  in  fine  rimafto  fono  perfuafì filmo  che  il 
non  nafcere  di  così  fatti  Animali  non  deriva  dalla  parte 
del  tempo  più  o  men  lungo;  ma  sì  bene  dall’  azione  dei 
calore  ,  per  cui  redano  penetrati  i  vali  ferrati . 

Prima  di  por  fine  alle  Efperienze  di  quedo  Capito¬ 
lo,  e  di  farvi  fopra  quelle  ponderazioni ,  che  meritano  , 
diciamo  una  parola  del  morire  degli  Animaiucci  infufor) 
in  generale,  dappoiché  sì  a  lungo  fi  è  parlato  del  loro 
nafcere.  Veduto  abbiamo  che  quelli  d’ultimo  ordine  nidifi¬ 
cano  ne’  vafi  chiufi  prima  lòggettati  all’ ottantennio  grado 
di  calore  ,  e  gli  altri  d’  ordini  fuperiori  appena  in  quelli 
che  provato  ne  hanno  il  venzettefimo  .  Sarebbe  adunque 
paruto,  che  fottoponendo  gli  uni,  e  gli  altri  ali  azione 
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del  calore  dovuto  aveffero  affai  più  refiflere  gli  Animaletti 
d’ultimo  ordine,  che  quelli  cT  ordini  fuperiori .  Eppure 
quel  precifo  calore  ,  che  toglie  di  vita  gli  uni ,  toglie  an¬ 
che  gli  altri.  E’  adunque  offervazione  collante  ,  che  sì  i 
primi ,  che  i  fecondi  lafciano  di  vivere  nel  grado  trentèli¬ 
mo  terzo  di  calore,  o  al  più  nel  trentefimo  quarto. 

Due  fono  i  Rifultati  più  rilevanti  delle  fin  qui  efpo- 
fle  Efperienze .  Riguarda  il  primo  la  fomma  efficacia  del 
fuoco  fu  le  chiufe  Infufioni  per  rifpetto  al  renderle  fìerili 
d’una  infinità  di  viventi.  Nelle  Infufioni  aperte  è  fomma 
anzi  incredibile  P  affluenza ,  e  la  varietà  di  cofloro .  Nelle 
Infufioni  chiufe ,  e  pallate  pel  fuoco  fa  d’ uopo  1’  aguzzare 
la  villa  per  difeernerne  una  fola  fchiatta  ,  che  polliamo 
anche  chiamar  fi  infima  di  tutte,  quanto  almeno  alla  gran¬ 
dezza.  Non  pub  dirli  che  il  chiufo,  come  fempiice  chiu- 
fo  produca  tanta  ruina ,  veduto  effendofi  che  non  fa  altro , 
che  fminuire  il  numero  di  que'  viventi.  Refta  dunque  a 
conchiuderfi ,  che  veramente  fia  il  fuoco  .  Ma  in  qual 
modo  ne  farà  egli  l’ autore ?  Non  poffiamo  penfar  che  lo 
fia  rendendo  inette  le  materie  infufe  al  produrre  gli  Ani¬ 
maletti  .  L5  infuffiflenza  di  quello  appiglio  fi  è  veduta  ai 
diflefo  nel  fecondo  Capitolo.  Ma  nemmeno  potrà  accagio¬ 
nacene  il  fuoco  in  quanto  che  fpogli  in  parte  1’  aria  in¬ 
terna  del  fuo  elaterio.  Concioflìachè  o  fi  confiderà  P  aria 
interna  quando  i  vafi  fi  ferrano  a  fuoco  ,  e  allora  per  le 
diligenze  da  me  praticate  fi  è  veduto  non  intervenire  il 
minimo  sbilanciamento  tra  elTo  lei ,  e  l’ eflerna .  O  fi  con¬ 
fiderà  alfiaprimento  de*  vafi,  e  in  quel  cafo  tanto  è  lungi 
che  fia  meno  elaflica,  che  anzi  lo  è  di  più  dell’  aria  elle» 
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rìore.  II  qual  fovrappiù  di  elalticità  nemmeno  fi  potrebbe 
immaginare  che  folle  di  pregiudizio  al  nafcere  de’  noftri 
Animali,  veduti  avendoli  io  comparire  in  que’vafi,  l’aria 
interna  de’  quali  aveva  io  condenfata  a  fegno  d’  edere  due 
o  tre  volte  più  elaftica  del  confueto.  Rimarrà  pertanto  a 
conchiuderfi ,  che  quivi  entro  non  apparirono  gli  Animali 
d’ordini  fuperiori,  perchè  il  calore  vizia  o  guada  i  loro 
principi  producitori .  Ma  alcun  poco  più  lotto  compren- 
deraflì  anche  meglio  la  forza  di  quella  conchiufìone . 

Il  fecondo  Rifultato  delle  addotte  Efperienze  è  F  in- 
verfo  del  primo,  riguardando  egli  la  coftanza  ,  0  a  dir 
meglio  pertinacia  nei  nafcere  degli  Animaletti  d1  ultimo 
ordine  nelle  Infufioni  chiufe,  e  bollite  ,  il  qual  Ribaltato 
noi  trovo  niente  più  favorevole  del  primo  pei  Signor  di 
Needham.  Intanto,  fecondo  lui,  le  mie  Infufioni  bollite 
per  un’ora  rimafero  sfruttate  affatto  di  Animaletti  ,  in 
quanto  che  accrefciuto  avendo  di  troppo  il  fuoco  ,  ho  ri¬ 
dotta  al  niente  la  fua  forza  vegetatrice  ,  ed  ho  alterato 
r elaterio  dell’aria  de’vafi  (a).  Quindi ,  perchè  io  vegga 
comparire  gli  Animaletti  nelle  Infufioni,  ei  mi  preferiva 
il  tempo,  in  cui  debbo  tenerle  efpoffe  al  calore  ,  tanto 
cioè  ,  per  ufare  le  fue  parole ,  quanto  bafta  a  diftrugger* 
le  uova  delle  farfalle  da  feta  (b)  ,  che  è  quanto  dire  un 
calore,  che  arrivi  al  grado  47.  ovvero  48.  nel  termome¬ 
tro  Reaumuriano,  effendo  quello  appunto  quel  grado,  co¬ 
me  vedraffi  nel  feguente  Capitolo  ,  che  rende  inabili  al 
nafcere  cotefte  uova.  Ma  non  iolo  in  tal  grado  non  han- 
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no  celiato  di  farfi  vedere  gli  Animaletti  d’  ultimo  ordine, 
ma  neppure  nel  grado  So.,  tirato  anche  a  lungo  fopra 
mezz’  ora  » 

E  quelli  fono  i  fatti,  che  ad  oggetto  di  efaminare 
il  merito  di  quelle  due  Eccezioni  ho  fin  qui  potuto  rac¬ 
cogliere  ,  i  quali  fatti  fi  è  veduto  quanto  poco  bene  va¬ 
dano  con  effe  d’accordo.  Se  adunque  nell'  Efperienze  del 
fuoco,  di  cui  favello  nella  mia  Differtazione  ,  io  non  tro¬ 
vai  ragionevol  motivo ,  che  mi  obbligaffe  ad  ammettere 
la  forza  vegetatrice  immaginata  dal  noffro  Autore  ,  in 
quelle  nuove  Efperienze  trovo  anzi  fortiffìme  ragioni, che 
mi  afiringono  a  rigettarla  come  repugnante,  e  chimerica. 
E  ficcome  allora  non  potei  diffimulare  la  propenfione  che 
aveva  in  favore  de’  germi,  come  autori  degli  Animalucci 
infuforj  (  così  (limolato  dall’  Efperienze  )  adeffo  non  ho 
difficoltà  a  dire  ,  che  cotal  propenfione  fia  ornai  in  me 
paffata  in  piena  perfuafione.  Imperocché  le  l’ appaiamento 
degli  Animali  ne’vafi  chiufi,  e  pattati  pel  fuoco  non  fi  ha 
in  grazia  della  forza  vegetatrice,  che  determini  le  foffàn- 
ze  infufe  a  paffare  dello  fiato  di  Vegetabili  a  quello  di 
Animali,  come  vorrebbe  il  Needham,io  non  veggo  qual’ 
altra  illazione  trar  polliamo  che  quella  ,  che  dunque  il 
natale  dei  medefimi  fi  debba  afcrivere  ad  ovetti ,  o  femi , 
o  corpicciuoli  preorganizzati’,  che  dir  li  vogliamo  ,  e  che 
chiameremo  col  nome  generico  di  germi  .  E  che  vera» 
mente  V origine  de’noflri  Animalucci  fia  tale  lo  provere» 
mo  direttamente  nei  decorfo  deli’  Operetta  con  V  autorità 
di  molti,  e  incontrallabili  fatti. 

In  quella  fentenza  però  ci  fi  offre  un’  obbiezione 
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che  puote  efìer  fatta,  e  che  la  mia  imparzialità  non  mi 
acconfente  di  diffimulare  :  e  quella  è  ,  che  parlando  de1 
germi ,  che  fi  fviluppano  in  Animalucci  d’  ultimo  ordine 
bifognerà  dunque  dire,  che  quelli  germi  abbiano  refiftito 
al  fervore  delT acqua  bollente,  e  ci  abbiano  refiftito  per 
quali  tre  quarti  d’ ora  ;  quando  non  fi  volelTe  piuttofto 
penfare  ,  che  dopo  il  raffreddamento  de’  vafi  fieno  palfati 
dall’aria  edema  alle  rinchiufe  Infufioni,  inlinuatifi  pei  po¬ 
ri  del  vetro,  fuppofizione  i’una,  e  V  altra  fe  non  impof 
libi  le  ,  almeno  difficiliffima  da  concepirli , 

Quella  obbiezione  pero  la  chiamerei  piuttofto  un 
dubbio,  una  difficoltà,  che  una  vera  obbiezione  ,  giacché 
ponderata  ben  bene  fi  riduce  a  quello,  fe  vi  pollano  effe- 
re  in  natura  dei  germi  di  Animali ,  che  o  per  la  loro  fot» 
tigliezza  trovino  il  paflaggio  attraverfo  dei  vetro  ,  o  per 
la  loro  coftituzione  non  perifcano  nell1  ardore  delT  acqua 
bollente.  Quanto  alla  prima  ipotefi  ,  quantunque  io  non 
ia  trovi  affolutamente  repugnante  ,  dare  potendofi  ,  thè 
ftccome  efiftono  Animali ,  che  per  f  eftrema  loro  picco¬ 
lezza  non  avremmo  mai  creduto,  che  ci  foffero,  fe  facu- 
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tezza  de’  microfcopj  non  ce  li  aveffe  fatti  vedere,  così 
vi  fieno  de’ germi,  che  per  effere  fproporzionatamente  pih 
piccoli  trovino  un  libero  ingrefto  ne’  vani  de’  corpi ,  pure 
relativamente  a’  noftri  Animaletti  non  faprei  indurmi  ad 
ammettere  cotefta  ipotefi  per  le  feguenti  ragioni  .  Primo 
perchè  elfendo  la  grandezza  de’  germi  proporzionata  a 
quella  degli  Animaletti,  come  ho  potuto  vedere  in  pm 
d’una  fpezie  (a)  ,  ed  effendo  d'altra  parte  gii  Animaletti 

di’  ul- 
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d’  ultimo  ordine  in  fe  fletti  confiderati  di  qualche  fenfibil 
mole,  pare  diritto  il  penfare,  che  anche  i  loro  germi  ab¬ 
biano  in  fe  qualche  grandezza,  non  del  tutto  fprezzabile; 
tale  almeno  da  non  poter  trovare  1’  ingretto  nel  vetro; 
vedendoli  mattimamente ,  che  non  ve  lo  trovano  altri  cor- 
picelli  verofimilmente  più  fottili  di  etti ,  quali  fono  le 
particole  dell’aria,  e  dell’  acqua  ,  e  quelle  degli  odori  i 
più  acuti ,  e  i  più  penetranti  (a) .  In  fecondo  luogo  que¬ 
lla  fpezie  di  Animaietti  non  folo  nafce  ne’  vali  di  vetro, 
ma  in  quelli  eziandio  di  metallo,  figillati  con  Io  flelTo 
metallo,  e  tenuti  per  più  di  mezz’ora  nell’  acqua  bollen- 

y>- 

te,  come  ho  provato  per  due  volte  ,  quantunque  in  tal 
cafo  per  l’ anguria  maggiore  de’ pori,  o  almeno  per  la  lo¬ 
ro  tortuofità,  e  irregolar  pofizione,  non  fotte  credibile ,  che 
i  germi  potuto  avellerò  penetrar  le  pareti  del  metallo.  Per 
ultimo  fe  vera  fotte  cotal  ipotefi,  gli  Animaletti  d’  ulti¬ 
mo  ordine  dovrebbero  nafcere  egualmente  bene  ne'  vali 
tenuti  all’ ebollizione  per  poco,o  per  molto,  tempo,  giac¬ 
che  nell’uno,  e  nell’altro  cafo  il  patteggio  de’  germi  per 
la  fottanza  de’  vali  farebbe  egualmente  felice  ;  quando  fap- 
piam  per  1’  oppofito,  che  dopo  il  bollimento  di  tre  quar¬ 
ti  d’ora  non  ne  nafce  più  un  folo. 

Siamo  adunque  indotti  a  penfare,  che  la  loro  origine 
provenga  da  germi  rinchiufi  là  dentro,  i  quali  per  un  da¬ 
to  tempo  refittano  alla  violenza  del  fuoco,  ma  in  fine 
foccombano.  E  ficcome  gli  Animali  d’ordini  fuperiori  ci  naf- 
cono  folamente,  ove  il  calore  fia  flato  di  gran  lunga  più 
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rimetto,  quindi  è  neceflario  inferire  che  i  germi  degli  Ani¬ 
mali  d’ordini  fuperiori  fi  rifentano  molto  più  pretto,  che 
quelli  degli  x\nimali  d’  ultimo  ordine.  Da  quello  Infogne¬ 
rà  pure  dedurre,  che  quella  farragine  di  Animali  d’ordini 
fuperiori ,  che  ne’  vafi  aperti  fi  manifetta  nelle  Temenze  non 
fidamente  foggettate  all’acqua  bollente,  ma  all’ attivilìlma 
fiamma  di  riverbero  (  a  ),  non  nafca  già  in  quanto  che  i 
germi  di  quegli  Animali  refiftito  abbiano  a  tanto  calore  , 
ma  in  quanto  che  altri  novelli  germi  fi  fieno  rammefcolati 
alle  Infufioni  dopo  la  cefiazione  dei  fuoco. 

Ma  abbiamo  noi  qualche  pruova,  qualche  argomento 
valevole  a  togliere  in  noi,  o  almeno  a  fminuire  la  naturai 
repugnanza  nel  credere,  che  i  germi  degli  Animali  d’  ul¬ 
timo  ordine  pollano  refittere  al  bollore  dell’ acqua  ?  Favela 
landò  dei  germi,  o  delle  uova  degli  Animali  a  noi  cogniti 
ci  cotta  egli  che  ve  ne  fìa  alcuno  di  fimi!  tempra  ì  Certa¬ 
mente  per  quelle  notizie,  che  abbiamo,  non  è  noto  predò 
noi  un  tal  genere  d’ uova .  Me  ne  fono  alquanto  trattenuto 
nei  Capitolo  nono  della  mia  Difertazione,  facendo  vedere 
come  molte  fpezie  d’ uova  d’ infetti ,  oltre  a  quelle  degli 
uccelli,  perifcono  in  un  calore  eziandio  minore  di  quello 
dell’ acqua  bollente.  Ho  mottrato  di  più,  che  nel  calore 
dell’  acqua  bollente  vanno  a  male  le  femenze  delle  piante , 
quelle  eziandio,  che  armate  fono  di  duriffima  fcorza.  Ve¬ 
ro  è  però  che  di  quelle  uova,  e  di  quelle  femenze  io  ne 
poteva  mettere  alla  pruova  maggior  numero .  Eller  potè* 
va,  ch’io  ne  trovali!  alcune  atte  a  refittere  a  un  tale  ci* 
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mento,  E  quanto  alle  Temenze,  non  mi  vedeva  abbandona¬ 
to  d’ogni  fperanza  dal  confeguirlo,  letto  avendo  dopo  nel 
Duhamel,  che  a  lui  riufcì  di  far  nafcere  del  fermento,  che 
(offerto  aveva  dentro  a  una  (luffa  un  calore  dieci  gradi  fu- 
periore  a  quello  dell’acqua  bollente,  cioè  il  grado  novan¬ 
tennio.  Ed  era  ben  credibile,  che  quella  Temenza  non  ToiTe 
fola.  Ed  effendo  le  uova  tanto  analoghe  alle  Temenze, 
così  fatta  analogia  in  certo  modo  mi  lufingava,  che  effer 
poteffe  lo  Hello  di  alcune  di  quelle.  Cotefti  almeno  erano 
incentivi  per  me ,  onde  tentare  novelle  fperienze  fu  le 
uova,  e  fu  le  Temenze,  invitatoci  in  modo  didimo  dai  fi n- 
golariffimo  fenomeno  degli  Animalucci  d’  ultimo  ordine  nati 
nelle  Infufioni  bollite.  E  in  evento,  che  le  uova,  e  le  Te¬ 
menze  refiftito  non  avellerò  al  bollore  dell’acqua,  Taria  al¬ 
meno  flato  bene  fidare  il  grado  che  le  une ,  e  le  altre 
potevano  fofferire,  facendole  paffare  Totto  diverfì  gradi  di 
calore,  finché  giunto  fi  folle  a  quello,  che  loro  era  fatale. 

Ma  tentar  volendo  così  fatte  Sperienze,  non  doveva 
tralafciarfi  un  confronto,  e  quello  era  di  vedere,  fe  a  quei 
modo  che  gli  Animalucci  d’  ultimo  ordine  refillono  al  fuoco 
molto  di  meno  de’  loro  germi  (  veduto  effendofi  perir  tutti 
nei  folo  grado  34.))  così  gli  Animali,  e  le  Piante  foccom- 
bano  più  facilmente  delle  uova,  e  delle  Temenze  ,  e  quale 
ne  fi  a  la  proporzione,  che  vi  fi  offerya.  Non  potendo  per¬ 
tanto  tutti  quelli  tentativi  che  dare  gran  lume  alle  pre- 
Tenti  ricerche,  ho  procurato  di  realizzarli  con  le  Sperienze, 
che  forniranno  materia  all’  entrante  Capitolo . 
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Uova ,  ed  Animali ,  Semenze ,  r  Piante  fottopojle 
a  diverfi  gradi  di  calore , 

FAttemi  pefcare  in  Maggio  uova  di  rane  poche  ore 
appretto  di  ettere  ttate  affidate  dalle  madri  all’  acqua 
dei  follati,  le  fcompartii  in  parecchie  eguali  porzioni)  a 
ciafcuna  delle  quali  provar  feci  diverta  calore.  Adoperava 
così .  Ogni  porzione  di  uova  era  immerfa  nell’  acqua  di 
un  vafo ,  dentro  alla  quale  era  pure  immerfa  ad  eguale 
profondità  la  palla  di  un  termometro  •  Indi  fottoponeva  al 
vafo  un  fuoco  piuttotto  lentamente  operante,  e  quando  il 
termometro  era  afcefo  al  grado  di  calore ,  eh  io  voieva  9 
levava  le  uova,  mettendone  ciafcuna  porzione  in  un  vafo 
a  parte  provveduto  d’acqua  non  avente  che  il  caior  natu* 
rale.  Dieci  erano  i  vali,  effendo  dieci  le  porzioni  dell  uo¬ 
va  ,  che  fentito  avevano  diverfi  gradi  di  calore ,  e  quelli 
gradi  furono  li  feguenti :  35.  40.  45.  50.  55.  6 o.  6 5,  yo0 
75.  80. 

Le  uova  dei  gradi  35.  40.  45»  non  ridettero  dal  na~ 
feerej  con  quella  fola  differenza,  che  quelle  del  grado  35* 
nacquero  quali  tutte,  quelle  del  grado  40.  nacquero  in  mi 
nor  numero,  ed  in  menomi  filmo  1’  altre  del  grado  45* 
Le  uova  degli  altri  gradi  fi  putrefecero  tutte. 

Il  calore  del  fuoco  nulla  concorfe  nell’  accelerare ,  o 
nel  ritardare  il  nafeimento  dell’  uova.  I  girini  vennero  a 
luce  contemporaneamente  dalle  uova  foggettate  al  fuoco  9 
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c  da  quelle  che  non  io  avevano  provato ,  giacche  per  far¬ 
ne  un  confronto  tenute  aveva  qualche  uova  in  riferbo. 

Veduto  fino  a  qual  fegno  polla  efaltarfi  il  calore  Ten¬ 
ia  pregiudicare  ai  nafcer  dell’  uova  ranine,  doveva  indi 
cercare  cofa  era  per  accadere  ai  girini  nati  da  quell’  uova, 
foggettandoli  alle  flette  pruove .  Si  moflrarono  men  forti 
alla  potenza  dei  fuoco ,  ellendo  tutti  periti  nei  trentefimo 
quinto  grado. 

Sperimentati  ì  girini,  ottieno  le  rane  pìccole,  pallai 
a  fperimentare  le  adulte.  Ettendovene  di  più  generazioni , 
credetti  ben  fatto  1’  appigliarmi  a  quella  ,  da  cui  erano 
ufcite  le  uova  da  me  adoperate .  Erano  quelle  rane  di  co¬ 
lor  verde  fui  dorfo,  e  di  flatura  piuttoflo  piccola,  folite 
a  frequentare  i  follati  de’  campi,  e  de’  prati.  Sottoponen¬ 
dole  al  fuoco  le  lafciava  in  libertà  dentro  all’acqua  di  un 
vafo  sì,  che  potettero  a  loro  talento  guizzare  nel  fluido, 
venire  alla  fuperficie,  refpirare  ec.  ;  folamente  per  via  d’ un 
coperchio  era  loro  impedita  1’ ufcita  dal  vafo.  Ma  ette  pu¬ 
re  perivano  tutte  giunto  il  calore  poco  più  poco  meno  al 
grado  trentèlimo  quinto. 

So  effervi  Ottervazioni ,  che  dimottrano,  che  le  rane  abi¬ 
tatrici  de’ bagni  caldi  vivono  in  un  calore  più  forte  del  tren¬ 
tennio  quinto.  Così  ne’  Bagni  di  Pifa  per  relazione  del 
chiarittìmo  Cocchi  non  fi  rifentono  nel  grado  in.  del  Ter¬ 
mometro  Fahreineziano,  che  equivale  al  37.  circa  del  Ter¬ 
mometro  del  Reaumur.  Ma  o  dir  bifogna,  che  quelle  ra¬ 
ne  fieno  di  fpezie  diverfa,  ovveramente  che  dal  lungo  ufo 
non  fi  rifentano  più  di  quel  caldo,  che  dapprima  le  avreb¬ 
be  fatte  perire.  Così  è  flato  ottervato,  che  quegli  Uomi¬ 
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ni,  che  in  un  bagno  vaporofo  la  durano  appena  per  Tei 
minuti,  e  che  quali  Uruggonh  tutti  in  fodere  la  prima  vol¬ 
ta  che  ci  entrano  dentro,  coir  andar  del  tempo  ci  vivono 
per  quindici  minuti  lenza  fenfibile  loro  incomodo. 

Avendo  in  pronto  altri  animali ,  nel  tempo  che  lo¬ 
ro  faceva  fentire  l’ardore  del  fuoco,  avrei  anche  defiderato 
di  farlo  fentire  alle  loro  uova.  Ma  non  Tempre  mi  riufcì 
l’avere  di  quelle,  come  aveva  comodamente  di  quelli. 
Così  abbondando  una  volta  di  ninfe,  e  vermi  delle  zan¬ 
zare,  di  pulci  acquatiche,  di  vermi  a  coda  di  /orcio  (*), 
e  di  altrettali  belìicciuole  acquatiche,  non  mi  riufcì  mai 
di  ritrovare  le  uova,  che  danno  origine  a  quelli  infetti. 
In  mancanza  delle  uova  non  credetti  però  opera  perduta 
lo  fperimentare  elfi  Animali.  Tale  ne  fu  il  Rifultato.  Il 
grado  trentefimo  quinto  di  calore  privò  di  vita  le  ninfe, 
e  i  vermetti  delle  zanzare;  il  trentefimo  terzo  i  vermi  a 
coda  di  forcio ,  e  le  pulci  acquatiche . 

Al  grado  trentèlimo  quinto  vennero  pur  meno  le  fa- 
lamandre  acquatiche,  e  le  mignatte.  Le  anguille  dell’ace¬ 
to  morirono  nel  trentefimo  fello. 

Più  fortunato  io  fui  ne’ bachi  da  feta,  ne’ bruchi  delle 
farfalle  dell’olmo,  e  ne’ vermi  d$’  mofconi ,  giacché  oltre 
gli  Animali  potei  anche  fperimentare  le  loro  uova.  Co 
minciai  dai  bachi  da  feta.  Fino  al  grado  ventefimo  fetti- 
mo  di  calore  non  mollrarono  punto  d’ inquietarfi  ;  ma  nei 
ventefìmo  ottavo,  e  più  nel  ventèlimo  nono  fi  erano  fatti 

irre- 

00  Così  chiamati  dal  Reaumur  certi  verminacci  bianchi 
acquaticeli  per  la  loro  coda  fomigliante  a  quella  d’  un  for¬ 
cio  . 
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irrequieti  ;  nel  trentèlimo  fi  arredarono  parecchi  dai  muo¬ 
verli,  e  nel  trentefimo  quarto  erano  tutti  periti. 

Le  uova,  da  cui  nafcono  que’  bacherozzoli  (  giacché 
me  ne  era  riferbata  una  porzione  fenza  metterle  a  nafcere) 
fi  tennero  più  forti  contro  gli  afialti  del  fuoco.  Nel  grado 
vigefimo  quinto  non  potevano  nafcere  in  maggior  nume¬ 
ro.  Fu  pur  copiofo,  febbene  un  po’  minore,  il  numero 
dell’  uova  nate  nei  grado  trentèlimo.  Ne’  gradi  Tegnenti 
andarono  Tempre  minorando  le  uova  nate,  e  nel  grado 
cinquantefimo  non  ne  nacque  più  uno . 

Le  uova ,  e  i  brucolini  delle  farfalle  dell*  olmo  noti 
potevano  meglio  accordarli  in  ordine  ai  focccmbere  al  ca¬ 
lore  con  le  uova,  e  co’  bachi  davfeta.  Superfluo  adunque 
dimando  il  farne  parola ,  paflò  a  raccontare  i  rifultati  deli* 
uova ,  e  de’  vermi  de'  mofconi . 

Eran  di  quelli  che  figlian  le  uova  fu  la  carne  fradi¬ 
cia ,  o  profiìma  all’  infradiciare.  Fino  al  grado  quarantèii¬ 
mo  primo  nacquero  a  gran  copia  le  uova  :  ne’  gradi  qua¬ 
rantèiimo  fedo,  e  quarantefimo  fettimo  nacquero  rarilfimi , 
e  nel  quarantèiimo  ottavo  rodarono  tutti  dal  nafcere. 

I  vermetti  provenuti  da  quede  uova  furono  in  feg ul¬ 
to  medi  alle  prove.  Nel  grado  vigefimo  quinto  comincia¬ 
rono  a  divincolarli ,  e  a  cercar  di  fuggire.  Ne’  gradi  Te¬ 
gnenti  crebbe  in  loro  la  fmania,  e  nel  trentèlimo  quarto 
tutti  eran  periti . 

L*  Efperimento  fu  ripetuto  ne’  vermi  della  delia  foe- 
eie,  ma  adulti.  Il  grado  pure  trentèlimo  quarto  li  levò 
di.  vita. 

In  fine  faper  volli  cola  fede  per  accadere  ai  vermi 
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itefTì  pattati  allo  (lato  di  ninfa,  e  ai  moicani.  Quelli  ulti¬ 
mi  fi  portarono  peggio  di  tutti ,  Il  folo  grado  trentèlimo 
gli  uccife.  Dalle  ninfe  (ottopode  ai  gradi  trentèlimo  fecon¬ 
do,  e  trentèlimo  terzo  11  fvilupparono  i  mofconi  ,  ma 
niuno  ne  ufcì  da  quelle,  che  (offerto  avevano  il  grado  tren¬ 
tèlimo  quinto.  Apertele ,  trovai  che  il  calore  le  aveva  in¬ 
tieramente  difeccate. 

E  ciò  (la  detto  in  riguardo  agli  Animali,  e  alle  loro 
uova  efpoffe  a  una  intenfità  minore,  o  maggiore  di  caldo. 
Palliamo  ora  a  raccontare  quanto  è  accaduto  alle  Piante , 
e  alle  loro  Temenze  in  Umile  affare. 

Le  Temenze  erano  ceci,  lenticchia,  fpelta,  Temi  di  li¬ 
no,  e  di  trifolio.  Sentirono  ciafcuna  fpezie  conforme  il  lo- 
lito  diverfi  gradi  di  calore,  e  quelli  furono  óo.  6 5.  70. 
75.  So.  Indi  le  (emina!  feparatamente  in  altrettante  aiuo¬ 
le  di  terra  preparata,  facendo  che  ad  ogni  ajuola  toccaffe 
egual  numero  di  Temenze,  acciocché  in  tutto  e  per  tatto 
foffer  pari  le  cofe. 

Il  grado  feffantefimo  non  nocque  punto  al  nafcere  del¬ 
le  Temenze.  Fu  il  feffantefimo  quinto,  che  cominciò  ad 
effer  loro  pregiudiclale ,  non  effóndo  nate  che  in  mediocrif- 
fima  quantità.  Nel  fettantefìmo  non  nacquero,  che  undici 
piantine  di  trifoglio,  e  dieci  nel  fettantelimo  quinto.  L*ofc- 
tanteffmo  non  ne  lafciò  germogliar  che  tre  Tote .  I  Temi 
adunque  del  trifoglio ,  almeno  alcuni ,  furono  i  foli ,  che 
ia  durarono  contra  il  calore  delP  acqua  bollente. 

Le  nominate  cinque  fpezie  di  Temenze  Pentito  aveva¬ 
no  ii  fuoco  ,  lafciandole  in  (ecco  fra  mezzo  ali1  arena .  In 
un  fecondo  efperimento  lo  feci  fentir  loro,  tenendole  in 
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molle  nell’acqua,  la  quale,  come  praticato  aveva  nell’ uo¬ 
va,  e  nelle  fleffe  Temenze,  faceva  foavemente  rifcaldare  , 
finché  giugneffe  a  concepire  quel  grado  di  calore,  ch'io 
voleva .  Qui  il  fuoco  operò  contro  di  effe  più  potentemen¬ 
te.  Nel  grado  feffantefìmo  i  ceci  nacquero  copiofamente . 
e  il  trifoglio,  ma  il  lino,  la  lenticchia,  e  la  Tpelta  in 
minima  quantità.  Nel  fettantefimo  pullularono  (blamente 
fette  gambi  di  trifoglio ,  ed  uno  di  lino  '•  nel  fettantefìmo 
quinto  fei  gambi  foli  di  trifoglio,  e  nell'  ottantefimo  nulla  « 

Soddisfatta  la  mia  curiofità  intorno  a  quelle  Temenze , 
mi  rimaneva  a  foddisfarla  intorno  alle  piante  nate  da  lo¬ 
ro.  A  quefle  piantine  adunque,  che  era  da  tredici  giorni 
che  germogliavano  ,  feci  fentire  i  gradi  di  calore  60.  65. 
70.  75.  So.,  e  lo  feci  fentir  loro  per  le  fole  radici  tuffa¬ 
te  nell’acqua,  eh’ io  faceva  rifcaldar  lentamente.  Quantun¬ 
que  le  ripiantai  fubito  in  terra  bagnata ,  pure  mi  fi  fec- 
carono  tutte  . 

* 

Veduto  adunque  che  anche  il  grado  feffantefìmo  di  ca¬ 
lore  era  troppo  per  quelle  piante  già  nate,  e  volendo  pur 
fapere  fino  a  qual  grado  potevano  refillere,  fminuii  l’atti¬ 
vità  del  calore  col  provarle  ne’ gradi  55.  e  50.  E  nel  ve¬ 
ro  che  tal  calore  non  le  uccife ,  che  anzi  piantate  di  nuo¬ 
vo,  feguitarono  a  crefcere. 

In  altro  tempo  aveva  foggettate  all’azione  del  fuoco 
altre  Temenze  ,  ma  allora  non  mi  era  caduto  in  mente  di 
fare  il  fimile  alle  loro  piante.  Tali  Temenze  furono  fave, 
orzo,  fagiuoli  bianchi,  e  neri,  grano  turco,  veccia.  Temi 
di  petrofelino,  di  fpinace,  di  rape,  di  bietole,  di  malve. 

Le  faceva  rifcaldare  dentro  ali’  arida  rena ,  valendomi  al¬ 
lo 
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lora  pure  del  metodo  menzionato  di  fopra.  L’efko  fu  che 
nel  grado  feffantelimo  fi  nacquer  tutte  quelle  Temenze.  Nel 
feffantefìmo  quinto  qualcheduna  cominciò  a  perderli.  Nel 
fettantedmo,  e  Tettantefimoquinto  ne  nacquero  pochiffime ,  e 
nell*  ottantennio  due  fole,  cioè  un  fagiuolo  bianco,  e  tre  fave. 
Replicai  la  prova  in  quelle  undici  diverfe  Temenze, 
facendole  ribaldare  nell’  acqua  fino  ai  gradi  75.  e  So.  Ma 
allora  non  ne  germogliò  pur  una,, 

Modrato  avendomi  i  primi  tentativi  intorno  alle  Te¬ 
menze,  che  quelle  del  trifoglio  refiflevano  piò  al  fuoco 
deh  altre,  mi  andò  per  la  mente,  le  mai  la  piccolezza 
delle  Temenze  concorrere  a  farle  più  refidere,  giacché  quel¬ 
le  del  trifoglio  erano  le  più  minute  di  quante  allora  fpe- 
rimentai.  Quindi  io  era  in  fui  tentare  un  faggio  di  ETpe- 
rienze  fopra  un  dato  numero  di  Temi  vegetabili  gradata- 
mente  più  piccoli ,  per  vedere  fe  a  mifura  del  fucceffivo 
impiccolimento  la  duravano  anche  di  più  contro  la  forza 
dei  fuoco.  Ma  i  fagiuoli,  e  le  fave,  che  non  furono  in 
quello  niente  inferiori  ai  Temi  del  trifoglio,  quantunque  il 
fuperino  incomparabilmente  in  groffe-zza  ,  mi  didolfero  da 
tale  idea,  e  mi  rifparmiarono  quella  inuril  fatica. 

Finalmente  torna  in  acconcio  il  far  qui  parola  delie 
Temenze  vegetabili  ricordate  nel  Capitolo  III,  ,  che  ripo¬ 
ne  con  acqua  dentro  a  vafi  ermeticamente  fuggellati  ve¬ 
nivano  a  comporre  più  Infulìoni,  ch’io  foggettava  per  un. 
dato  tempo  al  bollore  dell’acqua.  Tenuti  adunque!  vai! 
per  due  minuti  primi  tuffati  nell’  acqua  bollente,  non  ri¬ 
cavano  le  rinchiufe  Temenze  dal  germogliare  :  ma  ridava¬ 
no  bene ,  fe  la  durata  di  quel  calore  oltrepaffava  un  tal 
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tempo  .  E  il  fimile  fuccedeva  ne’  vafi  aperti  con  ia  fola 
differenza  che  in  quelli  feguitavano  a  vegetar  le  Temenze  , 
ove  il  bollore  era  flato  di  due  foli  minuti,  laddove  ne 
vafi  ehiufi  la  vegetazione  indi  a  non  molto  andava  a  fi¬ 
nire  * 

Quefle  Sperienze  a  prima  giunta  fembrano  difcordanti 
dalle  efpofle  di  fopra,  nelle  quali  fi  è  detto,  che  ogni 
qUal  volta  le  Temenze  erano  in  molle  nell’acqua,  non  da¬ 
vano  fegno  alcuno  di  vegetare,  Te  provato  avevano  il  gra¬ 
do  ottantefimo  di  calore,  cioè  quello  dell  acqua  bollen¬ 
te.  Ma  confiderato  il  diverfo  metodo,  onde  è  fiata  intra- 
prefa  quella  doppia  ferie  di  Efperimenti,  fparifce  ogni  con¬ 
trarietà.  Negli  Efperimenti  adunque  fopra  elpofti  1’  acqua 
m  cui  era.no  i  grani  infufì  la  faceva  nfcaldare  finche  co- 
mi  nei  alfe  a  bollire.  Ma  non  dava  mica  fegno  di  bollimen¬ 
to  I’  acqua  de’  vafi  tanto  fìgillati ,  che  aperti ,  che  con  en¬ 
tro  le  Temenze  teneva  ìmmcrfì  per  due  foli  minuti  Hwll 
acqua  bollente.  Perchè  1’  acqua  ivi  rinchiufa  fi  levaffe 
in  bollore  abbifognava  per  lo  meno  da  quattro  in  cinque 
minuti .  Non  è  adunque  da  itupire ,  fe  quelle  Temenza  ger¬ 
mogliarono ,  e  1’  altre  no,  perocché  le  prime  forterto  ave- 

vano  minor  calore  delle  feconde. 

Tali  fono  le  Sperienze  eh’  io  feci  d’  intorno  agli  Ani¬ 
mali ,  e  alle  loro  uova,  alle  Piante,  e  alle  loro  Temenze, 
le  quali  Sperienze  quantunque  non  molto  numerofe ,  fem¬ 
brano  però  ballanti  a  manifefiarci  certe  leggi  della  Natu¬ 
ra,  dalle  quali  pofiiamo  avere  qualche  chiarimento  nel 
prefente  fuggetto  » 

Da  effe  Sperienze  primamente  fi  raccoglie,  che  le  uo¬ 
va 
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va  degli  Animali  da  me  efplorati  refiftono  affai  più  agli 
urti  del  fuoco  di  quello  facciano  gli  ffefìi  Animali.  I  giri¬ 
ni,  e  le  rane  perifcono  al  grado  35.  d'i  calore;  e  le  loro 
uova  verfo  il  grado  45.,  anzi  alcune  neppure  in  tal  grado. 
I  bachi  da  feta,  e  i  bruchi  delle  farfalle  dell’  olmo  nel 
grado  34.;  e  le  uova,  da  cui  nafcono  gli  uni  ,  e  gli  altri 
folamente  al  difopra  del  grado  45.  I  mofconi  nei  grado 
30.;  le  loro  ninfe  nel  grado  35.  I  vermi  de’ mofconi  nel 
grado  34.  ;  e  le  loro  uova  nel  grado  48. 

S’  inferifce  in  fecondo  luogo,  che  le  femenze  ,  e  le 
Piante  non  fi  allontanano  in  quello  dalle  uova,  e  dagli 
Animali .  Alcune  femenze  ,  come  quelle  del  trifoglio ,  ol¬ 
tre  le  fave ,  e  i  fagiuoli ,  nafcono  dopo  di  aver  fofferco  il 
grado  ottantefìmo  ,  offìa  quello  dell*  acqua  bollente.  All* 
oppofito  le  Piante  indi  nate  non  la  reggono  nel  grado  fef- 
fantefimo . 

Si  deduce  in  terzo  luogo ,  che  le  femenze  delle  Pian¬ 
te  fono  più  atte  a  ffar  forti  contro  la  violenza  del  fuoco 
di  quello  fiano  le  uova  degli  Animali .  Tutte  le  femenze 
da  me  fperimentate  nacquero  (  facendole  fcaldare  a  fecco) 
nel  grado  feffantefimo  di  calore  ;  alcune  anche  nell1  ottan¬ 
tesimo,  Per  i’  oppofito  non  fimù  alcun  uovo  di  Animale, 
che  poteffe  nafcere  nel  grado  cinquantefimo. 

Si  ricava  per  ultimo,  che  il  fuoco  è  più  nocivo,  agen¬ 
do  congiuntamente  all’acqua,  che  da  fe  folo.  Ninna  delle 
fementi  ribaldate  nell’acqua  arrivò  a  germogliare  nei  gra¬ 
do  ottantefìmo. 

Io  fono  ben  lontano  dal  pretendere  di  potere  render 
ragione  di  tutti  quefti  Rifultati.  Veggo  la  difficoltà  della 
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cofa ,  e  azzarderò  al  più  alcune  fpiegazioni  conghietturali , 
dandole  per  quello  che  vagiiono ,  e  lafciando  in  libertà  chiun¬ 
que  di  penfare  a  Tuo  modo.  Stando  alla  prima  apparenza 
non  parrebbe  difficile  il  capire,  perchè  le  Piante,  e  gli 
Animali  reggano  meno  al  fuoco,  che  le  Temenze,  e  le  uo 
va,  giacché  gli  Animali,  e  le  Piante  foffrono  immediata¬ 
mente  le  impreffioni  del  fuoco,  lo  che  non  fuccede  ove  il 
trovano  dentro  ali’  uovo,  e  alla  Temenza.  Se  la  differenza 
tra  il  perire  degli  Animali  dentro  all’uovo,  e  fuori  dell 
uovo  (  e  io  rteffo  dicafi  delle  Piante  già  nate ,  e  da  nafce- 
re)  foffe  di  pochi  gradi  di  calore,  cotal  ragione  potrebbe 
forfè  valere,  ma  afcendendo  la  differenza  a  dieci  e  più  gra¬ 
di ,  e  talvolta  fino  a  quattordici,  e  di  vantaggio,  chi  non 
ne  vede  1’  infuffirtenza  ?  Altrimenti  bifognerebbe  dire ,  che 
gP  invogli  dell’  uovo  (  che  negl’  Infetti  fono  fovente  un 
punto  di  materia  )  foffero  valevoli  a  tenere  indietro  il  ca¬ 
lore  per  dieci,  per  quattordici,  e  più  gradi,  la  qual  cola 
è  affatto  inverofimile  confiderata  la  facilità  formila,  e  pron¬ 
tezza  dei  fuoco  nel  penetrare  una  porzionceila  di  materia 
cotanto  efìle  • 

Nè  la  picciolezza  fomma  del  germe  nell’uovo  la  giu¬ 
dico  una  ragione  ballante  perchè  elio  Tenta  meno  le  imprei- 
fioni  del  fuoco.  Per  quantunque  piccoliflìmo  fia  il  germe, 
gl’  ignicoli  del  fuoco  fono  Tempre  fproporzionatamente  più 
piccoli;  e  quindi  arriveranno  ad  invertirlo,  a  penetrarlo 
parte  a  parte,  anzi  punto  a  punto,  non  altrimenti  che  lo 
invertono,  e  penetrano  quando  è  già  fviluppato.  Quella 
pretefa  ragione  fi  può  vedere  ampiamente  confutata  nel 
Capitolo  IX.  della  mia  Diflertazione, 


Per 


PARTE  I.  CAP.  IV.  55 

Per  arrivare  a  capire  perchè  1’  Animale  nell’  uovo 
muoja  più  tardi  per  ragion  del  calore  ,  che  quando  è  già 
nato  5  Infognerebbe  aver  prima  un’  idea  baftantemente  di  - 
{finta  della  vita  di  lui,  dopo  che  è  nato, e  prima  che  na¬ 
fta.  Ma  fe  la  vita  degli  Animali  già  nati ,  malgrado  tut¬ 
ti  gli  sforzi  delia  moderna  Filologia ,  ci  è  anche  poco  co- 
nofciuta,  molto  meno  ci  è  conofciuta  quella  dei  medefimi 
concentrati  ancora,  e  naftoli  ne’  viluppi  dell’  uovo.  Ciò 
che  polliamo  inferire  di  certo  fi  è,  che  la  vita  dell’  Ani¬ 
male  nell’  uovo  è  deboliflima ,  comparata  a  quella  che  go¬ 
de  già  nato.  Ce  lo  moffra  il  pulcino  nelle  prime  ore  del¬ 
la  covatura  .  Non  apparifoe  in  lui  altro  indizio  di  vita , 
che  il  batter  del  cuore  .  Sebbene  andando  più  addietro, 
cioè  quando  l’uovo  non  è  ancora  covato,  la  vita  del  pul¬ 
cino  farà  più  debile  ancora  ,  farà  una  vita ,  che  è  anche 
meno  vita  ,  come  appunto  deve  efler  quella  del  germe 
nell’  uova  degl’  infetti  non  ancor  fomentate  dal  calor  ne- 
cellario,  perchè  nafcano.  Cotefìa  vita  piccioliffuna,  e  de- 
boliffima  dell’  embrione  nell’  uovo  farebbe  mai  una  ragio¬ 
ne  ,  per  cui  egli  tollerale  più  il  fuoco  ,  che  quando  è  già 
fviluppato?  Certamente  i  minuti  Animali  nello  flato  dì 
una  vita  efiliffima,  di  una  vita,  che  appena  fi  può  chia¬ 
mar  vita ,  refiflono  molto  di  vantaggio  alle  eflrinfeche  in¬ 
giurie  che  quando  fono  vivaciffimi.  Così  fe  a  una  rana, a 
un  rofpo,a  una  falamandra,a  una  bifeia,a  una  vipera  nel 
fitto  verno,  cioè  quando  fono  affiderate  in  guifa  ,  che  fi  ere- 
derebbono  più  morte,  che  vive,  fi  recida  il  capo,  ovvero  il 
cuore,  o  fi  faccia  di  loro  qualunque  altro  feempio,  certa 
cofa  è,  che  vivono  aliai  più,  che  manomettendole  così  in. 
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cftate,  cioè  quando  fono  piene  di  vita.  Ho  vedutole  am¬ 
mirato  più  volte  quefta  verità,  come  offervato  altresì, che 
tanto  i  foprammentovati  Animali  ,  quanto  in  generale 
gl’  infetti  tuffati  nell’  acqua  ne1  giorni  invernali  muojono 
più  diffìcilmente,  che  tuffandoveli  ne' giorni  ertivi. 

Non  v’  ha  dubbio  ,  che  la  vita  nelle  Piante  fia  ella 
pure  più  debole  trovandofi  aggrovigliate  nella  Temenza, 
che  quando  fono  già  nate.  E  perchè  adunque  cotefta  mi¬ 
nor  vita  non  potrebbe,  coirefempio  dei  germe  Animale 
nell’uovo,  concorrere  a  far  loro  fentir  meno  V  azione  del 
fuoco  1  Le  Piante  in  inverno  (  in  cui  certamente  fi  può 
dire,  che  vivano  meno,  che  in  altra  ftagione  )  non  fono 
di  fatto  meno  loggette  ai  perire ,  fe  fi  sbarbichino  dal  fuo- 
lo ,  fe  fi  recidano  a  brani ,  o  fe  in  altro  fimi!  modo  fi  ma¬ 
nomettano ,  che  trattandole  in  fimi!  guifa  in  ertate? 

La  minore  attitudine  deli’ uova  relativamente  alle  Te¬ 
menze  al  refiftere  al  fuoco,  fenza  defungerla  dalla  minore 
durezza  delle  prime  in  riguardo  alle  feconde,  per  trovarfi 
delie  Temenze  di  foftanza  niente  più  dura  ,  che  la  buccia 
dell’ uova,  atte  ciò  non  oftante  a  refiftere  all’  acqua  bol¬ 
lente,  come  fono  quelle  del  trifòglio,  io  la  rifonderei  piut- 
tofto  nella  copia  degli  umori  confiderabiimente  più  grande 
nell’  uova  ,  che  nelle  Temenze  ,  in  grazia  de’  quali  umori 
averte  il  fuoco  più  prefa  a  diftruggere  il  germe  nell' uovo. 
Che  le  uova,  e  per  confeguente  i  loro  germi  abbondino 
affai  più  in  umori ,  che  le  Temenze  vegetabili ,  V  efperien- 
za  non  ce  ne  lafcia  dubitare.  Che  poi  quell’  eccerto  di 
umori  concorra  a  far  perire  più  facilmente  il  germe ,  a  me 
par  che  la  cofa  non  polla  fuccedere  diveriàmente ,  ftante 
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che  quella  Toprabbondanza  di  umori  meda  in  moto,  ed 
efaltata  dal  fuoco  non  porrà  a  meno  di  non  urtar  con  vio¬ 
lenza  contro  i  Tottilidìmi  dami  dei  germe ,  e  di  non  faci¬ 
litarne  unitamente  al  fuoco  la  rottura  ,  e  Io  sfafciamento. 
Quello  lo  abbiamo  di  fatti  veduto  in  quelle  Temenze,  che 
riicaldate  nell’  acqua  fono  ite  a  male  con  minor  calore  , 
che  ribaldate  a  lecco.  Per  fomigliante  cagione  Tcomponefi 
piti  prontamente,  e  lì  sface  una  ladra  di  ghiaccio  nell’  ac¬ 
qua  tiepida,  che  nell’aria,  non  ©dante  che  in  ambi  i  cali 
il  calore  da  eguale. 

Ma  lafciate  da  parte  quede  difficili  ricerche  ,  che 
meno  tornano  in  acconcio  al  mio  difegno,  e  fattomi  a  con¬ 
frontar  e~i  Rifuìtati  intorno  all’ uova,  e  alle  Temenze  co" 
Ribaltati  circa  gli  Animali  infuTorj  ;  Te  dal  calore  che  to- 
lerano  le  uòva  vogliamo  prender  norma  dei  calore,  che 
podorio  Tofferire  i  germi  degli  Animaletti  cT  ultimo  ordine, 
certamente  non  podiamo  Tpogliarci  di  quella  naturai  re- 
pugnanza,  che  avevamo  nel  credere,  che  que’  germi  refi- 
dano  all’  acqua  bollente ,  dante  che  le  uova  fino  adefTo 
Tperimentate  non  arrivano  a  tanto .  Se  poi  in  vece  di  com¬ 
parare  que’  germi  alle  uova ,  li  compariamo  alle  Temenze 
delie  piante,  la  repugnanza  rimane  moltidimo  Tminuita  , 

per  ederfi  veduto  che,  oltre  al  Tormento  del  Duhamei, 

1 

altre  Temenze  refidono  a  un  tanto  calore,  come  quelle  del 
trifoglio,  le  fave,  i  fagiuoli.  Volendo  attenerci  ali’  analo¬ 
gia,  noi  damo  più  portati  a  paragonare  que’  germi  alle 
uova  ,  che  alle  Temenze.  Non  è  però  che  non  vi  deno 
efempii  di  uova  paragonabili  beni  {fimo  ai  Temi  vegetabili, 
codcchè  coni* dii  fi  becchino,  Teccate  fi  conTervino  a  lungo  , 
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e  fi  faccian  nafcere  col  metterle  in  molle,  non  altrimen¬ 
ti  che  fi  pratica  nelle  Temenze  delle  Piante.  Tali  fono  le 
uova  di  certi  polipi  a  pennacchio  fcoperti  dal  Trembley  {a)» 
Perchè  adunque  non  potrebbe  efiere ,  che  i  germi  degli 
Animali  d’  ultimo'  ordine  follerò  di  quella  fatta  ?  La  pof- 
fibilità  diviene  probabilità,  e  probabilità  di  un  grado  avan¬ 
zato  dall’  avere  io  trovato,  che  i  germi,  offieno  gli  uo» 
vicini  di  parecchie  fatte  di  Animali  infuforj  hanno  per  l’ ap¬ 
punto  le  qualità  delle  Temenze  vegetabili ,  e  degli  ovetti 
de’  polipi  trembleyani  (£). 

Ma  Te  1’  eTempio  delle  Temenze  refluenti  al  bollore 
dell’  acqua  c’induce  a  credere,  che  pollano  fare  altrettanto 
i  germi  de’  noftri  Animaletti ,  quella  credenza  maraviglio- 
iamente  fi  rinforza  da  altri  argomenti ,  che  elfer  non  pof- 
Tono  più  immediati,  nè  più  diretti,  perchè  tratti  dagli 
Animali,  anzi  dall’ uova  medefìme .  Il  Duhamei  ofiervò, 
che  i  gorgoglioni  del  grano  (fpezie  d’  infetto  divoratore 
delle  biade)  non  perirono  ai  calore  dell’  acqua  bollente. 
Ad  un  fimi!  calore  non  perì  tampoco  una  Torta  di  bruco 
fperimentata  dallo  Schaiffer .  E  1’  afierzione  di  due  Natu- 
ralilti  sì  celebri ,  sì  cauti  nell’  oifervare  merita  interilfima 
fede . 

Che  fe  dagli  animali  viventi  in  climi  temperati ,  qua¬ 
li  fono  i  nofiri,  palpiamo  a  conlìderar  quelli  de1  climi  cal- 
dilfimi ,  attenendoci  a  quanto  ci  raccontano  le  Storie  più 
accreditate,  e  ficure  ,  troviamo  che  per  quanto  grande  fia 
il  caldo  non  iafciano  quivi  di  moltiplicare,  e  di  efiere  nu¬ 
me- 

\  1  ■  . 
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merofiflìmi.  L’Apamea,  e  il  Capo  di  buona  Speranza  ab¬ 
bondano  di  Animali  d’ogni  forma,  e  d’ogni  grandezza, 
quantunque  in  que’  due  luoghi  afcenda  all’  ombra  il  calor 
folare  ai  gradi  35.  nel  termometro  Reaumuriano.  La  {Iella 
abbondanza  fi  trova  nella  Carolina ,  tutto  che  il  calore  ivi 
giunga  all’  ombra  al  grado  40.  dello  fletto  termometro,  e 
fi  eflenda  anche  piu  in  là  (a),  Eflendo  adunque  dimoflra- 
to ,  che  l’ immediato  calor  folare  è  doppio  del  calore  alF 
ombra,  e  che  nelle  regioni  caldifiime  è  talvolta  anche  tri¬ 
plo  ,  cotai  calore  farà  all’  Apamea ,  e  al  Capo  di  buona 
Speranza  di  70.  gradi  per  lo  meno ,  e  alla  Carolina  ol¬ 
tre  patterà  gli  80.  Se  adunque  quegli  Animali,  che  non 
pottono  a  meno  di  non  fentire  poco  o  affai  un  tal  caldo, 
ci  vivono,  quantunque  alla  Carolina  oltrepatti  quello  dell” 
acqua  bollente  ,  e  fe  in  tal  grado  non  vanno  a  male  le 
uova  degli  Animali ,  fe  di  più  ne’  climi  noflri  temperati 
vi  fono  Animali  non  foccombenti  allo  fletto  calore,  qual 
difficoltà  dobbiamo  avere  nell’  ammettere ,  che  fieno  della 
medefima  tempera  anche  i  germi  de’  noflri  Animali? 

A  confermazione  di  tutto  queflo  riferirò  un’  Oflerva* 
zione  del  Sig.  Sonnerat  Corrifpondente  dell’  Accademia  del¬ 
le  Scienze  di  Parigi  fatta  fui  calore  di  cert'  acque  dell’  l’fo- 
la  di  Lu$on,  che  è  una  delle  Filippine.  Erano  sì  calde  , 
eh’  egli  non  potè  reggere  a  mettervi  dentro  la  mano.  Il 
Termometro  immerfovi  fall  al  grado  69.  Eppure  malgra¬ 
do  un  tal  calore  vide  non  fenza  maraviglia  guizzarvi  den¬ 
tro  de’pefci  (£). 

E  ' 

(a)  Haller  Phyfiol.  T.  II.  (£)  Obfervations  far  la  Phy« 
fique  &c.  par  M.  Rozier  T.  III. 
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E  qui  un  dover  filofofìco  mi  obbliga  a  penfare  fu  ì 
germi  di  alcune  fpezie  di  Animali  infuforj  contrariamente 
a  quanto  opinai  nella  mia  DifTertazione  là  dove  dilli  eh’  io 
non  credeva  pofTibile  che  i  germi  in  generale  di  tali  Ani¬ 
mali  refifter  potellero  all'  acqua  bollente.  L'  imponibilità 
la  traeva  dalle  Temenze  vegetabili,  e  dalie  uova,  che  tut¬ 
te  mi  eran  perite  in  quel  grado  di  calore.  Ma  i  fatti  te¬ 
tte  menzionati,  che  allora  mi  erano  ignoti,  mi  attengono 
adelfo  a  fentire  diverfamente . 

Non  ottante  che  i  germi  tante  volte  ricordati  non  fi 
diftruggano,  almeno  per  qualche  tempo,  dall’  acqua  bol¬ 
lente,  gii  Animalucci  però  indi  fviluppati  perifeono  in  un 
calore  notabilmente  più  piccolo ,  cioè  nel  grado  trentèlimo 
quarto.  Lo  abbiamo  veduto  nel  terzo  Capitolo,  non  fen- 
za  qualche  forprefa  per  quefto  divario.  La  iorprefa  celia 
adeffo  con  P  efempio  delie  Piante  ,  e  degli  Animali  refl¬ 
uenti  affai  meno  al  calore ,  che  le  Temenze ,  e  le  uova  . 

Fallifce  però  quella  regola  ne’  germi  degli  Animali 
d’  ordini  fuperiori ,  i  quali  germi  refìttono  anzi  meno  ai 
calore  ,  che  gli  Animali  fletti ,  qual  che  ne  fi  a  poi  la  ca¬ 
gione.  Quelli  perifeono  nel  grado  trentèlimo  quarto,  quel¬ 
li  non  nafeono  nel  ventèlimo  ottavo.  Bilogna  dunque  di¬ 
re  ,  che  i  germi  degli  Animali  d'ordini  fuperiori,  e  d  or¬ 
dine  ultimo  fieno  di  tempera  grandemente  diverfa  per  ciò 
che  appartiene  allo  ttar  forti  contro  la  violenza  del  fuoco , 
la  qual  cofa  è  coerentittima  a  quanto  fi  è  detto  delie  Te¬ 
menze  vegetabili,  e  a  quanto  fuccede  nell’  uova.  I  ceci  > 
la  lenticchia,  la  fpelta,  i  Temi  del  lino  vanno  a  male  in 
gran  parte  nel  fettantefimo  grado  di  calore,  e  i  Temi  del 

tri- 
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trifoglio  nafcono  nell’  ottantefìmo  ,  e  il  ferménto  del  Du- 
hamel  nel  novantefimo .  E  quantunque  la  diverfìtà  non  fia 
fiata  tanto  fenfìbile  nell’  uova  degli  Animali  menzionati  di  « 
fopra,  fi  feorge  però  fenfibilifiìma  in  uova  d’altro  genere* 
Le  uova,  che  alcune  farfalle  attaccano  al  piano  inferiore 
delle  foglie  degli  alberi,  come  pur  quelle,  che  certi  in- 
fetti  affidano  ai  lìti  efpofli  al  nord  fi  rifentono  di  troppo, 
è  perilcono  per  ofTervazione  da  me  fatta  nel  grado  ven- 
tunefimo  di  calore.  Sebbene  in  nove  gradi  di  più  nafcono 
beniffimo  uova  d’altri  infetti,  anzi  un  tanto  calore  ferir 
bra  neceffario  al  loro  nafcimento .  Sono  di  quello  genere 
le  uova  cacciate  dagli  Affili  dentro  al  duro  cuojo  de’buoj, 
de’  tori ,  delle  vacche  ;  quelle  che  da  certe  mofche  s’ intru¬ 
dono  nel  nafo,  o  nella  caverna  frontale  delle  pecore,  del¬ 
le  capre  ,  de’  daini  ;  oppur  quell’  altre ,  che  da  alcune  mof¬ 
che  fi  piantano  dentro  ali’ interino  retto  de’ cavalli  (a):  e 
lo  fleffo  dicafì  dell’ uova  di  più  maniere  di  vermi  annidan¬ 
ti  nel  corpo  umano,  ed  in  quello  de’  vitelli  j  giacche  il 
calore  di  quelli  animali ,  e  di  noi  fuol  effere  di  trenta  gra¬ 
di,  o  in  quei  torno. 

Che  fe  i  germi  degli  Animali  infuforj  in  ordine  al 
refiflere,  o  al  foccombere  al  calore  non  fi  allontanano  dalfi 
uova  degli  altri  Animali,  gli  Animali  infuforj  per  quello 
riguardo  hanno  anche  affinità  maggiori  coi  comunali,  ve¬ 
duto  effendofi,  che  iafciano  gli  uni,  e  gli  altri  di  vivere 
o  in  un  medefimo  grado  di  calore,  o  in  un  grado  non  molto 
diverrò . 

Quasi- 


( a )  Vallifnieri. 
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Quantunque  cotefte  relazioni  tra  i  germi ,  e  le  uova , 
e  tra  gli  Animali  infuforj  ,  e  i  comunali  Tempre  più  ci 
perfuadano  che  qui  tutto  fuccede  fecondo  le  leggi  ordina¬ 
ne,  e  già  note  della  Natura,  lenza  che  vi  ha  il  mimmo 
bi fognò  di  ricorrere  a*  forze  ideali,  non  retta  però  che  non 
abbifogniamo  di  lumi  ulteriori  per  acquittar  nozioni  più 
ettefe,  più  precife,  più  individuate  per  una  ClafTe  di  Vi¬ 
genti,  che  per  la  portentofa  loro  picciolezza  fono  fìtuati 
a  tanta  diftanza  da  noi,  e  che  ad  onta  di  quello  non  la¬ 
nciano  di  vivamente  folletieare,  e  di  pungere  la  nottra  cu- 
riofità  e  pei  iamofi  Sittemi  intorno  alia  Generazione,  ai 
quali  hanno  data  occafìone,  e  per  1’  afcofa  maniera  con 
cui  fi  riproducono,  e  per  T  altre  varie  qualità  per  cui  fi 
collegano  coi  recante  dei  Viventi.  ,,  Qui  comincia  un 
„  altro  Univerfo  (  dice  il  Signor  Bonnet  alludendo  alle 
„  OfTervazioni  del  Needham  )  del  quale  i  noflri  Colombi , 
„  e  i  noflri  Vefpucci  non  hanno  leggerment-e  veduto  che 
,,  le  ettremità  facendocene  delle  defcrizioni  non  molto  dif- 
„  limili  a  quelle,  che  i  primi  Viaggiatori  pubblicarono 
,,  dell*  America  „  (a).  Io  ho  cercato  dopo  il  Needham  (à) 
di  fare  io  pure  qualche  picciol  viaggio  in  quell’  Univerfo , 
t  tentato  ho  d’  innoltrarmi  alcun  poco  ne’  Continenti  per 
etpiarne  la  qualità  degli  Abitatori ,  e  non  ho  iafciato  al 
mio  ritorno  di  fedelmente  ragguagliarne  i  Naturalitti .  Ma 
commetto  eflendomi  in  apprettò  a  novelli  viaggi  per  quel¬ 
la  volta,  ed  efplorato  avendo  con  più  ozio,  e  più  diligen¬ 
za  il  paefe  ,  fonomi  accorto  che  le  prime  relazioni,  che 

ne 


O)  Corp.  Org.  T.  II.  ( b )  mia  citat.  Diflert* 


/ 


PARTE  I.  CAP.  IV.  ój 

ne  ho  dato  fono  affai  tenue  cofa  in  comparazione  alle  ynol- 
te,  che  mi  reflan  da  darfi.  E  queAe  molte  fono  quelle 
appunto,  di  che  ho  cominciato  a  rendere  intefo  il  Lettore 
negli  antecedenti  Capitoli,  e  che  profeguirò  a  raccontargli 
ne’  fuffeguenti * 

Quello  che  fopra  ogni  altro  doveva  fiffare  la  mia  at¬ 
tenzione,  e  i  miei  rifletti  era  d’  indagar  la  natura  degli 
Abitatori  di  quetto  mondo  microfcopico .  La  natura  di  un 
oggetto  fi  ricava  dalle  proprietà  del  medefimo  oggetto  » 
che  è  quanto  dire  dai  rapporti ,  eh'  egli  ha  con  gii  altri 
etteri .  Quanto  maggiore  è  il  numero  dei  rapporti ,  tanto 
più  viene  ad  ettere  confrontato  ;  e  quanto  più  è  flato  con¬ 
frontato,  tanto  più  eftefa  è  la  cognizione,  che  abbiamo  dì 
lui .  Il  precipuo  mio  feopo  adunque  in  quelle  nuove  Ri» 
cerche  doveva  ettere  d’  inttituire  tra  i  noflri  Animali ,  e 
gli  altri  già  noti  il  maggior  numero  di  confronti  eh’  io 
poteva*  Il  primo  confronto  da  me  fatto  è  flato  quello  di 
cimentar  gii  uni,  e  gii  altri  all’azione  del  calore.  Pattia¬ 
mo  adettò  a  far  parola  di  altri  cimenti,  e  primamente  di 
quello ,  che  è  contrario  al  calore  3  volli  dire  I’  azione  del 
freddo  P 
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CAPITOLO  V. 

Antmaluccì  infitforj ,  e  loro  germi  fottopofli  a  d'rjcrji 

gradi  dì  freddo. 

T  L  primo  faggio  eh1  io  feci  fu  quello  di  trasferire  i  no- 
Ari  Animaluzzi  dal  caldo  dell’  atmosfera  ai  freddo  di 
una  Ghiacciaia.  Per  edere  nelle  fiamme  di  Agofto  quello 
paffaggio  doveva  loro  riufeire  ben  afpro.  Venivano  traf- 
portati  dal  grado  23.  fopra  del  gelo  al  grado  2.,  che  tali 
giudo  erano  i  due  punti  fegnati  dal  termometro  in  que’ 
due  fiti.  L’  unico  cangiamento,  che  fofferfero  dopo  di  ave¬ 
re  dimorato  là  dentro  per  qualche  ora  fu  di  leggermente 
rallentare  il  loro  correre:  nè  altro  fembraron  patire  in  ap¬ 
piedò  ,  non  odante  che  reflaffero  in  quei  freddo  ambiente 
per  più  giornate. 

Variò  la  cofa  ,  facendoli  padare  al  freddo  della  con¬ 
gelazione,  col  feppellire  i  vafì  delie  Infufioni  nel  ghiac¬ 
cio  .  Buona  parte  degli  Animali  in  capo  a  quattro  giorni 
finì  di  vivere.  Venti  due  erano  le  Infufioni,  e  in  fette  fo¬ 
le  rodarono  vivi  i  nodri  Animali. 

Continuai  a  tener  feppeilite  nel  ghiaccio  le  fette  In- 
fufìcni,  vibrandole  di  tempo  in  tempo.  Le  confeguenze 
furono  quede.  Dopo  undici  giorni  fi  perdettero  gli  Ani¬ 
mali  di  due  Infufioni,  ma  quelli  dell’  altre  cinque  dopo 
due  mefi  erano  anche  vivi,  e  guizzanti.  Anzi  una  fpezie 
di  quefti  fi  era  fatta  più  numerofa.  Dirò  di  vantaggio, 
che  oltre  alle  fette  Infufioni  già  abbondanti  di  Animalet- 
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ti,  avendone  in  effe  in  quel  tempo  dentro  al  ghiaccio  due 
altre  ancora^infeconde,  perchè  compone  di  frefco,  dopo 
non  fo  quanti  giorni  diedero  in  luce  un  efercito  di  mina- 
tiflìmi  Animaletti . 

Nel  decorio  delT  entrante  invernata  efpofi  i  nofiri  A- 
nimaii  a  novelli  cimenti ,  e  i  fucceffi  che  ne  ebbi  non  fu¬ 
rono  difcordanti  da  quanto  or  ora  fi  è  detto.  Quantunque 
le  Infufioni  per  quell’ oìeofo  vegetabile,  che  hanno,  fi  con- 
fervaffero  fluide,  cosi  che  non  contralbero  mai  un  minimo 
venamento  di  ghiaccio,  anche  al  di  là  del  grado  delia  con¬ 
gelazione,  pure  gli  Animali  di  molte  foccombevano,  a 
riieiva  però  anche  qui  di  alcune  fpezie,  le  quali  per  fo- 
pravvivere  a  quello  freddo  mi  accefero  in  voglia  di  cerca¬ 
re  fino  a  qual  grado  potevano  refìffe/ci .  In  quell’  inverno 
adunque  prefa  V  opportunità  di  una  giornata  freddifìima 
inifi  mora  d  una  fìneflra  quelle  Infufioni ,  i  cui  Animaletti 
non  aveva  per  lo  innanzi  potuto  uccidere  il  freddo.  La 
rigidezza  grande  dell  aria  aveva  fatto  difeendere  il  termo¬ 
metro  fei  gradi  fotto  del  gelo.  Le  Infufioni,  che  in  mi¬ 
nor  treddo  mantenuta  avevano  la  liquidità ,  fi  veflirono 
nelle  parti  più  eflerne  di  un  fottìi  velo  di  ghiaccio.  Rotti 
quelli  veli,  ne  mifi  alcuni  bricioli  fotto  del  microfcopio. 
Quelli  che  non  eranfi  interamente  induriti  lafciavano  ve* 
der  dentro  a  fe  gli  Animali  ancor  vivi,  inceppati  tra  mez¬ 
zo  alle  grotticelle  del  ghiaccio.  All’  incontro  ne'  bricioli 
d..i  tutto  agghiacciati,  e  fattili  afeiutti,  gli  Animali  erari 
già  periti  reflando  affatto  immobili,  anche  dopo  Io  fqua- 
gliamento  dal  ghiaccio  .  Quella  parte  poi  d’ Infufioni  , 

E  che 
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che  non  fi  era  rapprefa,  li  confervava  vivacifiìmi  (a). 

E  (Tendo  in  quelle  pruove  mi  entrò  in  capriccio  di  ve¬ 
dere  che  accadeva  agli  Animalucci  di  mano  in  mano  che 
diacciava  il  liquore.  Preparata  dunque  una  grolla  goccia 
cT  Infufìone  in  un  criftallo  da  orologio  5  T  impuntai  col  mi- 
crofcopio.  Gelò  prima  alla  circonferenza,  cioè  dove  il  li¬ 
quore  era  più  fottile.  Nel  gelar  che  faceva,  gli  Animali 
fi  andavano  Rollando  dalla  circonferenza ,  recandoli  ove  la 
goccia  era  anche  fluida.  In  tanto  gelava  di  più  in  più,  e 
ofi  Animali  non  defiflevano  dal  fuggir  da  que  fiti ,  che 
via  via  fi  andavano  rappigliando,  così  che  fi  erano  in  fine 
ridotti  in  calca  nel  mezzo  mezzo  della  goccia,  dove  cioè 
confervava  ancora  la  fluidità.  Ivla  quivi  pure  aggelatali  $ 
mancò  in  tutti  gli  Animali  il  moto,  e  la  vita. 

Reiterata  V  efperienza,  trovai  di  nuovo  che  fi  rifug¬ 
girono  al  centro  della  goccia,  quivi  lafciando  di  vivere, 
come  prima  efia  goccia  s'  induro  in  ghiaccio  .  Dirò  inol¬ 
tre  ,  che  empiuti  di  limili  Intutioni  due  altri  cniìaili ,  e 

che  gelato  effendo  il  liquore  dopo  di  un  ora,  quell  infini¬ 
to 

(a)  li  chiarifiimo  Sig.  Mailer  di  Coppenague  fi  e  però  ab¬ 
battuto  in  alcune  fpezie ,  che  hanno  fopravvuTuto  all  agghiac¬ 
ciamento  delle  Infufioni ,  cofa  che  non  mi  e  mai^  toccata  di 
vedere ,  e  voglio  fupporre  che  la  fua  oculatezza  lo  abbia  af* 
ficnrato  del  perfetto  induramento  delle  Infufioni  ,  ,,  Quasdam 
(i.  e.  Ammalia  Infuforia  )  rigerem  frigoris  fuftinent ,  aqua- 
que  gelo  Coluta,  eodem  numero,  vigoreque  prillino  cir- 
”,  cumnatant,  alia  gelu  affetti  periere  Così  efprimefi  egli 
nella  recente  fua  Opera  fu  gli  Animali  infuforj ,  flampata  a 
Lipfia  nel  1775.  U74*  Vuoimi  che  il  Libro  mi  fia  giunta 
troppo  tardi  per  poterne  far  ufo  nel  corpo  del  Manofcritto  , 
già  finito  di  Tir  trafori  ve  re  ,  in  difetto  di  che  ho  filmato  be¬ 
ne  di  parlarne  in  alcune  Noterelle  a  pie  di  pagina,  fingolar- 
iispnte  perche  l’Autore,  ed  io  ci  fiamo-piu  voite  avvenuti 
ad'  o  (Ter  va  re  le  fieife  cofe,  o  a  difcutere  Problemi  analoghi . 
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tCKefercito  di  Animalucci  già  tutti  periti  giaceva  raccolto 
per  sì  gran  modo  nel  mezzo,  che  arci p oc h illuni  eran  quelli, 
che  trovavanfi  nel  rimanente  delle  agghiacciate  Infufioni  . 

Le  qui  narrate  Sperienze  fanno  adunque  vedere  ,  che 
quelle  fpszie  di  Animali  infuforj  perifcono  nel  grado  fello 
fotto  del  gelo .  Ma  perifcono  elleno  perchè  il  freddo  effet¬ 
tivamente  le  uccide,  o  perchè  le  Infufioni  vengono  a  per¬ 
dere  la  fluidità,  trovato  avendo  io  fempre,  che  al  feccarfi 
delle  Infufioni  gli  Animalucci  irreparabilmente  fen  muo¬ 
iono?  La  cola  reflava  dubbia,  nè  poteva  chiarirli,  che  me¬ 
diante  ulteriori  tentativi.  Facea  d'  uopo  promovere  il  fred¬ 
do  al  di  là  del  grado  fello  fatto  del  gelo  ,  e  a  un  tempo 
ileflo  impedire  F  agghiacciamento  al  liquore ,  che  alberga¬ 
va  gii  Animalucci.  Comodamente  ottenni  F  uno,  e  1*  al¬ 
tro,  ricorrendo  al  freddo  fattizio,  offìa  preparato  con  fale, 
e  con  neve,  e  all’  acqua  vulgate,  in  cui  feci  Daffare  di 
quelle  fpezie  di  Animali  infuforj,  che  eran  periti  nel  gra¬ 
do  fello  fotto  del  gelo.  E'  cofa  notiffima  preffo  i  Filici  , 
che  F acqua  non  perde  la  liquidità  nel  grado  nono,  ed  an¬ 
che  decimo  fotto  del  gelo ,  sì  veramente  che  rimanga  in 
un  perfetto  ripofo:  lo  che  fi  confeguifce  tenendola  chiufa 
'in  un  vafo,  e  lontana  da  ogni  eflrinfeco  impulfo .  Vaia¬ 
tomi  adunque  di  quello  mezzo,  mi  accorfi  non  effere  fa¬ 
to  il  freddo  promoffo  fino  al  grado  fello,  che  morti  ave¬ 
va  i  nollri  Animali,  ma  sì  bene  F  agghiacciamento  delle 
Infufioni,  conciolfiacchè  rim  alla  ellendo  fluida  F  acqua  fin 
quafi  ai  grado  nono  fotto  del  gelo,  gli  Animali  nel  gra¬ 
do  ottavo  tutti  eran  vivi ,  fluitando  a  guizzar  nelF  acqua , 
febbene  con  velocità  aliai  minore  dell’ ordinària.  Cotal  gra- 
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do  era  però  V  ultimo,  contro  cui  potettero  tener  forte  al¬ 
cuna  fpezie,  giacche  nel  principio  del  nono  quantunque 
non  fotte  gelata  l’acqua,  o  appena  cominciaffe  a  far  velo, 
pure  ceffavan  dal  vivere»  Due  fpezie  però  la  duravano  an¬ 
cora,  e  forfè  o  fenza  forfè  avrebbero  rehftito  più  in  là,  fe 
riufcito  mi  folle  di  confervar  liquida  l  acqua  in  un  freddo 
ulteriore  . 

1  cimenti  del  freddo  intraprefi  contro  gli  Animali  in- 
fuforj,  furono  eftefi  cantra  i  loro  germi.  Fatte  di  fretto 
parecchie  Iniufioni ,  e  figiilate  a  punta  di  fiamma,  le  io*.- 
topofi  a  un  gagliardiilimo  freddo,  generato  da  una  mittu- 
ra  di  fai  marino  ,  e  di  neve  minutittìmo  tritati,  per  cui 
di  (cele  il  termometro  lotto  del  gelo  fino  al  grado  decimo 
quinto  »  Le  Infufiom  in.  tanta  atrocità  di  ireddo  eranfi  con¬ 
dotte  a  tale  di  folidità,  e  durezza,  che  dopo  di  averle 
e  (fratte  dalla  mifmra  recarono  fopra  mezz’  ora  a  fgelare , 
non  ottante  che  V  ambiente ,  ove  le  trafportai ,  oltrepaffaf- 
ie  il  grado  del  temperato.  Ma  il  vero  è  che  i  germi  de¬ 
gli  Animali  non  ne  fofferfero  punto,  pofciachè  le  Infu- 
fioni,  quantunque  fi  rettafiero  fempre  ne’vafi  ermeticamen¬ 
te  ferrati ,  al  dovuto  tempo  non  lafciarono  di  arricchirli 
d'  ogni  maniera  di  Animalucci. 

In  quel  poco  che  intorno  al  freddo  è  fiato  da  me  no¬ 
tato  nella  mia  DùTertazione  (a) ,  fi  è  detto,  che  facendo 
provare  agli  Animali  infuforj  il  freddo  della  neve,  o  ciò 
che  è  lo  tteflb ,  quello  della  congelazione,  perifcono.  £ 
quello  rimane  confermato  dai  fatti  allegati  di  fopra.  Sola¬ 
mente  quelli  fatti  ci  palefan  di  più  ,  che  non  ogni  fpezie 
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fòccombe  a  un  tal  freddo  ,  ma  che  alcune  arrivano  a  tol¬ 
lerarlo  fino  ali1  ottavo  grado,  e  che  altre  F  oltrepafìano. 
Le  quali  cofe  perfettamente  quadrano  con  gii  Animali , 
che  hanno  rapporti  più  proffimi  agl’  infuforj,  voglio  dir 
cogl’  Infetti .  Alcune  razze  non  muojono  nel  grado  decimo 
nono  fotto  del  gelo,  ed  altre  cefìan  di  vivere  nel  decimo, 
o  tutto  al  più  nell1  undecimo  (#).  Moltififimi  non  pollone 
tollerare  il  grado  fempiice  della  congelazione,  ed  altri  cef- 
fan  di  vivere  in  un  freddo  fortemente  minore  (jb)  . 

Solamente  vi  corre  quella  differenza  tra  gli  Anima- 
lucci  infuforj,  e  gF  Infetti,  che  reggono  al  freddo,  che  i 
primi  confervan  vivo  tanto  che  balta  Fefercizio  delle  mem¬ 
bra,  feguitando  a  muoverfi  localmente,  e  a  guizzare  ne’ 
fluidi,  e  i  fecondi  fentito  che  abbiano  il  grado  del  gelo, 
ed  alcuni  anche  prima  perdono  ogni  vivacità,  e  giacciono 
immobili  come  cadaveri.  Non  è  però  che  anche  fra  gl’in¬ 
fetti  non  ve  ne  fa  qualche  raro  da  paragonarli  in  quello 
agl’  Infuforj.  Oltre  la  podura  del  Linneo  abitatrice  delle 
nevi  della  Svezia  (c),  io  ho  trovato  che  ritengono  il  mo¬ 
vimento  delie  membra  nel  mezzo  di  una  gagliarda  interi- 
fione  di  freddo  le  anguillette  dell’aceto.  E’  cognito  che  un 
tal  liquore  ftenta  affai  più  a  gelare,  che  l’acqua.  Finché 
adunque  rella  fluido,  le  anguillette  non  celiano  dal  guiz¬ 
zarvi  per  entro.  Alcuni  aceti  mi  fono  ritmili  fluidi  al 
grado  fettimo  fotto  del  gelo.  Certi  più  forti,  e  più  fpi- 
ritofi  fino  all1  undicefimo.  Solamente  le  anguillette,  non 
altrimenti  che  gii  Animali  infuforj,  al  crefcer  del  freddo 

E  3  vari- 

U"'  Reatini.  Meni,  fur  les  Inf.  T.  IL  (£)  Ibid.  T,  V» 
{ c )  Faun.  fvec. 


70 


OPUSCOLO  I. 
vanno  perdendo  infenfìbilmente  del  loro  moto.  Arrivato 
1’  aceto  a  una  tenerifiìma  parta  di  gelo  fi  muovono  elleno 
ancora,  ma  crefciuto  di  più  T  aggelamene  fi  fanno  immo¬ 
bili,  fiefefi  allora  a  linea  retta,  o  leggermente  incurvata. 
Se  fi  foccorrano  prontamente,  facendo  fgeiare  1  aceto,  n 
è  ficoro  di  vederle  rianimarli,  ma  lafciandolo  indurire  dì 
più,  è  inutile  il  cercare,  anche  liquefacendolo ,  di  richia¬ 
marle  più  in,  vita. 

Que’ rapporti ,  che  partano  tra  gli  Animali  infuforj, 
e  gl’  Infetti,  partano  altresì  tra  i  principi  generatori  de¬ 
pili  uni ,  e  degli  altri.  Lo  ahoiarn  veduto,  un  rigor df. 
freddo  non  dirtrugge  i  germi  degli  Animali  infuforj,  e  un 
fimil  rigore  non  perde  tampoco  uova  degl’ Inietti.  L’an¬ 
no  nove  di  querto  fecolo  è  celebre  pel  freddo,  che  domi¬ 
nò  *  e  per  le  ree  confeguenze  ,  che  produffe  fu  le  Piante , 
e  fu  gli  Animali .  Incrudelì  al  di  là  del  grado  quattordi- 
c  e  fimo  fotto  del  gelo.  Chi  creduto  non  avrebbe,  fclama 
il  Boeravio,  che  in  queir  orrido  inverno  perite  non  forte¬ 
to  le  uova  degl5  Infetti ,  quelle  fopra  tutto  cne  ientono 
più  al  vivo  i  fuoi  rtridori ,  per  trovarli  in  aperta  campa- 
una,  o  fui  nudo  terreno,  o  dattorno  alle  rame  degli  ai- 
beri?  Eppure  all’ intepidire  di  primavera  nacquero  da  quell’ 
uova  gl’  Infetti,  non  altrimenti  che  foglion  fare  dopo  le 
invernate  più  miti .  Ho  tentato  fu  le  uova  di  cortoro  uri 
cimento  più  poderoio  di  quello  del  nove.  In  un  boccino¬ 
lo  di  vetro  chiufi  varie  uova  d’infetti,  quelle  tra  l’ altre 
delle  farfalle  dell’olmo,  e  de  filugelli,  e  tenni  il  boccino¬ 
lo  feppellito  per  cinque  ore  in  una  miftura  di  ghiaccio,  e 

di  fai  gemma,  raffreddatali  al  di  là  del  grado  decimo  fet- 
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timo  folto  del  gelo.  Ma  fatto  Ha,  che  verfo  la  metà  della 
fuffeguente  primavera  nacquero  i  bacherozzoli  da  tutte  que-  „ 
fle  uova ,  e  nacquero  al  tempo  medefimo,  che  1  altre  aov  a 
flmili ,  che  foggettate  non  aveva  all’  efperimento  del  freddo . 

L’  anno  dopo  le  fottopofi  a  un  cimento  più  pericolo- 
fo  ancora.  Mediante  il  ghiaccio  rinforzato  gagliardamente 
di  fai  gemma ,  e  inzuppato  di  fpirito  di  nitro  fumante, 
che  promove  potentiffimamente  la  virtù  del  ìreodo,  le  re- 
ci  foftenere  il  grado  ventèlimo  quarto  fotto  del  gelo,  cioè 
un  freddo  dieci  gradi  più  acuto  di  quello  del  nove,  lenza 
che  neppure  fe  ne  rifentiffero  •  Ne  ebbi  chiaro  argomento 
dal  vederle  nafeere. 

Combinando  tutti  quelli  fatti  fi  ricava  che  il  freddo 
è  men  nocivo  ai  germi ,  e  alle  uova ,  che  agli  Animali 
infnforj  ,  e  agl5  Infetti .  I  germi  in  generale  non  vanno  a 
male  nel  grado  decimo  quinto  fotto  del  gelo.  All’ oppos¬ 
to  sii  Animalucci  infuforj  indi  nati  perifeono  chi  al /freddo 
delia  congelazione,  chi  nel  grado  ottavo,  o  in  quel/ torno. 
Molte  uova  d’infetti  non  foccombono  nei  grado  vigefimo 
quarto j  e  gl’infetti  indi  nati  gli  uccide  il  foio  grado  fet- 
timo,  oppure  ottavo.  L’ho  cedutone  bachi  da  feta,  e  in 
quelli  delle  farfalle  dell’ olmo.  E  quantunque  alcuni  bru¬ 
chi,  alcune  crifalidi  la  durino  molto  contra  del  freddo,  ho 
perù  fempre  trovato  che  la  durano  affai  piu  le  loro  uova. 
Ma  quale  farà  mai  la  cagione  di  un  tale  divario?  Il  Pro¬ 
blema  è  già  (lato  agitato  favellando  del  fuoco  (0) ,  giac¬ 
ché  a  quel  modo,  che  gli  Animali  infuforj ,  e  gl’  Inietti 
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refiftono  meno  al  freddo  ,  che  le  loro  Temenze,  fi  é  pur 
trovato  che  refiflono  meno  al  caldo*  Si  è  anche  tentato 
di  affegnar  la  ragione  di  cosi  fatta  difcrepanza  ,  la  quale 
peraUventura  potrebbe  applicarli  al  cafo  prefente  .  Il  Let¬ 
tore  potrà  giudicarne,  prendendoli  la  pena  di  rilegger  quei 
luogo.  Sebbene  qui  ci  fi  offre  una  material  cagione  ezian¬ 
dio  piu  manifefta .  Quegl’  Infetti  che  nel  grado  fettimo ,  ed 
ottavo  fiotto  al  gelo  periscono,  il  freddo  li  penetra  in  gufi¬ 
la,  che  agghiaccia,  e  indura  le  loro  membra.  Al  premer¬ 
li  coi  polpaftrelli  delle  dita  non  cedono  ,  e  il  coltello  li 
trova  interamente  gelati.  Non  così  luccede  alle  loro  uo¬ 
va,  quantunque  foggettate  a  maggior  rigidezza.  I  loro 
umori  rimangono  fluidi,  come  apparifee  fchiacciandole  fot- 
to  F  ugne,  in  quel  tempo,  che  Temono  il  maggior  fred¬ 
do;  quello  poi  fucceda,  o  dall’  efler  compofti  di  particole 
fpiritofe,  Qvveramente  oleofe,  o  dai  contenere  in  fie  qual¬ 
che  altro  principio  polfente  a  rintuzzare  la  forza  del  fred¬ 
do.  Non  gelando  adunque  le  uova,  è  credibiliflìmo,  che 
non  gelino  neppure  i  rinchiufi  embrioni .  Qual  maraviglia 
adunque,  fe  elfi  fopravvivono  a  quel  freddo,  a  cui  foprav- 
viver  non  poffono  dopo  di  efler  nati?  E  verofimil niente 
per  quefla  ragione  medeflma  (  non  veggendo  io  perchè  non 
vi  fi  pofla  applicare)  gli  Animalucci  infuforj  concentrati 
ne’  germi  refiflono  a  quel  freddo,  a  cui  non  è  loro  conce¬ 
duto  di  refiftere  dopo  V  efler  nati . 

Prima  di  finire  il  Capitolo  mi  convien  fare  una  ritìefi* 
filone  fopra  quegli  Animalucci  infuforj  più  minuti,  che  ho 
detto  dapprincipio  che  nafeono  nel  grado  della  congelazio¬ 
ne,  fenomeno  da  me  non  notato  nella  Biflertazione,  ove 
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in  pattando  favello  della  ttagione  opportuna  al  nafcere  de" 
noftrr  Animali  (<0,  o  perchè  allora  non  avvertito,  o  per¬ 
chè  non  offertomi!!  ali’  occhio  .  Bifognerà  dunque  dire , 
che  i  germi  di  coteffi  minimi  Animalucci  nafcano  in  quel 
freddo,  in  cui  non  nafcono  le  altre  uova  ,  non  effendovi 
almeno  efempio  di  alcune,  che  nafcano  nel  grado  del  ge¬ 
lo.  Quella  fingolarità  però  nulla  involge  di  ftrano,  volen¬ 
do  riflettìvamente  confiderare  cofa  fìa  in  fe  quella  tempe¬ 
ratura  ,  che  noi  chiamiamo  freddo  della  congelazione .  Cre¬ 
devano  gli  Antichi  che  il  freddo  arrivato  a  far  gelar  F  ac¬ 
qua  fotte  matti mo ,  così  che  non  ve  ne  potette  effere  un 
piu  grande.  Ma  le  Sperienze  de’  Moderni  hanno  già  fmen- 
tita  quella  credenza ,  dimottrando  a  quanto  maggiore  in» 
tenfità  ettendatt  il  freddo  o  naturalmente  o  per  via  dell9 
arte;  e  i  fatti  riferiti  di  fopra  ne  fono  una  incontraftabile 
pruova.  Hanno  fatto  vedere  di  più,  che  il  freddo  della 
congelazione  non  va  mai  difgiunto  da  una  fenfibile  dofe 
di  calore.  Ne  vogliam  noi  un  argomento  con  vi  n  centi  fil¬ 
mo  ?  Tenga!!  immetta  per  qualche  tempo  la  palla  del 

T  y' 

termometro  in  una  mefcolanza  di  fa  le,  e  di  neve,  indi  fi 
trasferita,  e  s’  immerga  nella  fchietta  neve.  Se  iti  quella 
mefcolanza  era  difcefo  per  efempio  io.  ovvero  12.  gradi  lotto 
dello  zero,  nella  fchietta  neve  fi  efalta  il  termometro  fino 
a  rettituirf!  allo  zero ,  ottia  al  grado  della  congelazione  . 
Ma  che  è  quello  efaitarfi  del  termometro,  fe  non  un  in¬ 
dizio  infallibile,  eh'  etto  natta  da  un  luogo  freddo  ad  un 
caldo,  o  a  parlare  più  iiiofoficamente  da  un  luogo  mer* 
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caldo  ad  un  altro  più  caldo?  Se  adunque  la  temperatura  del- 

♦ 

ìa  congelazione  ha  in  fe  una  vera  dofe  di  caldo,  perchè  non 
potrà  effer  abile  a  far  nafcere  i  germi  di  que’ minimi  Anima- 
lucci?  Nè  ferve  il  dire,  che  note  non  ci  fono  uova,  che  ria¬ 
mano  in  sì  piccol  calore.  Se  non  aveffimo  veduto  nafcere, 
che  r uova  degli  Uccelli,  crederemmo  fenza  fallo,  che  quel 
calore,  che  fi  richiede  perchè  nafcano  elle  (il  qual  fucl  effe» 
re  di  32.  gradi)  vi  fi  richiedeffe  anche  pel  nafcimento  in  ge¬ 
nerale  dell’ altre  uova.  Ma  bada  T  effere  leggermente  ini¬ 
ziato  nello  dudio  de1  minuti  Animali,  per  fapere  quante 
generazioni  di  uova  nafcono  in  un  calore  fortemente  piu 
piccolo,  come  fono  quelle  di  tante  farfalle,  e  d1  altri  af¬ 
faldimi  infetti,  quelle  delle  rane,  de’rofpi,  delle  lucerto¬ 
le,  delle  teduggini  ec.  -fino  a  trovarfene  alcune  ,  come 
quelle  delle  botte,  a  cui  bada  per  effervazione  da  me  fat¬ 
ta  il  folo  grado  fedo  fopra  del  gelo.  Che  le  V  uova  di  que¬ 
lli  ultimi  Animali  nafcono  in  un  calore  di  2 6.  gradi  mi¬ 
nore  del  richiedovi  pel  nafcimento  dell1  uova  degli  Uccel¬ 
li,  quale  repugnanza  faravvi,  che  in  un  calore  di  foli  fei 
gradi  fminuito  di  più,  come  fi  è  la  temperatura  della  con¬ 
gelazione,  poffano  nafcere  uova  di  altri  Animali?  Ch  io 
anzi  non  maraviglierei  punto,  fe  fentiffì  dire,  effervi  de¬ 
gli  Animali ,  le  cui  uova  nafcono  in  un  freddo  più  ga¬ 
gliardo  di  quello  del  gelo,  dopo  1  efferfi  trovato,  che  tra 
le  Piante  (  Efferi  tanto  Umili  agli  Animali  )  ve  n1  ha 
molte,  che  in  mezzo  agli  orrori  del  verno  deridono,  fi 
fecondano,  fruttificano,  come  tra  1' altre  1’  aconito  inver¬ 
nale,  l’epatica  nobile,  il  narciffo ,  V  elleboro  nero ,  i  muf- 
chi  terredri  ,  le  coralline. 
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Tra  i  germi  produttori  degli  Animali  infuforj  ve 
n*  ha  una  fpezie ,  che  non  perifee  nell’  acqua  bollente ,  quel¬ 
la  cioè  da  cui  nafeono  gli"  Animalucci  piu  piccoli,  o  co¬ 
me  gli  abbiam  chiamati  cT  ultimo  ordine  ( a )  .  La  forni» 
glianza  nella  picciolezza  di  tali  Animalucci  con  quelli  che 
nafeono  nei  grado  del  gelo  mi  diede  a  fofpettare,  fe  mai 
i  sermi  refluenti  all’  acqua  bollente  fodero  que’  medefimi 
che  nafeono  nel  freddo  della  congelazione.  Per  chiarir  ve¬ 
ro  ,  bifognava  fapere ,  fe  gli  uni ,  e  gli  altri  Animaletti 
follerò  veracemente  i  medefimi .  Ho  adunque  cercato  di 
certificarmene  col  fare  un  rigorofo  confronto  tra  gli  uni , 
e  gli  altri .  Nel  tempo  che  feppelliva  nella  neve  alcune 
Infufioni  inftituite  di  frefeo ,  faceva  fentire  ad  altre  limili 
ermeticamente  figliate  il  calore  dell’  ebollizione  dell*  ac¬ 
qua  ,  e  dopo  un  dato  numero  di  giorni  vifitava  le  une,  e 
le  altre.  Io  non  ho  mai  faputo  trovare  nella  più  parte 
degli  Animaletti  nati  nella  neve,  e  ne’  vafi  fuggeilati  ve¬ 
runa  differenza  fenfibile  nella  forma,  nella  datura,  nell” 
organizzazione ,  negli  andamenti ,  e  però  ho  avuta  fonda® 
ta  ragione  d’  inferire,  che  fono  di  fpezie  identiche.  Polla 
la  quale  identità  negli  Animaletti  ne  confegue  1  identità 
ne’  germi .  E  però  ne5  germi  di  quelli  minimi  vìventi  re- 
fian  provate  due  proprietà  fingolariffime,  F  una  del  refi- 
fiere  al  bollore  de  IL’  acqua,  V  altra  del  nafeere  nei  freddo 
del  gelo. 
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CAPITOLO  VL 

Si  confederano  più  in  grande  ,  e  in  un  modo  più  efeefeo 
gli  effetti  che  produce  il  caldo  ,  e  il  freddo 
fu  gli  Animali . 

*1,  T  Eduto  abbiamo  che  il  caldo  ,  e  il  freddo  fono  que 
*  due  agenti  della  Natura  ,  che  efaltati  a  un  certo  le¬ 
gno  addivengon  fanelli  agli  Animali.  Si  è  pur  veduto, 
che  non  tutte  le  fpezie  foccombono  allo  llefib  grado  di 
caldo  ,  o  di  freddo,  ma  che  altre  lo  tollerano  più  ,  altre 
meno,  fecondo  la  tempera  più  o  men  forte  di  ciafchedu- 
na.  Ma  tutto  quello  fi  è  confiderato  in  piccolo  ,  riftretti 
elfendoci  a  un  dato  numero  di  fpezie,  e  di  quelle  fpezie, 
che  occupano  i  gradi  più  baffi  nella  fcala  Animale .  Adel¬ 
fo -generalizziamo  le  idee,  confi  deriamo  la  cola  in  gran¬ 
de,  fcorrendo  le  varie  clalfi  ,  i  varj  ordini  dei  Viventi, 
cominciando  dai  più  nobile,  dal  più  fublime ,  dal  più  per¬ 
fetto  di  tutti,  voglio  dire  dall  Uomo.  Cotelle  Confiderà- 
zioni  ci  feriranno  in  un  medefimo  di  piacevole  intramef- 
fa  con  che  variar  la  materia,  di  cui  fi  è  qui  prefo  a  trat¬ 
tare,  talché  riefca  meno  increfcevole . 

Quantunque  f  Uomo  per  effer  {oggetto  alle  leggi  fi- 
fiche,  non  altrimenti  che  gli  Animali  ,  fia  nella  necefifa 
tà  di  dover  perire  in  un  eccello  di  caldo,  e  di  freddo,  Io 
tollera  perù  aliai  più  di  quello  fi  farebbe  creduto.  Am¬ 
metterai!  cQofanemente  col  Boeravio,  che  a  noi  non  foL 
fe  conceduto  di  poter  vivere  in  un  ambiente  di  aria,  il 
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sui  calore  {offe  eguale  a  quello  del  fangue  nottro.  Stabili¬ 
ta  aveva  quella  MalTìma  quell’  efimio  Fiiolofo  dall’  aver 
veduto  come  in  brevilfimo  tempo  lafcian  di  vivere  alcuni 
Uccelli ,  e  Quadrupedi  in  un’aria  ribaldata  al  grado  52. 
circa,  cioè  22.  gradi  di  più  del  fangue  umano  (j).  Ma 
tale  opinione  fi  è  trovata  infulfùlente  ,  per  efferfi  icoper- 
to  che  in  alcuni  Faefi  abitati  il  calore  dell’  atmosfera  pre- 
fo  anche  all’  ombra  è  più  grande  dei  calore  interno  de’ 
nolfri  corpi.  Così  all’ Apamea  ,  e  ai  Capo  di  buona  Spe¬ 
ranza  il  calore  dell’  atmosfera  afcende  all'  ombra  ai  gradì 
36.  (£)  :  il  qual  calore  perù  fi  tollera  da  quegli  Abitan¬ 
ti  .  Si  tollera  pur  quello  della  Carolina ,  non  ottante  che  il 
calore  umano  gli  fia  inferiore  ,  come  lo  dimottra  1’  abbaf- 
farfi  del  termometro  ,  fe  dall’  aria  ombrofa  fi  trasferita 
dentro  alla  bocca  di  un  Uomo  (c)„ 

Il  calore ,  che  da  noi  provali  nei  bagni  non  è  mi¬ 
nore  talvolta  dei  mattimi  calori  delie  Regioni  le  più  in¬ 
fuocate,  arrivando  in  cert’ acque  ai  gradi  36,,  ed  in  cert’ 
altre  ai  40.  (J). 

I  fatti  che  abbiamo  fui  freddo  procedono  d’  una  ma¬ 
niera  analoga  a  quelli  del  caldo .  Penfava  il  Boeravio , 
che  l’ultimo  termine,  a  cui  giugneffe  il  freddo  prodotto 
dalla  Natura  fotte  lo  zero  nei  termometro  fareneiziano , 
ottia  ,  referendo  quella  mi  fura  di  freddo  al  termometro 
reaumuriano,  il  grado  14.  e  mezzo  fotto  della  congela¬ 
tone  j  freddo  tale,  nota  egli, nel  quale  rottamente  lafcian 

di 

r  !*)  Chem.  T,  I.  [b]  Capir.  IV.  (c)  Haller  Phyf.  T.  Ih 
[d]  Haller  ibid. 
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di  vivere  gii  Uomini,  gli  Animali  ,  e  i  Vegetabili  ( a ). 
Ma  r  efperienza  ne  ha  infegnato  efferci  dei  freddi  in  va¬ 
rie  parti  del  globo  grandemente  maggiori.  Attenghiarnoci 
a  quanto  ne  è  flato  offervato,  e  fcritto  dagli  Accademici 
di  Parigi.  Per  alcuni  anni  il  freddo  a  Pietroburgo  è  arri¬ 
vato  in  inverno  al  grado  27.  fotto  del  gelo  ,  e  una  volta 
al  30.  (6).  Quello  freddo  fu  però  fuperato  da  quello, che 
fi  fece  fentire  a  Quebec,  dove  il  termometro  difcefe  lotto 
del  gelo  33.  gradi  (V).Più  grande  fu  anche  il  freddo,  che 
ofTervò  a  Tornea  il  Maupertuis ,  effendo  fiata  la  difcefa 
del  termometro  di  37.  gradi  (d).  Quelli  freddi  però  non 

©dante  che  appajan  grandiffuni  riferendoli  ai  nodri ,  pure 

•% 

fono  appena  paragonabili  a  quelli, che  incrudelifcoho  qual¬ 
che  volta  in  più  luoghi  delia  Siberia,  come  a  Tomsk,  a 
Kirenga,  a  Yenifeik,  effendo  fi  quivi  veduto  difcendere  il 
termometro  a  53.  e  mezzo,  a  66.  e  mezzo  ,  e  perfino  a 
70.  gradi  (e). 

Non  pofiiam  negare  che  una  tanta  terribilità  di  fred¬ 
do  non  ci  fia  pregiudiciale,  ed  anche  funeda.  Il  freddo  di 
27.  gradi  in  Pietroburgo  non  era  podìbile  che  a  faccia 
fcoperta  fi  poteffe  {offerire  per  mezzo  minuto  (/).  Nel 
freddo  di  37.  gradi  a  Tornea  volendoli  affacciare  alT  aria 
aperta  fi  fentiva  come  drucciare  il  petto  ;  nè  rari  fono 
gii  Abitatori  di  quei  duro  clima  ,  che  nel  verno  non  ri¬ 
mangano  mutilati,  e  qualche  volta  mancanti  d'  una  gam¬ 
ba,  o  d’  un  braccio  (g) .  Simili  ,  e  maggiori  infortuni  fi 

tro¬ 
fia)  Chem.  ibid.  \b]  Hidoir.  de  P  Ac.  Roy.  des  Scien. 
1749.  ( c )  Ibid.  [d]  Voy.  au  Cerci.  Poh  [<?]  Hid.  de  PAc. 

ibid.  (/)Tbid.  (g)  Maup.  ibid. 
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trovano  riferiti  nelle  Storie  per  rapporto  ai  freddi  della 
Siberia .  Sebbene  le  medefime  Storie  ci  danno  contezza  di 
freddi  fors’  anche  maggiori  in  altre  parti  dei  Globo  .  Ta¬ 
le  fu  quello,  che  fperi mento  il  Middleton  alla  Baja  di 
Hudfon,  e  che  riferì  alla  Società  Reale  di  Londra.  Tutti 
i  liquori  non  eccettuatane  1’  acqua  vite  gelano  in  quelle 
Cale, e  l’interno  delle  Camere, e  i  letti  fi  coprono  d’uno 
{Irato  di  ghiaccio  alto  tre  pollici,  non  oftante  che  i  mu¬ 
ri  delle  caie  in  cui  quegli  Abitanti  fi  feppellitcono  per 
ben  cinque  mefi  dell'anno  ,  fieno  di  pietra  ,  e  grofiì  due 
piedi  ;  che  le  fìnefire  fieno  anguftififime  ,  e  ben  guarentite 
da  denfi  afiì,  che  reftan  chiufi  la  mafiìma  parte  del  gior¬ 
no  ,  e  che  del  continuo  ci  ardano  fuochi  grandiffimi  (#) . 
Un  freddo  confimi  le  fu  quello  che  provarono  gli  Ollandefi 
alla  nuova  Zembla ,  dove  il  rigore  della  fiagione  era  sì 
grande ,  che  quantunque  chiufi  in  una  capanna  ,  che  non 
dava  adito  a  veruna  apertura  ,  e  nella  quale  avvampava 
un  fuoco  continuo ,  pure  ebbero  molto  a  che  fare  a  non 
trovarli  gelati  i  piedi;  e  i  loro  abiti  fi  trovavano  Tempre 
invetriati  dal  ghiaccio,  e  il  vino  fieffo  quantunque  mera- 
ciflìmo  fi  difiribuiva  a  pezzi  ,  per  efferfi  indurato  in  una 
folidifiìma  mafia  (£). 

Tutti  queffi  freddi,  come  io  diceva,  palefano  troppo 
chiaro  co’  loro  effetti,  che  farebbero  fatali  alla  fpezie  uma¬ 
na,  fe  non  fi  ufaffero  prefervati  vi  per  tenerli  lontani.  Ciò 
però  non  vuolfi  intendere  ,  che  tali  fieno  affolutamente  , 
ma  foitanto  relativamente- alle  circofianze  ,  in  cui  trova- 

vanfi 


(a)  Hift.  de  V  Acad.  ibid.  (£)  Ibid. 
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vanii  quelli  ,  che  dovevano  garantitene  .  Così  parlando 
del  rigore  di  freddo  provato  alla  Baja ,  e  alla  nuova  2Te na¬ 
bla  daiTHudibn,  e  dagli  Ollandefì,  chiufì  com'erano  elfi 
in  quelle  Cafe,  menavano  una  vita  fedentaria  ,  una  vita 
di  quiete  ,  che  dar  non  poteva,  che  prefa  grandiflìma  al 
freddo ,  fe  d'  altronde  cercato  non  avellerò  di  ripararlo  . 
Non  crederei  di  allontanarmi  dal  vero  ,  dicendo  che  in 
aperta  campagna,  purché  (lati  follerò  ben  difefi  della  per- 
fona,  potuto  avrebbero  affrontare  freddi  sì  vivi  lenza  pe¬ 
ricolo  di  perire,  non  ad  altro  mezzo  ricorrendo,  che  al 
folo  moto,  e  airefercizio  delle  membra.  Neile  notti  in¬ 
vernali  del  dima  noftro  temperato  qualche  volta  il  freddo 
è  di  molto  fuperiore  a  quello  del  gelo  .  Recando  efpofti 
a  tal  freddo  fenza  muoverci  ,  non  v*  ha  dubbio  che  non 
foflìmo  affretti  a  foccomhere.  Pure  movendoci  io  fofferia- 
mo,  e  ne  foffriremmo  anche  uno  confiderabilmente  mag¬ 
giore.  Così  gli  Accademici  di  Parigi  quantunque  avvezzi 
ad  un  clima  temperato  come  il  noftro,  pure  potettero  be¬ 
ni  (limo  incominciare  le  aftronomiche  loro  Offervazioni  nel 
.mezzo  de5  bofchi,  e  deile  montagne  fituate  preffo  a  Tor¬ 
nea  ,  prima  che  follerò  altamente  coperte  dalle  nevi ,  mal¬ 
grado  il  freddo  atrociffimo  colà  dominante  ,  il  quale  fe 
non  era  ancor  giunto  ai  gradi  37.,  come  fece  dappoi,  era 
però  tale,  che  a  riferva  dell’  acqua  vite  tutti  i  liquori  ge¬ 
lavano,  nè  potevafi  il  bicchiere  rimuover  dalla  bocca  fen¬ 
za  vederlo  fegnato  di  vivo  fangue,  per  efferfi  dai  fubito 
gelo  attaccato  al  labbro  in  quel  che  bevevano  (a)  « 

I 

fa)  Maupert.  ibid. 
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1  Selvaggi  de’  climi  più  Settentrionali  non  lafciano 
di  andare  a  caccia  durante  la  più  fredda  llagione,  e  tanto 
è  vero  che  il  folo  moto  li  tiene  in  vita  ,  che  fe  per  dis¬ 
grazia  traviando  fi  accorgano  di  dover  perire  ,  con  la  fola 
quiete  fi  accelerati  la  morte  (#) .  Ma  nulla  evvi,  che  piu 
provi  la  poffanza,che  ha  il  moto  cpntra  del  freddo,  quam 
to  ciò  che  ci  vien  riferito  da  quegli  Oliandoli  ,  che  inver- 
narono  a  Spitzberg  Situato  al  grado  ySefìmo  di  latitudine, 
paefe  che  per  comune  confenfo  vien  giudicato  il  più  fred¬ 
do  del  mondo.  Quegli  Ollandefi  adunque,  che  all’ inafpri- 
re  della  ftagione  fi  chiufero  in  una  capanna  a  polla  fab¬ 
bricata  di  legno,  l’un  dopo  l’altro  perirmi  tutti.  Il  fred¬ 
do  era  sì  eccedente,  che  per  quanto  fuoco  facefFero,  non 
fi  potevano  ribaldare.  Gli  altri  aU’oppofito,  che  vivendo 
in  un’  aria  libera  fi  occuparono  alla  caccia  ,  o  a  condur 
legna,  o  praticarono  altri  efercizj  dei  corpo  ,  fi  manten¬ 
nero  fani,  e  vegeti  (b) . 

Raccogliamo  adunque  dal  fin  qui  detto  quanto  am¬ 
pia  latitudine  di  caldo,  e  di  freddo  fia  in  illato  di  fofferir 
l’Uomo,  cominciando  dagli  ardori,  che  uguagliano  o  fu- 
perano  il  calore  del  fangue,  e  difendendo  agli  orrori  dei 
freddo,  che  di  tanto  avanzano  quello  dei  gelo.  Dal  che 
fi  fcorge  altresì  come  l’Uomo  non  è  neceffitato  dalla  Na¬ 
tura  ad  abitare  certe  determinate  parti  del  globo,  ma  Si¬ 
gnore  ampio  di  lui  vive  in  tutte  ,  multiplica  in  tutte, 
forza  che  la  contrarietà  dei  climi  gli  ferva  d’  oliacelo. 

Non  così  fuccede  ai  Quadrupedi .  Sono  itati  feompar- 

F  tifi 

(a)  Hai  le  r  PhyfioL  T.  II.  [b]  Boer.  Pralefl.  Mailer 
Phyf.  T.  IL 


s 


g2  OPUSCOLO  I. 

titi  fui  globo  in  maniera  ,  che  altri  fono  affili!  ai  climi 
caldi  ,  altri  ai  temperati,  altri  ai  freddi  ;  nè  finora  fi  è 
trovata  fpezie  alcuna ,  che  fi  poffa  indifferentemente  adat¬ 
tare  a  tutti.  Il  Lione,  1’  Eietante,  la  Tigre,  il  Leopar¬ 
do,  la  Pantera  non  fi  trovano  che  nei  climi  caldi  j  tra- 
fportati  nei  temperati  rendonfi  inabili  al  multiplicare  ,  e 
ne’  climi  freddi  perifcono.  I  noilri  Animali  domefiici,  e  a 
noi  tanto  utili  ,  quantunque  non  fi  ritentano  in  paefi  piu 
caldi  de’ noilri,  non  pedono  però  vivere  in  paefi  più  fred¬ 
di  .  Tali  fono  il  cavallo,  il  bue,  la  pecora.  L’ elee  ,  il 
rangifero,  f  ermellino  abitatori  del  Nord  non  fi  fono  mai 
trovati  nelle  regioni  del  rr^ezzodi ,  e  tanto  e  lungi  che  vi 
fi  poteffero  adattare  ,  che  nemmeno  viver  poffono  fotto 
climi  temperati.  Quello  almeno  è  flato  offervato  ne’  ran- 
giferi  «  Piu  fiate  fi  e  tentato  di  farne  razza  in  Germania , 
e  in  Francia,  ma  fempre  in  luogo  di  multiplicare  periva¬ 
no  (  a  ). 

La  legge  però  che  afiringe  i  Quadrupedi  a  non  ufeir 
dei  Paefi  nativi  foffre  qualche  modificazione.  Ve  n’ha  al¬ 
cuni  originar;  de’  climi  caldi  poffono  fuffiflere  ,  e 

muli  iplicare  ne’  temperati,  ne’  quali  poffono  pur  fu  filiere 
alcuni  altri  de  paefi  freddi.  Il  coniglio,  e  il  porcellino 
ci’  India  fono  un  efempio  de*  primi:  il  calloro  ,  e  il  lupo 
cerviero  fono  un  efempio  de*  facondi . 

Gli  Uccelli,  quanto  è  alla  prefente  difamina ,  fi  pof¬ 
fono  confederare,  come  partiti  in  due  claffi.  Altri  alia 
maniera  de’  Quadrupedi  o  non  fi  allontanano  dalle  native 

con- 
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contrade,  o  almeno  non  cangian  di  clima.  E  tra  quelli 

* 

chi  è  fiifo  ne1  paefi  freddi,  chi  ne'  temperati,  chi  ne1  caldi. 
Altri  non  riconoicono  (labile  domicilio,  ma  all’  avvicen¬ 
darli  delle  ifagioni  paiTano  d’  uno  in  altro  clima  ,  necefii- 
tati  a  ciò  fare  o  per  mancanza  di  alimenti,  o  per  non 
poter  reggere  alla  llagione  invernale  ,  anzi  a  un  freddo 
molto  più  mite,  come  quinci  a  poco  vedremo. 

D  etto  abbiamo  di  fopra  col  Boeravio ,  che  un  calore 
di  52.  gradi  fopra  del  gelo  priva  di  vita  in  brevifiimo 
tempo  alcuni  Uccelli,  come  altresì  alcuni  Quadrupedi . 
Certamente  un  calore  di  22.  gradi  circa  fuperiore  a  quello 
del  ('angue ,  è  grandiflìmo ,  e  non  può  non  edere  intollera¬ 
bile  a  molte  generazioni  di  Animali  ;  pure  bifogna  conve¬ 
nire  ,  che  fi  può  tollerare,  e  che  anzi  fi  tollera  da  molte 
altre  generazioni  abitatrici  delle  regioni  della  zona  torri¬ 
da,  e  di  altrettali  caldifiìmi  climi  .  E  però  a  me  pare 
che  fi  pofia ,  o  piuttofio  fi  debba  ragionare  intorno  ai  cal¬ 
do ,  che  (offerir  pofiono  gli  Uccelli,  e  gli  altri  Animali, 
come  fi  ragiona  di  effi  rapporto  al  freddo .  In  quella  gui- 
fa ,  che  quelli  de'  paefi  più  fettentrionali  reggono  a  un 
fommo  freddo  ,  gli  altri  de’  paefi  più  auftrali  la  pofiono 
durare  contra  un  fommo  calore . 

r 

Nella  clafie  de’  Pefci  tanto  cetacei  quanto  fquamofi  è 
facile  il  definire  il  grado  dei  mafìimo  freddo  che  provano® 
Efiò  uguaglierà  Tempre  quello  dell’  acqua  ,  in  che  nuota¬ 
no,  e  in  confeguenza  farà  fempre  inferiore  ai  freddo  della 
congelazione,  fe  fi  parli  di  quelli  d’  acqua  dolce  ,  altri¬ 
menti  non  rimarrebbe  più  fluida.  E  trattandoli  di  pefci 
d'acqua  falata,  gelando  quella  più  difficilmente  della  dol- 

F  2  ce. 
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ce,  come  fi  è  quella  del  mare,  quelli  faranno  efpofti  a 
un  maggior  freddo,  tale  però  che  o  (blamente  pareggerà 
quello  del  gelo,  o  io  fupererà  certo  di  poco.  Sicché  i  pe¬ 
lei  per  cagione  dell1  elemento ,  che  abitano  tono  ben  lon¬ 
tani  dal  foggiacere  a  que1  rigori  di  fredao,  a  cui  iOggiace 

una  moltitudine  di  altri  animali. 

Per  quella  ragione  medefima  fi  efenteranno  pure  dai 
calori  più  cocenti  dell1  atmosfera  ,  a  riferva  (blamente  di 
quelli,  che  obbligati  a  vivere  in  acque  di  poco  rondo,  do¬ 
vranno  per  neceffità  fentire  più  o  meno  le  impreffioni 
dell’aria,  a  norma  della  ftagione,  che  domina  ,  e  del  cli¬ 
ma  fotto  cui  vivono . 

Da  alcune  poche  Offervazioni  fui  calore  che  ioftrono 
certi  Pefci,  fappiamo  efiervi  le  reine  di  qualche  acque  ter¬ 
mali,  che  provano  il  calore  del  nohro  fangue  (<?)  .  Ho 
voluto  intraprendere  qualche  cimento  circa  quella  inezie 
di  pefee .  Erano  reine  di  fiume.  Giunto  il  calore  dell1 
acqua  ai  gradi  33. ,  non  hanno  dato  fegno  alcuno  di  ri- 
fen  ti  mento .  Solamente  nei  gradi  34'  ^  mezzo  hanno  co¬ 
minciato  a  dibatterli  ,  e  nei  37.  e  mezzo  hanno  lafciato 
di  vivere .  Sebbene  fperimentati  nel  tempo  (ledo  altri  pe¬ 
fci,  fono  morti  fotto '(opra  nel  medefimo  grado  di  calore» 
Erano  anguille,  tinche,  e  lamprede.  Dee  però  dirfi  ,  fe- 
guendo  anche  l’analogia  degli  altri  Animali,  che  quelli, 
che  fono  avvezzi  a  vivere  del  continuo  nell’  acque  calde, 
come  le  termali,  od  altre  filmili ,  fieno  valevoli  a  refifter e 
a  un  maggior  caldo  .  I  Pefci  rammemorati  dal  Sonne- 
rat  ( b )  ne  fomminifirano  chiaro  argomento» 

Ma 
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Ma  fra  tutti  gli  Animali  a  noi  cogniti  i  Rettili  ,  e 
gl5  Infetti  fono  quelli,  che  più  paventano  la  prefenza  del 
freddo,  e  che  più  appetirono  quella  del  caldo.  Il  calor 
Polare  fi  può  dire,  che  fia  la  loro  anima.  Sono  allora  pie¬ 
ni  di  fenfo,  e  di  moto,  e  tanto  più  fono  agili,  vivaci,  ar~ 
dimentofi,  quanto  i’ardor  di  quell’  altro  è  più  grande.  I 
veleno!!,  come  gli  fcorpioni,  e  molte  ferpi,  fi  rendono  piu 
formidabili  per  farli  in  quei  tempo  il  lor  veleno  più  mi¬ 
cidiale  .  Ma  un  effetto  tutto  contrario  fuccede  negli  uni  , 
e  negli  altri  per  cagione  del  freddo .  Moltiffimi  degli  In¬ 
fetti  al  fopravvenire  del  verno  perifcono .  E  quelli  ,  che 
reltano  in  vita  ,  foggiacerebbero  in  buona  parte  allo  (teda 
delfino,  come  farebbero  pure  i  Rettili,  le  non  fi  fottraef- 
fero  ai  rigori  invernali.  Quindi  ne’  climi  temperati ,  e  ne' 
freddi  ali’ accodar  fi  dell’ avverfa  dagione  cerca  ciafcheduno 
opportuni  ritiri .  Chi  fi  rimpiatta  dentro  ai  fedi  delle  mu¬ 
raglie,  o  fotto  gli  embrici  dei  tetti,  come  gli  fcorpioni, 
e  molte  maniere  di  mofche.  Chi  tra  mezzo  alle  pietre, 
ne’  crepacci  degli  alberi,  o  ne’  bucati  lor  tronchi  ,  come 
le  vipere,  le  bifcie,  più  generazioni  di  cantaridi, e  fumili. 
Alcuni  trovano  il  loro  fcampo  rincantucciatifi  nelle  ca¬ 
verne  delie  montagne,  ne’  luoghi  fotterranei,  o  nelle  no- 
dre  cantine ,  tra’  quali  fi  annoverano  varie  fatte  di  ragni , 
e  di  mofcherini ,  le  zanzare,  certi  lumaconi  ignudi,  più 
maniere  di  fcarafaggi  piccoli  ,  e  grandi  .  Alcuni  altri  fi 
fai  vano  dentro  ai  concimi,  nei  quali  malgrado  gli  orrori 
del  verno  domina  d’ordinario  un  blando  tepore  .  Ma  io- 
pra  tutto  i  fondi  dell’ acque,  e  1’  interior  della  terra  fono 
i  due  luoghi,  che  danno  ricovero,  e  franchigia  ai  più  de* 

F  q  '  Ret- 
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Rettili,  e  degl’ Infetti.  E  in  quali  tutti  quelli  afili ,  quan¬ 
tunque  fieno  abbaftanza  difefi  dal  freddo  per  non  perire  , 
fentono  però  in  modo  fenfibililfimo  la  fua  forza,  come 
ad  evidenza  lo  dichiara  quell’ intorpidimento  di  membra, 
quello  flato  letargico  ,  a  cui  foggiacciono  allora  ,  e  che 
mai  non  li  abbandona  durante  tutta  1’  invernale  (lag ione. 

Non  è  però  che  fra  i  Quadrupedi  ,  fra  gli  Uccelli, 
e  fors1  anche  fra  i  Pefci  non  ve  ne  fieno  alcuni,  che  nell’ 
intormentire,  e  farfi  letargici  non  fi  allontanano  dai  Ret¬ 
tili,  e  dagl’infetti.  E  quanto  ai  Quadrupedi  ,  per  tacere 
delle  botte,  de’ rofpi,  delle  rane,  de’  ramarri  ,  delle  lucer¬ 
tole  ec.  che  quali  tutto  1’  inverno  nafcofte  redano  dentro 
all’acqua,  o  fotterra,  rimanendo  quivi  continuamente  op- 
prefle  da  letargo,  provano  pure  la  forte  medefima  i  ricci, 
e  le  teftuggini  terrefiri,  più  fpezie  di  forci,  la  marmotta, 
il  ghiro.  Ed  anche  quelli  fi  rintanano  o  dentro  degli  al¬ 
beri,  ovveramente  fotterra ,  vivendo  alcuni  in  quelle  afco- 
faglie  feparati  V  uno  dall’  altro  ,  ed  amando  altri  di  tro¬ 
varli  infieme  raccolti. 

I  pipiftrelli  vanno  fottopofti  a’  medefimi  fìntomi  per 
l’azione  del  freddo;  quindi  ne’  tempi  invernali  fi  trovano 
d’ordinario  intirizzati,  ei  immobili  dentro  agli  alberi  Ica' 
vati,  o  nei  fendimenti  de’ muri, o  pendenti  alle  volte  del¬ 
le  fotterranee  caverne. 

Tra  gii  Uccelli  fonvene  alcuni  foggetti  elfi  pure  a 
intirizzamento.  Al  venir  meno  della  dolce  Ihgione  li  uni- 

fcono  a  centinaia,  ed  intrecciatifi  ,  e  aggomitolatifi  forte- 

\ 

mente  inficine  fi  attuifan  nelf  acque  ,  dentro  cui  sì  ram- 
mucchiati  ,  e  rifletti  padano  1’  intera  vernata  .  L’  eru¬ 
dito 
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dito  Lettore  fi  accorge  già  ch’io  parlo  delle  Rondini.  Il 
fatto  è  troppo  circonitanziato ,  troppo  autentico ,  perche  fi 
abbia  il  coraggio  di  rivocarlo  in  dubbio.  Pi'u  Perfone  au¬ 
torevoli,  e  di  fede  piena  degnilfime  attellano  non  fidamen¬ 
te  di  avere  ollervato  ftuoli  di  rondini  infiem  raggruppate 
cacciarli  dentro  all’  acqua  degli  ftagni  all’  appallarli  del 
verno ,  ma  di  efferfi  pià  d’  una  fiata  abbattute  a  vedere 
eftrar  con  le  reti  dall’  acqua  di  que’  gomitoli  di  rondinelle 
avviticchiate,  fin  di  fiotto  al  ghiaccio  medefimo.  La  Que- 
ftione  li  riduce  a  quello  foltanto  ,  le  le  rondinelle  di  che 
favellano  quelli  rifpettabili  Autori  fieno  le  nollrali  ,  quel¬ 
le  cioè  che  fi  fabbricano  il  nido  di  terra  nelle  nollre  ca¬ 
le  foaoiornando  fra  noi  tutta  la  beila  llagione ,  oppure  fie 
fieno  forertiere  ,  voglio  dire  un  uccello  fomigliante  bensì 
nel  colore,  nella  forma,  e  nella  grandezza  alle  rondini 
nortre ,  ma  di  fpezie,  e  di  natura  diverto.  Io  ho  cercato 
fono  già  molti  anni  di  far  qualche  tentativo  per  dichiara¬ 
re  un  tal  dubbio.  Sapeva  per  efperienza  propria, che  que¬ 
gli  Animali,  che  in  inverno  ammortirono ,  fanno  lo  llef- 
fo  in  qualunque  altra  Cagione  fubito  che  rimangono  efpo- 
fti  al  neceffario  grado  di  freddo.  Se  a  una  rana,  a  un  for- 
cio  mofcardino ,  a  un  lucertolone  quando  in  eiiate  fono  pià 
vivaci  (1  faccia  provare  il  freddo  della  congelazione,  torto 
perdono  il  moto,  e  per  tanto  tempo  dura  in  loro  l  im« 
mobilità ,  il  torpore  ,\  per  quanto  feguita  quel  grado  di 
freddo.  In  fuppofizione  adunque,  che  le  rondini  de  nollri 
Paefi  fodero  quelle  medefime ,  che  torpide ,  e  intirizzate 
fono  date  vedute  pefcarfì  dall’  acqua ,  anzi  che  in  tale  (ia¬ 
to  trovate  fi  fono  ^  come  altri  attefta,  dentro  del  ghiac- 

F  4  ciò , 
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„  te  ,  che  ho  fatto  ultimamente ,  mi  hanno  dato  de'  Ri* 
„  fultati  contrari  .  Le  comunicherete  al  Sig.  Spallanzani  » 
,,  fe  giudicate  che  ne  fieno  degne» 

„  Ho  prefo  una  lafirina  di  vetro  larga  un  pollice,  e 
3,  lunga  quattro  ;  e  vi  ho  pofio  fopra  con  la  punta  d’  una 
yy  penna  ritondata  alcune  goccie  di  una  Infufione  di  rifo 
„  piena  di  Animalucci ,  ed  ho  fiefe  in  modo  quelle  goc- 
„  eie  ,  che  venivano  a  formare  da  un  eflremo  all5  altro 
„  della  ladra  una  flrifcia  non  interrotta  di  liquore  della 
3y  larghezza  intorno  di  due  linee*  Quando  fottoponeva  la 
,,  lafirina  alla  Macchina  in  guifa ,  che  il  fluido  elettrico 
„  paflafle  continuamente  ,  e  fenza  fccfla  attraverfo  di  que» 
yy  fia  flrifcia  di  liquore ,  gli  Animalucci  non  ne  erano  af- 
^  fetti  ;  andavano,  venivano,  e  facevano  quanto  fogliono 
„  fare  d’  ordinario.  In  generale  io  ho  oflervato,  che  la 
„  femplice  elettrizzazione,  voglio  dire  fenza  feofie,  e  fen- 
„  za  fcintille,  non  fembra  produrre  in  loro  il  minimo  ef- 
„  fetto.  Ma  allora  quando  io  difponeva  la  lafirina  in  gui- 
„  fa,  che  una  forte  fcintilla  pafiafle  fubitamente  da  un  can- 
„  to  all’  altro  di  lei  attraverfo  del  liquore ,  gli  Anima- 
„  lucci  quali  fui  momento  erano  tutti  uccifì,  e  que' pochi 
„  che  fopravvivevano  fi  morivano  poco  apprefio.  Non  era 
„  neppur  neceflario  di  fervirfi  per  quefio  della  boccia  di 
yy  Leyda  :  una  fcintilla  cavata  dal  Conduttore  fenza  altro 
,,  apparecchio  badava  per  torli  di  vita. 

„  Curiofo  fui  di  vedere  quanto  in  efii  fuccedeva  fui 
„  momento,  in  cui  reflavano  colpiti  :  quindi  io  difpofi  la 
3,  lafirina  di  vetro  sì,  che  poteva  oflervare  col  Microfco- 
5,  pio  gli  VVnimalucci  in  quel  che  fi  cavava  1’  ucciditrice 

»  ftin- 


) 
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3>  fcintilia  .  Gli  ho  Tempre  veduti  reftare  agitati  da  una 

. 

„  violenta  fcoffa.  Alcuni  fcioglievanfì  di  prefente  in  pie- 
„  coli  graneliini  ;  al  qual  genere  di  morte  fono  molto  fog~ 
,,  getti,  come  fapete,  cotefii  Animaiucci,  I  polipi  tanto 
3,  limili  ad  eilì  nella  maniera  dei  moltiplicare  perifeono 
3,  pur  di  fovente  per  tal  malattia .  Quegli  Animaiucci  poi , 
3,  che  fciolti  non  eranfi  in  granella  fi  aggiravanò  ancora 
,,  per  alcuni  ffanti  nel  liquido  ^  indi  fi  arrecavano  nel  fon» 
3,  do,  e  morivan  nel  fito,  in  cui  fi  erano  arredati,  lenza 
3,  variar  di  figura . 

„  La  fcintilia  può  anche  ucciderli  quantunque  nuoti» 
no  in  maggior  volume  di  acqua.  Ho  empito  d1  un’  ac- 
„  qua  zeppa  di  Animaiucci  un  tubo  di  vetro  di  due  linee 
,,  di  diametro,  e  di  quattro  pollici  di  lunghezza,  e  tutti 
fono  rimaffi  fui  colpo,  allorché  attraverfavano  queft’ac» 
,3  qua  cinque  o  fei  fcintille  affai  forti.  Ma  P  efito  è  fiato 
,,  diverfo  prendendo  dei  tubi  di  quattro  in  cinque  linee  di 
3,  diametro;  il  fluido  elettrico  difperfo  in  uno  fpazio/ sì 
3,  grande  non  ha  piu  quella  denfità ,  che  richiedefi  per  la» 
5,  cerare  il  corpo  degli  Animali. 

,3  Ma  fentite  un  fatto,  che  mi  è  fembrato  fingolarif» 
,,  fimo.  Sapete,  o  Signore,  che  fpeffe  volte  le  fcintille  , 
„  che  vorrebbonfi  determinare  ad  attraverfare  la  foftanza 
,3  di  un  corpo,  fdrucciolano  lungo  la  fuperficie  citeriore 
,,  piuttofio  che  penetrarlo,  anche  quando  un  tal  corpo  è 
5,  di  fua  natura  permeabile  alP  elettricità .  Si  poffono  dif» 

,3  porre  in  maniera  le  cofe,  che  infallibilmente  fucceda 

* 

3,  ^tn  tal  fenomeno,  ed  io  ho  fovente  preparato  un  bacino 
„  pieno  d’acqua,  talmente  che  una  fcintilia  feorreva  fu  la 

fua 
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parte  de’  Quadrupedi,  e  de'  Volatili  nel  medefimo  grado 
di  freddo  ,  anzi  in  un  grado  notabilifTimamente  maggiore 
confervan  le  forze,  e  la  primiera  vivacità?  Quale  potrà 
dunque  eflere  la  proffìma,  1’  immediata  cagione  producen- 
te  quello  flato  di  morte  apparente  ne'  primi  Animali  a 
differenza  de’  fecondi?  Niuno  per  quello  ch’io  fappia  ,  pri¬ 
ma  del  Sig.  di  Buffon,  penfato  aveva  feriofamente  all’ori¬ 
gine  di  quello  Angolare  fenomeno.  Offerva  egli  adunque, 
che  gli  Animali  che  intorpidifcono  fono  a  fangue  freddo; 
tali  effendo  flati  da  lui  trovati  i  /orci  bianchi  (a),  i  ghiri, 
i  ricci  terrellri,  i  pipiflrelli.  Privi  effendo  pertanto  di  ca¬ 
lore  interno,  avranno  folamente  quel  grado  di  calore, che 
fi  trova  nell’atmosfera.  E  però  all’ accoflarfi  dell’inverno 
fi  raffredderà  il  loro  fangue  in  quella  mifura,  che  allora 
raffreddai  1*  aria  atmosferica ,  la  qual  cola  non  fuccede  agli 
Animali  caldi  per  ragione  dell’interno  principio  di  calore, 
che  hanno.  Da  tale  raffreddamento  di  fangue  non  potran¬ 
no  adunque  a  meno  di  non  cadere  letargici  ,  coi  perdere 
l’ufo  delle  membra,  e  de’ fenfi ,  tanto  più  che  allora  il 
fangue  raffreddato  non  circolerà  probabilmente,  che  ne’ 
vafi  maggiori.  Tale  fi  è  per  quello  Autore  1’  immediata 
cagione  dell’  intorpidimento  delle  quattro  fpezie  di  piccoli 
Quadrupedi  di  fopra  indicati ,  cagione ,  che  da  lui  fi  emen¬ 
de  pofcia  alle  marmotte,  e  a  tutti  gli  altri  Animali  fog¬ 
lietti  a  intorpidimento,  effendo  già  egli  perfuafo  ,  che  il 
fangue  di  tutti  quelli  fia  freddo  ( b ) . 

Co- 

(a)  Da  lui  chiamati  lerots .  [b]  Hifr.  Nat.  T»  XVI.  § 
XVII.  ibid. 
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Cotefta  fpiegazione  tanto  appariicente  avrei  defidera- 
to  che  folle  anche  vera  »  ^/Xa  non  mi  è  riufcito  di  trovar*3 
la  d’ accordo  coi  fatti .  Primieramente  non  regge  la  fup- 
pofuione  del  Buffon  ,  che  qualunque  Animale,  che  intor¬ 
pidire,  fi  a  di  fangue  freddo.  Tali  certamente  non  fono 
nè  i  ricci  terreftri ,  nè  le  marmotte,  nè  i  pipillrelli . 
L’Haller,  che  ha  notomizzato  più  d’un  riccio,  dice  pofiti- 
vamente  di  averli  Tempre  trovati  di  fangue  caldo:  ed  av¬ 
verte  che  prima  di  lui  erano  flati  trovati  tali  ,dai  Lider  9 
dai  Robinfon,  dal  Lancifi  00 .  Ai  fentimento  di  quelli  il- 
luflri  Fifiologi  io  non  poffo  che  uniformarmi  pieniffima- 
mente.  Efplorati  da  me  tre  rìcci,  il  fangue  in  tutti  e  tre 
era  caldo.  Lo  ilelfo  ho  rinvenuto  ne’  pipillrelli .  Per  chia¬ 
rirmene  praticava  quel  metodo,  che  ha  tenuto  il  Buffati 
ne’  farci  bianchi .  Egli  v  introduceva  per  bocca  nel  corpo 
la  pallottola  d’un  piccol  termometro,  nè  mai  vedeva  al¬ 
zarli  il  liquore,  anzi  qualche  volta  fi  abbalfava  d’un  mez¬ 
zo  grado ,  ed  an<  he  d’ un  intiero  grado ,  fegno  evidente 
che  quel  piccol  Quadrupede  era  di  fangue  freddo  (£).  All* 
oppofito  appena  che  io  faceva  entrare  dentro  alla  bocca 
de’  ricci,  de’  pipillrelli  il  termometro  ,  afcendeva  il  li¬ 
quore,  fino  ad  arrivare  ai  gradi  30.  ,  ed  anche  31.  fopra 
del  zero ,  fe  ve  lo  teneva  immerlò  per  otto  in  dieci  mi¬ 
nuti  ;  dai  che  rellava  dimolirato  ,  che  sì  gli  uni ,  che  gli 
altri  hanno  la  medefima  dofe  d’interno  calore,  che  noi. 

PritfQ  elfendo  io  allora  della  comodità  di  aver  mar¬ 
motte  a  mia  difpofizione,  pregai  un  mio  riverito,  e  tra¬ 
caro 


[4]  Phyf.  T*  IL  0]  Hilh  Nat.  ibid. 
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caro  Amico  (/*),  a  cui  era  facile  il  poterne  trovare,  ad 
intraprendere  fu  di  effe  i  medefimi  tentativi .  Condilcefe 
egli  gentiliflimamente  alle  mie  brame,  e  i  ribaltati  che 
ne  ebbe  furono ,  che  le  marmotte  non  fono  di  fangue 
freddo,  come  lo  crede  il  Buffon  ,  ma  bensì  dotate  d’ un 
interno  principio  di  calore  egualmente  che  gli  altri  Ani¬ 
mali  caldi .  Se  ne  convinfe  egli  provatamente  tenendo  per 
qualche  tempo  il  termometro  botto  P  afceila  di  due  mar¬ 
mette.  Il  calore  di  una  fece  afcendere  in  otto  minuti  il 
liquore  ai  gradi  2 6.  fopra  dei  zero,  cioè  1 6.  gradi  al  di 
là  dei  punto,  che  legnava  prima  il  termometro,  effendo 
allora  ai  temperato.  E  pei  calore  dell’  altra  marmotta 
afcebe  il  liquore  in  quindici  .minuti  ai  gradi  27. 

Dopo  qualche  intervallo  riufcì  a  me  pure  di  avere 
due  marmotte,  e  i  cimenti  in  effe  intraprefi  furono  coe¬ 
renti  filmi  a  quelli  del  dotto  mio  Amico.  lì  termometro, 
che  loro  cacciai  in  gola,  e  che  nell’aria  marcava  il  gra¬ 
do  15.,  fi  efaltò  fino  al  grado  31.  Sicché  riguardo  a  tutti 
quelli  Animali  la  cola  non  può  edere  più  decifa. 

Ma  in  villa  di  quelli  fatti,  che  non  ammettono  repli¬ 
ca,  come  dunque  fulTilte  1’  attenzione  del  Sig.  di  Buffon, 
il  qual  dice  in  termini  formali  di  aver  trovato  dì  fangue 
/  freddo  i  ricci,  e  i  pipittrelli?  Senza  ricorrere  a  voler  pen- 
fare  che  quelle  due  fatte  di  Animali  fperimentati  da  lui 
fieno  di  fpezie  diverba  dai  nollri  ;  e  molto  meno  fenza 

pre- 

[a]  11  Sig.  Giannambrosfio  Sàngiorgio  di  Milano,  va¬ 
lente  Chimico,  e  già  ben  noto  alia  Repubblica  Letteraria 
per  una  elaboratifilma  ,  e  ben  fa  ti  filai  a  bua  Differtazione  fopra 
la  Covetta ,  ed  il  Pane  da  Munizione  » 
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pretendere  di  dar  debito  alle  fue  Efperienze,  mi  fi  offre  un 
mezzo,  onde  facilmente  conciliare  quelli  fatti  contrarj  ;  ed 
è  che  il  Naturalità  Francefe  abbia  fatte  le  fue  Efperien¬ 
ze  in  inverno,  quando  quelli  Animali  fono  privi  di  fen- 
fo ,  e  di  moto ,  giacché  allora  di  latto  non  differirono  da¬ 
gli  Animali  di  freddo  fangue,  per  avere  F  inclemenza  del¬ 
la  (bigione  fpento  in  loro  ogni  principio  d’interno  calore. 
Quello,  oltre  all’ averlo  io  fperimentalmente  conofciuto 
ne’  ricci,  e  ne’  pipistrelli,  la  ragione  ce  lo  infegna ,  con» 
cioffiachè  non  diventerebbono  letargici,  fe  in  loro  non 
venite  meno  1’ interior  caldo,  che  li  anima. 

Da  tutto  cib  fi  ricava,  che  non  ottante  che  non  reg¬ 
ga  la  fuppofizione  del  Buffon,  è  però  fuor  d’ogni  dubbio, 
che  il  fangue  raffreddafi  in  tutti  quegli  Animali  ,che  pro¬ 
vano  il  fonno  letargico.  Ma  dobbiamo  noi  da  quetto  in¬ 
ferire,  che  il  fonno  letargico  fia  V  immediato  effetto  del 
raffreddamento  del  fangue  ?  Per  certificare  fe  quella  confe¬ 
renza  fia  giuda  mi  arredo  a  confiderai  un  Animale  che 
comincia  a  intorpidire.  Veggo  cib  nafeere  dai  freddo,  che 
apifee  contro  di  lui.  Trovo  che  1  azione  del  freddo  fi 
efercita  non  tanto  fulfetterno  dei  corpo  dell’ Animale,  ma 
anche  nei  fuo  interno.  La  palla  del  termometro  applicata 
a  diverfe  parti  interne  non  me  ne  lafcia  dubitare  .  Anzi 
quella  mi  dichiara ,  che  l’ azione  del  freddo  fi  è  comuni¬ 
cata  egualmente  ai  fluido  fanguigno ,  e  ai  folidi .  Quelli 
fatti  mi  lafciano  in  forfè,  fe  l’intorpidimento  dell’Anima¬ 
le  fia  un  effetto  del  raffreddamento  del  fangue, ovvsramen- 
te  de1  folidi  ,  oppure  fe  rifiliti  dal  raffreddamento  delibino, 
e  degli  altri.  Per  tormi  di  dubbiezza  proccuro  di  analiz¬ 
zar 
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xar  quedo  fatto.  Rifletto,  che  fe  tra  gli  Animali  che  in¬ 
torpidirono  ve  ne  folle  qualcuno,  che  dopo  di  averlo  pri¬ 
vo  di  iangue,  confervalfe  per  qualche  tempo  confiderabile 
la  primiera  vivacità,  e  vigore,  cotedo  Animale  mettereb¬ 
be  forfè  in  chiaro  la  cofa.  Imperocché  facendolo  paffare  a 
quei  grado  di  freddo,  in  cui  è  folito  a  intorpidire,  o  egli 
lafcia  di  farlo  dopo  che  è  rimaflo  efangue  ,  e  allora  con- 
vien  dire,  che  1’  intorpidire  proviene  dal  fangue  raffredda¬ 
toli  ,  come  da  unica ,  e  totale  cagione  :  o  1*  Animale  in¬ 
torpidire  allo  fteflo  modo,  che  quando  era  fano;  e  in  tal 
calo  non  potendo  aver  luogo  il  raffreddamento  del  fangue, 
è  giuoco  forza  ricorrere  a  quello  de’  folidi,  o  almeno  alF 
azione  efercitata  fu  di  effi  dal  freddo.  Quello  Animale  noi 
trovo  folamente  poffibile  ,  ma  elìdente  in  natura,  anzi 
mi  accorgo,  che  di  quello  genere  ne  elidono  parecchi, co* 
me  le  rane,  i  rofpi ,  le  botte,  le  rane  degli  alberi,  le  fa- 
lamandre  acquatiche  ec.  Imperocché  per  prove  da  me  fata¬ 
te  io  veggo, che  fatto  ufcir  tutto  il  fangue  dal  cuore  aper¬ 
to,  o  dall’  aorta  recifa,  feguitano  quede  beftiolucce  per 
ben  molte  ore  a  favellare,  a  fuggire,  a  tuffarli  nelf  ac¬ 
qua  ,  a  venire  a  galla ,  a  tener  vivi  i  fenfi  della  vida ,  e 
del  tatto,  in  una  parola  ad  efercitar  tutte  quelle  funzioni 
corporee,  che  efercitavano  prima  (a).  Per  accertarmi  adun¬ 
que  da  qual  parte  pende  la  verità  ,  mi  determino  a  ci¬ 
mentarle  di  nuovo,  cominciando  dalle  rane.  Ne  feppelli- 
tco  parecchie  delle  più  vivaci  dentro  alla  neve,  parte  la¬ 
rdatele  intatte,  parte  fpogliatele  affatto  di  fangue,  per 

aver- 

OO  Efperienze ,  di  cui  favello  nel  mio  Libro  :  De*  Tene* 
meni  della  Circolazione  • 
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averlo  a  fommo  ftudio  fatto  ufcir  tutto  dal  cuore ,  e  dai 
principali  vafi  recifi.  Difeppellitene  alcune  dopo  otto  o 
dieci  minuti,  offervo  che  tanto  le  efangui,  quanto  quelle 
col  fangue  fi  trovano  nel  mede  fimo  fiato ,  cioè  a  dir  mez¬ 
zo  ammortite,  e  ornai  più  non  curanti  fuggire,  quantun¬ 
que  lafciate  in  libertà.  Dopo  altri  quindici  minuti  ne  ca¬ 
vo  dalla  neve  alcune  altre,  parte  fané,  parte  mutilate,  e 
mi  apparifcono  tutte  abbrividate  dal  freddo,  immobili,  e 
quafi  che  dilli  gelate.  Le  rimetto  tutte  dentro  alla  neve  g 
e  dopo  alquante  ore  le  trasferifco  in  fito  caldo,  fpiando 
quanto  in  effe  fuccede.  Ecco  che  a  poco  a  poco  di  rag- 
•  gricchiate  che  erano  fi  allungano,  apron  gli  occhi,  fi  di¬ 
menano,  fi  danno  a  favellare,  e  a  fuggire,  e  quefio  fuc¬ 
cede  indifferentemente  in  tutte.  Entro  in  curiofità  di  ri- 
confegnarle  alla  neve,  e  dopo  qualche  tempo  di  levarle, 
e  mi  fi  manifefiano  gli  fieffi  fenomeni .  Non  ci  trovo  tam¬ 
poco  differenza,  riaffunte  le  prove  in  diverfe  fiagioni  dell* 

anno.  M'avveggo  nel  tempo  fieffo  ,  che  le  rane  degli  al- 

/  •  ’ 

beri,  i  rofpi,  le  botte,  le  falamandre  acquatiche  s’accorda¬ 
no  maravigliofamente  con  le  rane  comuni  in  quefio,  che 
tanto  quelle  col  fangue,  quanto  f  altre,  che  ne  fono  fen- 
za  fi  fanno  allo  fieffo  modo  letargiche  col  freddo  della  ne- 

%  f 

ve,  e  rimoffe  da  lei  fi  ridonano  ai  primiero  fiato  di  vitae 
Il  confenfo  di  quefti  fatti  mi  obbliga  dunque  a  dire* 
che  la  mancanza  dei  fenfo,  e  del  moto  in  quefti  Animali 
non  può  nafcere  per  verun  conto  da  raffreddamento  di 
fangue  (non  potendovi  efiere  raffreddamento  di  fangue  dove 
non  è  fangue  )  e  per  la  fieffa  ragione  che  non  deriva 
tampoco  dalla  rallentata  circolazione  di  tal  liquore  ,  ma 

che 
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che  dipende  intieramente  dai  foìidi,  che  affetti  fortemente 
dai  freddo  trovanfi  in  uno  (lato  diverio  dal  naturale.  Cer¬ 
co  quale  ha  quello  nuovo  {lato  ,  e  a  me  fembra  di  poter¬ 
lo  ravviare  dai  fenomeni  degli  Animali  letargici.  Li  veg¬ 
go  contratti  ,  trovo  che  la  mufculatura  non  ha  piu  quel 
molle,  quel  pieghe-cole  di  prima,  ma  che  fi  è  fatta  tefa 
e  come  iftecchita.  Ho  adunque  fegni  mani  felli ,  che  la  fi¬ 
bra  mufculare  fi  è  grandemente  irrigidita.  L'  irrigidimen¬ 
to  della  fibra  mufculare,  e  un  tale  irrigidimento  non  può 
che  nuocer  moltiffimo  alla  irritabilità.  Me  ne  convinco 
viemmaggiormente  dal  pochifiimo  o  niuno  indizio  di  cor¬ 
rugamento  ,  e  di  contrazione  al  tormentare  ch'io  faccio 
con  piò,  e  diverfi  (limolanti  la  fibra  mufculare.  Ma  1*  ir¬ 
ritabilità  viene  comunemente  giudicata  il  principio  ,  e  la. 
forbente  di  vita  negli  Animali  ;  dunque  trovandoli  ella 
sì  fattamente  pregiudicata  ne’  nollri  Animali  non  potrà 
a  meno  di  non  cagionare  in  loro  quel  letargo  ,  quell’  ap¬ 
parenza  di  morte,  che  manifellano. 

Se  quella  par  che  fia  la  vera  cagione  immediata, on¬ 
de  intorpidirono  gli  Animali  fopra  enunziati ,  non  trovo 
motivo  in  contrario,  per  cui  ella  non  fi  eden  da  fu  tutti 
gii  altri,  che  patifcono  intorpidimento.  Vero  è  che  dagli 
Animali  a  fangue  caldo  foggetti  a  intorpidire  non  fi  è 
potuto  rimuover  la  caufa  ,  per  cui  fecondo  il  Buffon  fi 
crea  in  elfi  l’ intorpidimento,  non  permettendo  la  loro  na¬ 
tura  il  poter  vivere  lenza  fangue.  Ma  certa  eofa  è  però 
che  la  fibra  mufculare  s’ irrigidire  anche  in  quelli,  e  fi 
rende  forca  a  ogni  (limolo,  compre!!  che  fieno  da  un  pie¬ 
no  Tonno  letargico  »  L’ ho  veduto  ne’  pipiftrdii .  Spruzza¬ 
va 


I 
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Ha  con  Tale  ,  bagnava  con  acqua  ardente ,  pugneva  con 
acuti  ferruzzi,  graffiava  con  tagliente  coltello  la  nuda  car¬ 
ne  mufculofa  del  petto  ,  mezzi  potentiffimi  per  eccitare 
F  irritabilità  ;  ma  tutto  tornava  inutilmente,  ogni  qual¬ 
volta  que’  piccoli  volanti  quadrupedi  erano  opprefiì  da 
profondo  letargo.  Era  pure  inefficace  la  fcintilla  elettrica 
tratta  dai  mufcoli ,  quantunque  attiffima  fopra  ogni  altro  {li¬ 
molo  a  rifvegliare  la  forza  irritabile.  Se  adunque  per  via 
del  freddo  Fazione  della  irritabilità  negli  Animali  a  fan- 
gue  caldo  fi  viene  a  togliere  non  altrimenti  che  in  quelli 
a  fangue  freddo,  e  fe  la  ceflazione  di  tal  forza,  per  quan¬ 
to  emmi  paruto  ,  è  P  immediata,  ed  unica  cagione  del 
fonno  letargico  nei  fecondi  Animali,  io  non  veggo  perchè 
noi  debba  e  fiere  medefimamente  ne’  primi. 

Ma  gli  Animali  foggetti  a  intorpidimento  noi  fofFron 
tutti  nel  medefimo  grado  di  freddo.  Per  taluno  bada  un 
freddo  mcn  che  mediocre  :  per  altri  fe  ne  richiede  un 
maggiore  ,  e  per  certi  altri  un  grandi  (fimo.  Il  grado  del 
temperato  sì  mite  per  noi  fa  ammortire  i  ghiri,  e  un  freddo 
un  po’  po’  maggiore  genera  altrettanto  nell’  api ,  e  nelle  bi¬ 
fide,  e  nelle  vipere,  e  in  molte  fpezie  di  pipiftrelli  .  II 
grado,  che  addormenta  le  botte,  le  rane,  le  falamandre, 
i  rofpi  ec.  fi  avvicina  a  quello  del  gelo;  ma  un  tal  fred¬ 
do  è  ben  lungi  ad  operare  lo  fiefiò  nelle  marmotte  ,  non 
badando  neppure  il  quinto  grado  fotto  del  gelo  (a).  Que- 
da  diverfità  del  freddo  neceffaria  per  l’ intorpidimento  non 
pub  nafcere,  che  dalla  diverfa  natura  della  fibra  mufcu- 

G  la- 
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lare  5  per  cui  in  alcuni  iVnimali  fi  rifenta  più  facilmente 
che  in  altri  :  in  quelli  irrigidendo  più  pretto  ,  in  quelli 
più  tardi.  Che  fe  l’efficacia  del  freddo  crefca  di  vantag¬ 
gio,  r intorpidimento  degenera  in  morte. 

Plaufibiliffima  è  la  cagione  aflegnata  da  Fifiologi  in¬ 
torno  al  morire  dell'  Uomo ,  e  degli  Animali  per  ragione 

I 

del  freddo.  Quello,  fecondo  etti ,  rittringendo  primamente 
i  vafi  cutanei  obbliga  il  fangue  a  refluire,  e  a  ricoverare 
nelle  parti  interne  dell’Animale.  Quindi  in  noi  V  infenfi- 
bilità,  e  l’immobilità  delie  dita;  quindi  V  ettrema  palli¬ 
dezza  del  corpo .  Inafprendo  vieppiù  il  freddo  fuccede  il 
riflrignimento  ne’  vali  più  interni ,  e  più  grandi ,  e  quindi 
il  rifluflo  di  maggior  fangue  ai  di  dentro  dell’Animale. 
Solamente  i  vafi  dei  cervello  per  eflere  dal  cranio  difefi 
dalie  ingiurie  dell5  aria  non  foggiacciono  sì  di  leggieri  a 
contrazione .  Quivi  adunque  il  fangue  accorre  copiofamen- 
te  per  le  arterie  coperte,  e  difefe  nei  tempo,  che  per  le 
vene  iugulari  riftrettefi  riconducefi  dentatamente  al  cuore. 
Nafcerà  dunque  un  fenfibile  rallentamento  nel  corfo  del 
fangue,  il  qual  rallentamento  crefcendo  a  mifura  dell*  ac- 
crefciuta  rigidezza  del  freddo  fi  ridurrà  in  fine  a  perfetta 
quiete,  che  trarrà  feco  la  morte  dell’Animale. 

Non  di  rado  ne’  Paefi  più  fettentrionali  un  colpo  di 
freddo  uccide  gli  Uomini  irnprovvifamente.  La  cagione  ne 
vien  giudicata  pretto  a  poco  la  medefima .  I  polmoni  Ac¬ 
corile  efpoili  immediatamente  alle  impreflìoni  deli’  aria 
freddi  {lima,  riftrettitt  di  fubito  impedifcono  il  tragitto  del 
fangue  dal  deflro  al  fmiftro  ventricolo  del  cuore  .  Sicché 
per  quelli  Autori  la  morte  degli  Animali  prodotta  dal 

fred- 
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freddo  fi  debba  all’ arredarli ,  che  fa  allora  il  (angue  dea- 
èro  de’ vali. 

Io  fono  piu  che  perfuafo,  che  quella  effer  poffa  la 
verace  cagione  di  una  tal  morte  in  una  infinità  di  Ani- 
mali,  in  tutti  quelli  cioè,  che  all' arredarli  del  fangue  fo¬ 
no  necefììtati  a  morire.  Ma  fìccome  ve  ne  fono  altri  mol¬ 
ti  frinii  ,  che  feguitano  a  vivere,  almeno  per  qualche  tem¬ 
po,  fofpefo  il  moto  circolare  degli  umori,  o  quelli  anche 
levati,  quindi  la  morte  di  efli  cagionata  dai  freddo  dovrà 
recarli  a  tutt’ altro,  che  all’ arredamento  del  circolo  (*). 

I  er  venire  a  lume  della  cagione  immediata  del  loro 
morire  fo  fu  di  efli  quelle  OlTervazioni  quando  muojono 
dal  freddo,  che  fatto  io  aveva  quando  per  un  freddo  mèn 
crudo  diventati  letargici.!  fenomeni  adunque  che  antiven¬ 
gono,  e  che  accompagnano  cotai  morte  fono  i  feguenti. 
La  rigidezza  mufculare  di  piu  in  più  diventa  maggiore , 
Uno  ad  indurire  affatto,  e  ad  agghiacciarli  il  corpo  ani- 
male.  L  agghiacciamento  fi  appalefa  prima  negli  arti 5, 
poi  quafi  per  gradi  va  innoltrandofi ,  e  da  ultimo  s’im- 
padronifce  del  centro  degli  Animali .  Se  quelli  allora  ven- 
gano  trasferiti  in  un’aria  men  rigida,  sì  che  difgeiino? 
quantunque  le  loro  membra  fi  ridonino  all’antica  mollez¬ 
za,  piu  non  tornano  in  vita.  La  morte  adunque  di  effi  è 
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dopo  veduto  ,  che  i  Rettili  fanno  il  medefimo , 
pere  ,  le  bifcie,  le  anguille  ec. 
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una  confeguenza  del  loro  agghiacciamento.  Ma  non  pub 
dirli  che  ella  fi  abbia  in  grazia  dei  fluido  fanguigno  gela¬ 
to.  Primo  per  le  ragioni  Copra  indicate.  Secondo  perchè 
efpofti  ai  gelo  più  Animali,  altri  intatti,  altri  mancanti 
di  fangue,  in  gelando  mi  morivano  tutti  con  eguale  pron¬ 
tezza.  Reila  dunque  che  tal  morte  derivi  dall’  agghiaccia¬ 
mento  de1  Colidi .  I  mufcoli  in  un  dato  grado  di  freddo  ir- 
rigidifcono ,  e  dall’ irrigidimento  rimane  tolta  Fazione  del¬ 
la  irritabilità:  quindi  la  morte  apparente  degli  Animali. 

I  mufcoli  in  maggiore  intenfità  di  freddo  aggelano  ,  e 
dall’  aggelamelo  viene  a  diftruggerfi  la  potenza  della  ir¬ 
ritabilità  che  Ceco  tragge  la  morte  reale  degli  Animali. 

II  freddo  nell’  irrigidimento  abbrevia  la  fibra  mufculare , 
ed  ifpefiifce  il  liquido,  che  la  rende  molle,  e  cedente: 
ma  nell’  aggelamelo  concorre  a  viziarla  per  rappigliare 
e  fio  liquido  in  tanti  ghiaccinoli ,  che  con  le  acute  ,  e  ta¬ 
glienti  lor  punte  non  pofiòno  non  ifcomporre  efia  fibra, 
nelle  parti  almeno  più  dilicate ,  e  più  fine.  Di  fatti  la 
carne  mufculofa  fcorgefi  allora  tutto  zeppa  di  detti  ghiac¬ 
cinoli  ,  e  volendola  torcere  ,  o  piegare  fi  fpezza  di  Cubito 
a  guiCa  di  corpo  friabile  . 
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Animai  ucci  infuforj  fottopojli  a  varj  Odori ,  e  Liquori ,  alla 
Elettricità  ,  e  al  Voto  boileano  « 


Erti  odori  fono  un  veleno  potentiffimo  per  gl'  Infet- 
^  ti.  Tale  dal  Reaumur  è  flato  fperimentato  quello 
deir  olio  di  trementina,  e  il  fumo  di  tabacco.  L’  odore 
della  canfora  fecondo  il  Menghini  produce  il  medefimo  ef¬ 
fetto,  e  in  modo  anche  piti  efficace  il  fuo  alito,  abbru¬ 
ciandola  (j).  L’ affittito,  che  mi  era  propofto,  d’  intrapren¬ 
dere  il  maggior  numero  di  confronti  eh’  io  poteva  tra  gli 
Animali  già  cogniti ,  e  i  poco  conofciuti  delle  Infufiont 
per  arrivare  meglio  a  feoprire  l’origine,  la  natura,  e  gli 
andamenti  di  quelli  ,  mi  fece  rivolgere  il  penfiero  a  non 
lafciare  intentata  fu  di  effi  la  prova  degli  odori.  Comin¬ 
ciai  da  quello  della  canfora.  L’  efito  non  poteva  corrifpon- 
der  meglio  a  quanto  era  flato  offervato  negl’  Infetti.  Quel 
vapore  di  aliti  ,  che  gitta  da  fe  cotal  refina  metteva  fubi- 
to  in  agitazione,  e  in  ifcompiglio  i  nofiri  Animali,  che 
cercavano  a  tutto  potere  di  fottrarfi  dagli  aliti  velenofi  col 
profondarfi  nelle  Infufioni .  Se  il  vapore  era  diradato ,  tar¬ 
davano  a  morire,  ma  fe  era  denfo ,  morivan  prefliffimo. 

L’  odore  dell’  olio  di  trementina  li  uccideva  altresì  , 
ma  non  così  preflo,  come  quello  della  canfora. 

Il  fumo  di  tabacco  non  era  loro  mortifero,  che  do 
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po  qualche  ora:  alP  incontro  il  fumo  di  zolfo  li  ammaz¬ 
zava  iflantaneamente. 

Per  conto  dei  liquori  ,  mi  fi  in  opera  fìngolarmente  gli 
i  oleofì  ,  per  effer  quelli  mortali  agl’  Infetti .  Ma  non  furo¬ 
no  da  meno  contro  i  nollri  Animali,  per  tacere  dei  liquo¬ 
ri  corrofivi ,  e  fpiritofì ,  che  li  uccidevano  incontanente  , 
come  P  acqua  falata ,  P  aceto ,  P  inchiohro ,  P  acqua  vite  , 
lo  fpirito  di  vino  ec. 

Nella  mia  DifTertazione  favello  della  proprietà  che 
ha  P  orina  non  Polo  di  ucciderli  detto  fatto ,  ma  anche  di 
sbriciolarli  minutilfimamente .  Ed  il  limile  è  pur  fuccedu- 
to  in  quelli  novelli  tentativi . 

Quindi  farebbe  paruto  diffìcile  a  crederli ,  che  P  ori- 
na  umana  tenuta  per  alcuni  giorni  in  ripofo  deffe  in  luce 
de’  piccoli  Animaletti  conforme  1’  Offervazione  dell’  Hart- 
foeker,  fe  non  vedeffìmo  tutto  giorno  un  fomigliante  fe¬ 
nomeno  nell’  aceto ,  che  quantunque  non  Pia  inferiore  alP 
orina  nell’  uccidere  gli  Animali  infuforj  ,  pure  dà  ricetto 
alle  microfcopiche  fue  angui  Puzze.  Io  non  dubitava  adun¬ 
que  delia  realità  del  fatto,  pure  emmi  piaciuto  ripeterlo,- 
e  P  ho  trovato  d’  interiffìma  verità.  L1  orina  dopo  cT  effer 
rimalla  per  qualche  tempo  in  un  vafo  lì  velie  alia  fuper- 
fìcie  d’una  pellicola  di  materie  cenerognole  fcure,  ed  è 
appunto  tra  quelle  materie,  che  s’  ingenerano  gli  Anima¬ 
letti  » 

Tondeggiano  nella  figura,  e  nella  piccolezza  rafie  cri¬ 
brano  punti  animati.  Tenuta  in  riferbo  per  alcuni  meli 
P  orina  ,  conferva  più  o  meno  la  llelfa  fchiatta  di  viventi  f 
fenza  che  ne  comparifcano  mai  d' altro  genere .  Nè  dee  ca- 
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deré  in  fofpetto,  che  in  tanto  quivi  s’  ingenerano,  in  quan¬ 
to  T  orina  dal  lungo  dimorare  ne’ vali  rimane  fpogliata  di. 
quell’  ottico,  di  quei  corrofìvo,  che  uccide,  e  sfalda  fubi- 
tamente  gli  Animali  infuforj.  Imperocché  oltre  al  conier* 
vare  i  caratteri  di  verittima  orina,  trovali  che  feguita  ad 
etter  fatale  allo  tteflò  modo  agli  Animali  infuforj .  Di  piu 
gli  Animaletti  nati  nell’  orina  già  da  qualche  tempo  di¬ 
morante  ne’  vafi  feguitano  a  vivere,  facendoli  entrare  nell’ 
orina  recente.  Sicché  dir  bifogna,  che  quefta  fpezie  fia  di 
natura  ettenzialmente  diverfa  dai  comunali  Animalucci  in¬ 
fuforj  . 

E’  trita  notizia,  che  P  elettrica  fcintiila  reca  la  mor¬ 
te  a  molti  Animali.  E’  pur  cofa  notiflìma,  che  a  pro¬ 
porzione  che  quetti  fono  più  piccoli,  più  facilmente  ne  ri¬ 
mangono  uccifi*  Un  gatto,  un  cagnuolino  foccombono  a 
gran  fatica  mediante  una  batteria  di  più  decine  di  piedi 
quadrati  («).  Un  piccione  fi  ammazza  con  un  quadro  guer- 
nito  di  pochi  piedi»  Minore  apparecchio  vi  fi  richiede  per 
la  morte  di  un  calderugio,  di  un  canarino,  e  così  dicali 
di  altri  Animali  Precettivamente  minori .  In  forza  di  que» 
tto  principio  a  me  pareva,  che  una  fcintiila  elettrica  non 
molto  poderofa  battatte  per  perdere  gli  Animaletti  delie 
Infufioni.  Mi  venne  pertanto  in  penfiere  di  metterli  an¬ 
che  a  quetta  prova,  ma  non  avendo  io  macchina  elettri¬ 
ca  ,  mi  prevali!  dell’  opera  del  Sig.  Pietro  Mofcati  in  quei 
tempo  mio  Collega  nella  Regia  Univerfità  di  Pavia,  il 
quale  oltre  all’  etter  verfato  nelle  Sperienze  elettriche  poi* 

G  4  fe- 

<*)  Priettley  Hif.  de  P£ìe&  T.  HI* 
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fedeva  una  Macchina  di  non  ii'pregievole  attività  •  Più 

volte  adunque  per  condifcendere  a  quella  fìlofofica  mia  bra~ 

/ 

ma  cortefemente  mi  favorì  di  foggettare  al  colpo  di  Ley- 
de  alquante  Infufioni  ricchiffime  di  Animali .  Ma  la  ve¬ 
rità  fi  è  che  colloro  a  quella  nuova  fpezie  di  armi  gii 
parvero  invulnerabili .  Imperocché  fatta  che  aveva  appena 
ìa  (carica  ,  dandomi  egli  a  conlìderar  f  Infufione,  io  ve 
li  vedeva  dentro  vi  vidimi,  quafi  che  non  fodero  dati  ef- 
polli  a  verun  cimento.  E  il  medefimo  fuccedeva,  fcari- 
cando  due  o  tre,  od  anche  più  fcintille  fu  la  delfa  Irifu- 
fione.  Nè  poteva  opporli  che  quelle  fcintille  fodero  di  po¬ 
ca  forza ,  concioffiachè  due  o  tre  delle  medelime  uccideva¬ 
mo  una  mignatta,  una  falamandra ,  ed  altrettali  minuti 
bediuoli . 

Edendo  io  folito  a  comunicare  i  Rifultati  delle  mie 
Odervazioni  al  Sig.  Bonnet  prima  di  pubblicarle  (  che  ta¬ 
le  è  il  delìderio  che  per  1’  efili  mie  coferelie  fi  compiace 
di  avere  quell’  egregio  Naturalifia)  oltre  rnolt*  altre  mie 
Sperienze  gli  comunicai  ancor  quelle  concernenti  f  elettri¬ 
cità  ,  che  per  me  fatte  aveva  il  Sig.  Dottore  Mofcati .  Fa¬ 
cendo  egli  rifpoda  a  due  mie  Lettere,  mi  refende  di  aver¬ 
ne  anco  refo  partecipe  il  Sig.  di  Saudure,  il  quale  aveva 
anzi  voluto  ripetere  le  Efperienze  elettriche,  ma  che  i 
fuoi  Rifultati  erano  difeordanti  dai  nollri  ,  la  quale  difeor- 
danza  da  lui  rifondeva!!  nell’  eccedente  umidità,  che  do» 
mina  nella  Lombardia,  la  quale  non  concede  all" elettrici¬ 
tà  d’  elfer^tanto  attiva,  come  lo  è  a  Ginevra.  Mi  ag~ 
giugneva ,  che  il  Sig.  di  Saudure  mi  avrebbe  per  mezzo 
fuo  fatta  tenere  la  formila  dei  Rifultati»  E  tanto  effetti» 

va® 
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vamente  poco  appreso  fi  compiacque  di  fare.  Io  la  tra* 
ferivo  qui  nei  termini  fleffì,  che  è  data  mandata  al  Sig. 
Bonnet,  e  che  il  Sig.  Bonnet  invia  a  me  nella  feguente 
fua  Lettera. 

„  Dalla  mia  Solitudine  li  15.  Febbrajo  1772.  „ 
„  Non  fono  che  pochi  giorni,  mio  celebre  Collega, 
„  che  il  Sig.  di  Sauffure  mi  ha  trafmefifo  le  fue  Efperien- 
„  ze  fu  i  noftri  Animalucci .  Non  differifco  un  momento 
„  a  mandarvele,  ben  ficuro,  che  le  gradirete  affaiffìmo  . 

'  •  .  ’  "A  .  ' 

„  Da  quello  che  ne  penferete  voi,  potrete  giudicare  che 
„  ne  abbia  penfato  io,  e  voglio  ben  darmi  a  credere,  che 
,,  al  par  di  me  ne  rimarrete  foddisfattiffimo .  Ecco  un  fog- 
„  getto  nuovo,  e  curiofo,  che  voi,  e  il  Sig.  di  Sauffure 
„  offerite  alle  meditazioni ,  e  alle  ricerche  dei  Filici .  Non 
,3  è  a  dubitarli,  che  in  avvenire  non  fi  poffa  variare,  e 
„  {fendere  di  vantaggio  quello  nuovo  genere  di  Efperien- 
3,  ze  Fifiologtco-elettrtche ,  ma  facea  d’  uopo  dar  comin* 
„  ciamento  col  mettere  i  Naturalifli  in  cammino  ;  ed  è 
fempre  non  picco!  merito  F  aprir  delle  forgenti  fcono» 
„  fciute  di  verità,  F  influenza  delle  quali  va  al  di  là  dell* 
„  oggetto  immediato  dell*  Efperienze.  Ma  io  non  voglio 
„  ritardare  il  piacere,  che  avrete  nel  leggere  il  Sig.  di 
,3  Sauffure:  ecco  adunque  la  copia  della  Lettera,  eh*  egli 
n  mi  fcrive 

„  Ginevra  li  8.  Febbrajo  1772.  n 
„  Io  vi  rimando,  o  Signore,  con  mille  ringraziamene 
„  ti  le  due  Lettere,  che  vi  flètè  compiaciuto  di  comuni» 
„  carmi .  Ho  letto  F  una ,  e  F  altra  con  eflremo  mio  pia» 
s,  cere  ;  folamente  fono  rimano  alquanto  confufo  dall*  in* 


ten- 
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tendere  che  avete  mandata  ai  Sig.  Spallanzani  la  Lette**- 
„  ra  da  me  fcrittavi  fu  la  trafparenza  de  Germi ,  pofcia- 
„  che  non  era  degna  di  quedo  onore,  molto  meno  poi 
„  dell’  elogio ,  che  voi  ne  fate  ( a ) .  E  guardate  dove  tut- 
5,  to  quello  ha  condotto  quella  povera  mia  Letteruccia  ; 
„  edendo  inferita  nel  vodro  Foglio,  eda  farà  pubblicata 
,,  infieme  con  lui  dai  Sig,  Spallanzani ,  quantunque  feri* 
„  vendoia  io  non  abbia  mai  penfato,  che  fi  dovede  im~ 
„  primere,  nè  che  meritale  un  fimiie  onore. 

,,  Io  ve  n’  ho  già  parlato  altra  volta ,  o  Signore ,  ma 
,,  non  faprei  ripetetelo  abbastanza;  quale  edremo  piacere 
„  ho  io  mai  provato  nel  leggere  la  bella  ferie  di  Oder» 
„  vazioni,  e  Sperienze,  che  il  Sig.  Spallanzani  vi  ha  co* 
„  municate!  Egli  è  ben  fatto  per  edere  voftro  Amico,  e 
„  vodro  Collega.  Trovo  in  lui  quell’ ordine,  quell’ an  a- 
,,  iifi ,  quella  Logica  feconda ,  e  fevera ,  di  cui  voi  ffefTo 
„  avete  dato  F  efempio  nell’  Opere  voftre  . 

,,  Sapete  eh’  io  altresì  mi  era  occupato  nell’  oderva- 
,,  re  gii  Animalucci  infuforj  ;  e  voi  dello  mfravete  ono- 
„  rato  di  pubblicare  nella  ridampa  della  vodra  Palingene- 
„  fi  a  alcuni  rifultati  delle  mie  Odervazioni .  Godo  nel  ve» 
„  dere  che  quel  poco  che  aveva  odervato  lì  trovi  perfet» 
,,  tamente  d’  accordo  con  le  Odervazioni  del  Sig,  Spallan» 
„  zani  (£). 

„  Io  aveva  come  lui  cercato  di  ripetere  la  {Ingoiare 

„  Ef- 

(a)  Veggafi  la  feconda  Lettera  didértatoria  del  Sig.  Boll¬ 
osi  ,  che  vien  dietro  a  quedo  Opufcolo  .• 

(fi)  Leggali  la  fua  Lettera  inferita  nel  Capitolo  IX? 
Parte  IL 
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,,  Eiperienza  del  Sig.  di  Meedham  ,  confidente  nell’  info- 
„  rire  alcune  metà  di  grani  di  formento  entro  a  pezzuoli 
,,  di  fugherò,  perchè  germogliaifero  alla  fuperfxcie  deli’ 
35  acqua  .  Vidi  come  il  Sig.  Spallanzani  nafcere  in  quell’ 
3)  acqua  Animalucci  limili  a  quelli,  che  nafcono  nelle  In» 
fufioni  ordinarie ,  ma  non  ifcoperfi  mai  quegli  Zoofiti, 
„  nè  quelle  radici  vegetabili  producitrici  di  Animaietti  , 
„  che  il  Needham  aveva  veduto  piuttofio  con  gli  occhi  di 
„  una  immaginazione  rifcaldata  dall’ amore  di  fifiema  ,  che 
3,  coi  fenfi  tranquilli  di  un  Offervatore  Filofofo  ( a ). 

„  Veduto  avea  eziandio  che  le  ritonde  tedine,  che 
„  coronano  le  fommità  de’  filamenti  della  Muffa  crepano 

2,  quando  fi  bagnano,  cacciando  da  fe  una  polvere  globu- 

3,  loia.  Aveva  altresì  comunicata  queda  OfTervazione  al 
„  Barone  Mailer,  che  ne  paria  ali’  Articolo  Mucor  della 
„  fua  nuova  Edizione  della  Storia  delie  Piante  Svizzere  ; 
„  ma  non  aveva  veduta,  nè  fofpettata  la  forprendente  ìn- 
„  difiruggibìlità  di  coteda  polvere  ,  che  il  Sig.  Spailanza» 
3,  ni  riguarda  a  tutta  ragione  come  il  ferri  e  di  queda 
„  Pianta  (£). 

„  Io  aveva  cercato  infine,  e  già  da  molto  tempo,  di 
„  uccidere  gli  Animalucci  infuforj  mediante  V  elettricità, 
3,  e  gli  aveva  veduti,  come  i  Sigg*  Mofcati,  e  Spallanza- 
3,  ni  refidere  a  qtiedo  cimento.  Ma  OiTervazioni  più  efat- 

,5  te, 

(a)  Parlafi  al  diftefo  di  queda  Sperienza  nella  Parte  IL 
Capir.  VII I. 

(Jf)  Vedali  il  mio  Opufcolo  :  O Nervazioni ,  s  Sperienze 
intQvm  aW  Origine  dell*  Piantine  delle  Mujfe  e 
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„  te  y  che  ho  fatto  ultimamente ,  mi  hanno  dato  de'  Ri* 
yy  fultati  contrarj  .  Le  comunicherete  al  Sig.  Spallanzani  f 
,,  fe  giudicate  che  ne  fieno  degne» 

„  Ho  prefo  una  latrina  di  vetro  larga  un  pollice,  e 
yy  lunga  quattro  ;  e  vi  ho  pollo  fopra  con  la  punta  d’  una 
yy  penna  mondata  alcune  goccie  di  una  Infufione  di  rifo 
yy  piena  di  Animalucci ,  ed  ho  f  efe  in  modo  quelle  goc- 
„  eie  ,  che  venivano  a  formare  da  un  elfremo  all’  altro 
yy  della  lafra  una  llrifcia  non  interrotta  di  liquore  della 
yy  larghezza  intorno  di  due  linee.  Quando  fottoponeva  la 
„  lallrina  alla  Macchina  in  guifa ,  che  il  fluido  elettrico 
yy  pafiafle  continuamente  ,  e  fenza  fcclfa  attraverfo  di  que- 
„  fa  frifeia  di  liquore ,  gli  Animalucci  non  ne  erano  af- 
yy  fetti  j  andavano,  venivano,  e  facevano  quanto  fogliono 
„  fare  d’  ordinario.  In  generale  io  ho  offervato,  che  la 
„  femplice  elettrizzazione,  voglio  dire  fenza  fcolfe,  e  fen- 
„  za  fcintille,  non  fembra  produrre  in  loro  il  minimo  ef- 
„  fetto.  Ma  allora  quando  io  difponeva  la  lafrina  in  gui- 
,,  fa,  che  una  forte  fcintilla  paflafe  fubitamente  da  un  can- 
„  to  all’  altro  di  lei  attraverfo  del  liquore ,  gli  Anima- 
„  lucci  quali  fui  momento  erano  tutti  uccifi ,  e  que’ pochi 
„  che  fopravvivevano  fi  morivano  poco  appretto.  Non  era 
„  neppur  neceffario  di  fervirfi  per  quefo  delia  boccia  di 
„  Leyda  :  una  fcintilla  cavata  dal  Conduttore  fenza  altro 
yy  apparecchio  bafava  per  torli  di  vita. 

yy  Curiofo  fui  di  vedere  quanto  in  effi  fuccedeva  fui 
„  momento,  in  cui  ref avano  colpiti  :  quindi  io  difpofi  la 
„  lafrina  di  vetro  sì,  ebe  poteva  offervare  col  Microfco- 
„  pio  gli  ^Animalucci  in  quel  che  fi  cavava  T  ucciditrice 

«  fdn- 
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3,  fcintilla  i.  Gli  ho  Tempre  veduti  reftare  agitati  da  una 
„  violenta  fcoffa.  Alcuni  fcioglievanfi  di  prefente  in  pie- 
coli  graneliini  ;  al  qual  genere  di  morte  fono  molto  fog- 
getti,  come  fapete,  cotefli  Animalucci.  I  polipi  tanto 
limili  ad  éiTi  nella  maniera  del  moltiplicare  perifeono 
3Ì  pur  di  fovente  per  tal  malattia ,  Quegli  Animalucci  poi , 
w  che  fciolti  non  eranfi  in  granella  fi  aggiravanò  ancora 
„  per  alcuni  flanti  nel  liquido  ^  indi  fi  arrecavano  nel  fon» 
„  do,  e  morivan  nel  fito,  in  cui  fi  erano  arredati,  lenza 
„  variar  di  figura . 

„  La  fcintilla  può  anche  ucciderli  quantunque  nuoti- 
,,  no  in  maggior  volume  di  acqua.  Ho  empito  d’  un’  ac- 
„  qua  zeppa  di  Animalucci  un  tubo  di  vetro  di  due  linee 
„  di  diametro,  e  di  quattro  pollici  di  lunghezza,  e  tutti 
fono  rimarti  fui  colpo,  allorché  attraverfavano  quell’ ac- 
„  qua  cinque  o  Tei  fcintille  affai  forti.  Ma  P  efito  è  fiato 
„  diverfo  prendendo  dei  tubi  di  quattro  in  cinque  linee  di 
„  diametro;  il  fluido  elettrico  difperfo  in  uno  fpazio/ sì 
„  grande  non  ha  piu  quella  denfità ,  che  richiede!!  per  la» 
„  cerare  il  corpo  degli  Animali. 

„  Ma  fentite  un  fatto,  che  mi  è  fembrato  fingoiarif- 
„  fimo.  Sapete,  o  Signore,  che  fpefie  volte  le  fcintille  , 
„  che  vorrebbonfi  determinare  ad  attraverfare  la  Manza 
„  di  un  corpo,  fdrucciolano  lungo  la  fuperficie  erteriore 
,,  piuttofio  che  penetrarlo,  anche  quando  un  tal  corpo  è 
„  di  Tua  natura  permeabile  all’  elettricità .  Si  poffono  dif- 
„  porre  in  maniera  le  cofe,  che  infallibilmente  fucceda 
„  tal  fenomeno,  ed  io  ho  fovente  preparato  un  bacino 
„  pieno  d’ acqua ,  talmente  che  una  fcintilla  feorreva  fu  la 

fua 
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Tua  fuperfìcie  uno  fpazio  lungo  un  piede  fenza  punto  in» 
ternari!  nel  corpo  dell’acqua.  Ho  adunque  voluto  ve» 
dere  fe  quelle  fuperficiaii  fcintille  facevano  ifrtprefììone 
n  fu  i  noilri  Animalucci ,  e  ho  trovato  con  molta  forpre- 
„  fa  che  producevano  fu  loro  lo  fleffo  effetto,  che  quelle 
35  che  palano  attraverfo  dell’  acqua  medefìma .  Ho  altresì 
»  tenuto  1’  occhio  applicato  al  Microfcopio  in  quell’  iftan- 
35  te*  in  che  faceva  tirar  le  fcintille  fuperficiaii ,  ed  ho 
„  veduto  in  quel  momento,  ch’io  faceva  paffar  la  fcintil- 
5)  la,  tutti  gli  Animali  agitarli,  qualcheduno  fciorfì  in 
„  granellini ,  e  morir  gli  altri  dopo  alcuni  momenti  . 

„  Nè  crediate  voi  già  eh’  io  mi  poffa  effere  ingan- 
„  nato,  in  quanto  che  abbia  creduto,  che  la  feintilia  fdruc- 
„  cioli  alla  fuperfìcie,  quando  in  realtà  penetra  nel  liquo¬ 
ri  re  ,  imperocché  la  differenza  ne  è  troppo  fenfìbile  :  quel- 
»  che  fdrucciola  apparifee  brillanti  filma  per  tutta  la 
,,  lunghezza  della  fuperfìcie  dell’  acqua  :  quella  per  con- 
,,  trario  che  penetra  nell’  acqua ,  vi  paffa  fenza  effer  ve- 
,,  ditta.  Mi  direte  forfè  che  una  parte  del  fluido  elettrico 
Si  paffa  nell’ interno  dell’acqua,  quando  il  recante  paffa  ali* 
,,  efterno .  Che  quello  polla  effere  io  non  ne  dubito ,  ma 
„  fe  ciò  loffe ,  egli  fembra  ,  che  limile  divisone  doveffe 
„  indebolir  la  feintilia ,  quando  all’  oppofìto  ella  fi  dà  a 
3,  veder  piu  brillante,  e  più  fonerà  dell’  ordinario. 

„  Ma  quelle  fuperficiaii  fcintille  non  agifeono  a  mol- 
-5,  ta  profondità  :  non  producono  verun  effetto  fu  gli  Ani- 
»  171  ah  nuotanti  in  un’  acqua'  profonda  quattro  o  cinque 
3,  .  non  ve  ne  fono  che  pochi,  i  quali  fieno  uccifì„ 

33  quel- 
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s,  quelli  fìcuramente,  che  nell’  atto,  che  patta  la  fcintiL 
„  la  fi  trovano  vicini  alla  Superfìcie  ,  gli  altri  reilano  fa- 
„  ni,  e  vivaci.  La  fcintilla  di  una  commozione  fortiflì- 
ma,  capace  di  fondere  un  pollice  e  mezzo  di  un  filo 
99  di  ferro  di  un  dcdicefimo  di  linea  di  diametro  non  ha 
„  agito  nemmeno  in  tutta  quella  profondità. 

„  Ecco,  o  Signore,  i  Rifultati  dell’  Efperienze  più 
„  interdenti  da  me  fatte  fu  1’  elettricità  applicata  agli 
„  Animalucci.  Defidero  che  voi,  e  iP  Sig.  Spallanzani,  fe 
„  gliele  comunicate  ,  ne  fiate  contenti ,  o  almeno  che  vo- 
„  gliate  indicarmi  quel  tanto  che  dovrei  fare  di  più.  Deb- 
„  bo  avvertirvi  di  due  cofe  ,  1’  una  che  ho  tentato  le 
5,  flette  Sperienze  fu  gli  Animalucci  nati  nelle  Infufioni 
„  di  formento,  di  femi  di  canape,  e  di  grano  d’  India  , 
„  e  che  i  Rifultati  fono  fempre  (lati  i  medefimi:  l’altra, 
„  che  gli  Animalucci  da  me  ottervati  erano  tutti  dei  più 
„  grandi ,  che  prodotti  fono  da  quelle  Infufioni  „  . 

Quelle  Efperienze  del  Sig.  di  Sautture,  le  quali  ol¬ 
tre  ali’  ettere  benittìmo  immaginate,  e  felicemente  efegui- 
te ,  mi  parevano  anche  decifive  ,  mi  diedero  a  dubitare  che 
forfè  qualche  cofa  di  non  preveduto  fi  fotte  oppofla  al  buon 
efito  di  quelle  del  Sig.  Mofcati  ;  e  che  per  ventura  V  ec¬ 
cedente  umidità  del  Cielo  pavefe  ne  fotte  fiata  la  cagione, 
conforme  opinava  il  Profettor  Ginevrino,  mattìme  per  aver¬ 
le  noi  intraprefe  ne’  giorni  invernali .  Quindi  penfava  che 
il  Sig.  Mofcati ,  ed  io  le  ripeteffimo  a  llagione  mioiiore  ; 
lo  che  fummi  poi  contefo ,  per  eflerfi  egli  poco  dopo  ri- 
ftabilito  in  IVIilauo  lua  Patria,  Sebbene  due  anni  apprel- 
fo  effendomi  provveduto  di  una  Macchina  molto  eccellen¬ 
te 
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te 5  ebbi  il  comodo  di  rifarle  io  Hello,  e  i  rifusati  che  ne 
ebbi  non  potevano  convenir  meglio  con  quelli  del  Sig.  di 
Sauffure.  Efpodi  prima  gli  Animalucci  alla  fcarica  del 
Quadro  frankliniano ,  foprapponeva  ad  elfo  Quadro  un 
piccol  defco  di  pece  forato  fottilmente  nei  centro ,  ed  env 
piutone  il  foro  con  un  po'  d’  Infufione,  cavava  da  elio  fo¬ 
ro  la  fiammella  elettrica.  Di  tante  migliaia  di  Animaletti 
popolanti  quel  po’  di  liquore  nefiuno  fopravviveva  un  fol 
momento  al  colpo  elettrico.  Moki  fi  fcorgevano  laceri  , 
e  guadi  dal  vapore  elettrico,  e  molti  rimanevano  intat¬ 
ti.  Sminuiva  la  fiammella  elettrica  ,  caricando  meno  il 
Quadro.  L’  effetto,  quanto  agli  Animaletti ,  era  il  mede- 
fimo.  Accrefceva  la  dofe  del  liquore  da  efporfi  al  colpo 
elettrico  col  tirarne  fui  defco  una  flrifcia  diritta  lunga  due 
terzi  d1  un  pollice ,  e  larga  due  linee ,  la  quale  flrifcia 
metteva  capo  nel  foro  centrale  .  Indi  faceva  paffare  per 
tutto  il  liquore  la  fiammella  elettrica.  EfTa  era  per  gii 
Animaletti,  che  vi  guizzavan  per  entro  un  vero  fulmine, 
mentre  che  tutti  di  fubito  perdevan  la  vita.  Allargava 
di  più  la  flrifcia  liquida  ,  ritenuta  però  la  lunghezza  di 
prima.  Allora  nafceva  del  cangiamento  nei  Rifultati.  Per 
la  larghezza  di  due  buone  linee  gli  Animali  redavano  tut¬ 
ti  morti  ,  ma  al  di  là  di  tale  fpazio  o  non  traevano  no¬ 
cumento  dalla  fcintilla,  o  traendolo  non  foccombevano  che 
dopo  qualche  tempo.  Quegli  adunque  che  rafentavano  i 
confini  delle  due  linee  fi  vedevano  sbalorditi ,  non  faceva¬ 
no  che  aggirarfi  a  guifa  di  vortice  attorno  a  fe  defli:  il 
movimento  vertiginofo  fi  andava  fminuendo ,  e  dopo  un 
quarto  d’  ora  all’  in  circa  redavano  immobili.  Gli  altri 
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non.  tanto  proflìmi  allo  fpazio  delle  due  linee  fopravvive- 
*vano  di  vantaggio:  i  più  lontani  poi  dai  confervar,  che 
facevano  in  feguito  la  vivacità ,  e  i  movimenti  di  prima 
inoltravano  apertamente  di  non  efler  ri  malli  offefi  dal  flui¬ 
do  elettrico.  Che  fe  in  vece  di  allargare  la  flrifcia  del 
liquore  al  di  là  delle  due  linee,  V  allungava  talmente, 
che  dal  centro  del  defco  arrivale  fino  alla  circonferenza 
(  lunghezza  che  veniva  ad  effe  re  di  cinque  buoni  pollici  ) 
ciò  non  pertanto  la  fiammella  elettrica  non  lafciava  di  uc¬ 
cidere  ifiantaneamente  gli  Animali,  che  erano  difleminati 
per  il  lungo  di  tutta  la  flrifcia.  E  ciò  fia  detto  dell’  Ef- 
perienze  fatte  col  Quadro  del  Franklin . 

Parliamo  adelfo  di  quelle,  che  concernono  la  Templi- 
ce  fcintilla  cavata  dal  Conduttore.  Valendomi  del  folito 
defco  di  pece  Io  metteva  fui  Conduttore,  cavando  la  fcin¬ 
tilla  dai  foro  centrale,  che  così  ufciva  più  vivace,  e  più 
.  fragorofa.  Similmente  ora  empieva  di  fluido  il  folo  foro 
centrale,  ora  vi  aggiugneva  una  liflerella  dello  ffefTo  flui¬ 
do,  più  o  meno  lunga,  o  più  o  meno  larga  ,  fiefa  fui  def¬ 
co.  Riguardo  agli  Animaletti  enfienti  nel  foro  centrale, 
non  vi  era  volta,  che  eflraeffi  la  fcintilla,  che  non  li  ve- 
deflì  perir  tutti.  Ma  per  conto  di  quelli  della  liflerella, 
talora  non  baftava  una  fola  fcintilla:  perchè  non  ne  ri» 

man  effe  alcuno  in  vita,  bifognava  replicarle  tre  o  quattro 
volte  . 

Si  fa ,  che  P  acqua  è  un  deferente  meno  abile  di  mol¬ 
ti  altri  corpi  per  condurre  il  vapore  elettrico.  Quindi  è 
che  quando  1  elettricità  era  debole  io  non  poteva  far  cor¬ 
rere  la  fcintilla  per  la  menzionata  liflerella  fluida,  maffì- 
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me  e  (Tendo  quella  molto  lunga,  e  molto  (fretta.  Non  è 
però  che  per  quefto  non  s*  infìnuafle ,  e  non  agifTe  il  flui¬ 
do  elettrico  fu  di  lei,  come  lo  appalefava  il  cigolìo,  che 
ne  nafcevà  alF  accollarvi  eh1  io  faceva  F  arco  conduttore. 
E  cotal  poco  di  elettricità  manifeftantefi  fotto  quel  cigo¬ 
lamento  era  baftantiflìmo  (  cofa  che  non  arei  creduta  )  ad 
uccidere  gli  Animaletti. 

In  virtù  di  quello  Efperi mento  mi  cadde  in  penderò 
di  provare,  fé  il  fluido  elettrico,  che  fi  dil'perde  da  una 
punta  di  una  fpranghetta  di  metallo  pendente  dal  Con¬ 
duttore  è  ballante  a  dar  morte  ai  nodri  Animali.  Ad  ella 
punta  adunque ,  che  penzolava  all'  ingiù  ,  appiccai  una 
goccia  <F  Infusone,  e  trovai  che  anche  così  morivano,  a 
condizione  però  eh1  io  feguitaffì  per  qualche  tempo  a  fare 
ufeir  della  punta  il  vapore  elettrico. 

Finalmente  '  mi  accordi  da  replicate  Sperienze ,  che 
qualunque  fcintilluzza  per  languida,  e  llracca  che  fia,  è 
Tempre  fatale  a  quefto  genere  di  viventi.  Solamente  il 
femplice  elettrizzamento,  quello  che  opera  in  filenzio ,  è 
indifferente  per  efiì ,  come  anco  lo  aveva  trovato  il  Sig. 
di  Saufiùre .  Quanto  alla  qualità  degli  Animaletti  ,  poffo 
abbeverare  ,  che  delle  tante,  e  tanto  (varianti  fpezie  di  efli 
non  ne  ho  quali  lafciata  intentata  una  fola,  e  pollo  con 
pari  franchezza  dire,  che  non  ne  ho  rinvenuta  una  fola  , 
che  per  F  elettrizzazione  non  fìa  perita  . 

Veduto  adunque  il  perfetto  accordo  delle  mie  Spe¬ 
ranze  con  quelle  dei  Sig.  di  Sauffure,  prima  eh’  io  paf- 
fafii  a  pubblicarle  mi  credetti  in  dovere  per  F  amicizia  che 
da  lungo  tempo  profefTa  al  Sig.  Mofcati,  il  lignificargli 
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per  lettere  s’  egli  aveva  poi  ripetuto  quebo  genere  di  EL 
perimenti ,  come  mi  aveva  già  prometto  di  fare  quando 
gli  comunicai  il  foglio  del  Naturalità  di  Ginevra.  La  rif- 
pota  che  ne  ho  avuto,  e  che  qui  traferivo,  per  aver  egli 
moflrato  defìderio  che  gliela  pubblichi  ,  oltre  ai  far  vedere 
,che  non  ha  ometto  di  tare  alle  promete,  appalefa  i  no¬ 
velli  Tuoi  Ribaltati ,  che  non  poffono  che  fare  onor  gran¬ 
de  alla  verità  . 

„  Ella  mi  chiede  nell’  ultima  fua  fe  io  abbia  più  ri» 
„  fatte  quelle  Sperienze  che  tentahimo  interne  alcuni  an- 
„  ni  fono  intorno  agli  Animaletti  infufor;  elettrizzati  col» 
„  la  boccia  di  Leiden,  i  quali  allora  vi  refitettero  vaio- 
„  rofamente  fenza  rimanerne  offefi  non  che  ammazzati  * 
„  A  queta  interrogazione  rifpondo  avere  più  d’una  volta 
„  rifatta  la  Efperienza  con  etto  diverfo,  anzi  contrario; 
„  ciò  che  ho  in  feguito  feoperto  dipendere  non  dalla  debo- 
„  lezza  della  mia  Macchina,  poiché  non  vi  vuol  poi  una 
,,  elettricità  fulminea  per  ammazzarli  ;  ma  bensì  dal  di- 
„  verfo  metodo,  che  ho  ripetendo  1’  elettrizzamento  tenti- 
»  to.  Qtiando  tentabìmo  interne  erano  gli  Animaletti  col 
„  liquore  che  li  conteneva  in  una  piccola  tazzetta  d’  or¬ 
si  tone,  dal  centro  della  quale  fi  procurava  di  cavar  ferri¬ 
si  pre  col  conduttore  la  fcarica  della  boccia,  alla  quale 
,,  era  annella  la  tazzetta  :  con  quello  metodo  mai  uno  ne 
„  morì  in  di  lei  prefenza  ;  mai  uno  quand’  io  rifeci  da 
„  me  folo  nelle  giornate  anche  più  favorevoli  alla  elettri- 
»  chà  gii  efperimenti.  Ma  com’io  fapevo  per  di  lei  mez- 
„  zo ,  che  il  Sig.  de  la  Sauffure  ,  del  quale  io  conofco^ 
„  e  timo  a  bai  filmo  il  merito,  e  la  diligenza  efperimenta- 
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le,  gli  aveva  veduti  morire,  ed  altronde  m’  era  parato 
alcune  volte  di  vedere  che  la  forte  fcintilla  in  vece  di 
Urgere  dal  liquore  dov' erano  gli  Animaletti,  efciffe  dal¬ 
la  circonferenza,  e  dai  lati  del  vafo,  cominciai  a  dubi¬ 
tare,  che  ella  in  vece  di  paffare  per  mezzo  al  liquore, 
e  ferire  gli  Animaletti,  paffaffe  dirittamente  dalla  taz- 
zetta  metallica  più  deferente  al  conduttore  anch’  effo 
metallico,  lambendo  folamente  tutt’  al  più  la  fuperfkie 
del  medefimo  liquore:  quindi  penfai  a  cangiar  metodo, 
ed  ecco  come  rinnovai  le  prove.  Sopra  una  laftra  di  cri- 
rtalio  pulita  ,  ed  afciutta  feci  un  pozzetto  non  profondo 
di  cera  ;  in  effo  vicino  alla  fuperficie  conficcai  opporti 
colle  loro  ottufe  punte  due  fili  d’  ottono,  uno  de’  quali 
comunicava  all’  uopo  colla  interiore,  T  altro  colla  erte- 
riore  fuperficie  della  folita  piccola  boccia  di  Leiden  . 
Pofi  quello  apparato  fotto  il  Microfcopio  comporto  di 
Cuff  affai  buono  graziofamente  regalatomi  da  S.  E.  il 
Sig.  Conte  di  Firmian  ,  e  meffo  nei  pozzetto  del  liquo¬ 
re  coi  vivi,  e  vegeti  Animaletti,  mentre  un  altro  gi¬ 
rava  il  aefco  elettrizzatore  io  (lavo  coll'  occhio  al  Mi- 
croicopio,  e  fcaricavo  la  boccia.  Con  tale  apparato  mi 
riuicì  con  elettricità  anche  non  molto  forte,  e  con  boc¬ 
cia  ,  ficcome  ho  fopra  accennato,  piccola ,  d’  ammazzare 
varj  Animaletti,  quelli  cioè  che  o  immediatamente  ri¬ 
cevevano  nel  loro  corno  la  fcintilla,  o  fi  trovavano  vi- 
ciniflimi  al  paffaggio  di  effa,  rimanendo  vivi  que’  che 
[lavano  al  fondo  del  pozzetto;  anzi  una  cofa  particola¬ 
re  mi  ricordo  d’  avere  notata,  cioè  che  gli  Animaletti 
ammazzati  dalla  fcintilla  diventavano  come  ifpidi  alla 

„  lo- 
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loro  fuperficie,  e  quali  com2  una  microfcopica  fpugna, 
j)  e  piò  opachi  degli  altri ,  per  la  quale  afprezza  fuperfi- 
„  ciale  indotta  dalla  fcintilla,  che  li  gettava  lontani,  pa- 
„  revano  come  più  groffi  dopo  morte,  che  viventi.  Per- 
5,  fuafo  allora  dell’efito  del  mio  Efperimento,  ed  occupa- 
,,  to  d’  altri  oggetti,  com’  io  mi  fono,  non  ho  più  nulla 
„  offervato  intorno  a  quello  argomento.  Ella  fcu fi  la  bre- 
„  vità  dell’  efpofizione  ,  e  quel  che  è  più  1’  aridità  dell’ 
„  Efperimento  prodotte  non  da  indifferenza  per  quelli  di» 
,,  lettevoli  ffudj ,  ma  dalla  neceiìità  a  lei  ben  conofciuta 
3,  d’  impiegarmi  in  altre  comunque  meno  piaceyoii  cofe  « 
3,  Ho  T  onore  di  dichiararmi  quale  farò  fempre  colla  più 
„  fentita  ffima  3  ed  amicizia. 

Milano  li  6.  Gennajo  1775. 

Devotifs.  ed  Obbligatifs.  Serv.  ed  xAmico 
Pietro  Mofcati. 

Facendomi  in  fine  a  favellare  degli  Animalucci  chiu- 
11  nel  voto  Boileano  3  che  era  l’ ultima  cofa  propoftami  da 
diicutere  in  quello  Capitolo ,  dirò  che  la  diverfìtà  di  fpe- 
7de  traile  feco  difeordanza  di  efito.  Per  alcune  adunque  il 
voto  è  fatale  dopo  breve  tempo,  per  altre  dopo  lunghif- 
fimo  .  Scendiamo  a’  particolari .  Serrati  in  una  effremità 
alcuni  tubetti  di  criiìallo,  e  lafciati  aperti  nell’altra,  gli 
empieva  di  varie  Infufìoni.  La  fottigliezza  del  criiìallo,  e 
la  picciolezza  de  tubi  erano  tali ,  che  approffìmandovi  la 
lente,  io  ci  vedeva  dentro  con  fomma  chiarezza  eli  Ani» 
mali.  Appendendo  adunque  effì  tubi  all’interna  faccia  del¬ 
ia  campana  pneumatica  ,  poteva  accorgermi  di  quanto  ac¬ 
cadeva  agli  Animali  fenza  levare  i  tubi  dei  voto .  Per  far 
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pofcia  le  neceffarie  comparazioni  teneva  in  riferbo  nell1* 
aria  altri  tubi  limili  riempiuti  al  tempo  fletto  delle  mede- 
lime  Infufioni  .  Sedici  giorni  di  privazione  di  aria  non 
nocquero  punto  agli  Animali .  Solamente  cominciarono  a 
perire  dentro  ai  venti ,  e  in  capo  ai  ventiquattro  tutti  era¬ 
no  morti.  Nè  poteva  dirli,  che  quello  fotte  il  termine  na¬ 
turale  del  loro  vivere,*  conciottìachè.  quafi  niuno  dei  me- 
defimi  Animalucci  de'  tubi  tenuti  nel  pieno  in  capo  a  un 
tal  tempo  era  perito. 

Rifatte  le  Sperienze  fu  di  altre  Infufioni  diverfe,  ve 
ne  furono  alcune,  che  arrivarono  a  confervar  fani  gli  Ani¬ 
mali  nel  voto  per  lo  fpazio  <f  un  mefe  ,  anzi  una  di  effe 
per  35.  giorni:  ma  altre  Infufioni  ne  rimafer  prive,  qua¬ 
le  fra  14.  giorni,  quale  fra  ir.,  quale  fra  8.,  e  piu  d 
una  in  meno  di  due  giorni.  A  quelle  ultime  Infufioni  fu¬ 
rono  fimili  quelle,  di  che  ragiono  nella  mia  Differtazio- 
ne,  gli  Animaktti  delle  quali  venner  meno  nella  macchi¬ 
na  pneumatica,  trafcorfi  circa  due  giorni  (a). 

Mirabile  il  è  la  natura  di  certi  Animali,  che  mal¬ 
grado  il  voto  non  lafciano  di  efercitare  per  qualche  tem¬ 
po  quelle  funzioni  corporee,  che  prima  efercitavan  nell’ 
aria.  Così  le  vipere,  e  le  bifcie  feguitano  a  ttrifciare,  le 
mignatte  a  nuotare  ne' fluidi,  alcuni  infetti  a  cibarli,  ed 
altri  ad  efercitare  l’opera  della  generazione  (£).  Di  que¬ 
lla  fatta  fono  i  noftri  Animali.  In  quello  che  fi  fa  il  vo¬ 
to,  e  fatto  che  fia  il  voto  non  lafcian  di  fare  le  confuete 

loro  fcorrerie ,  ora  afcendendo,  ora  difendendo  nel  iiquo- 
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{&)  Speranza  del  Cimento.. 
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te,  ora  lanciandoli  alla  Superficie,  ora  muffandoli  negli 
ftrati  più  interni ,  ora  accorrendo  alle  particolette  nuotan¬ 
ti ,  di  che  fi  cibano  ec..  Parlerai!!  più  innanzi  della  rin¬ 
goiare  maniera,  con  cui  molte  Spezie  di  effi  multiplican- 
fi  (a),  E  quella  multiplicazione  Succede  medefimamente 
per  alcuni  giorni  nei  voto.  In  procedo  poi  di  tempo  (più 
o  men  lungo  conforme  la  Spezie  atta  a  durarla  più  o  me¬ 
no  )  i  movimenti  fi  fanno  men  celeri,  e  finifcono  in  fine 
con  la  morte  degli  Animali.  Qualche  rara  volta  Succede 
però,  che  effratti  della  macchina,  e  laSciati  per  qualche 
tempo  nell’  aria ,  rivivono . 

Nella  citata  Differtazione  favello  della  fferilità  delle 
Xnfufioni  in  ordine  al  produrre  gii  Animaletti  nel  voto 
come  pure  della  Sufficiente  loro  fertilità,  quando  in  iScam- 
bio  dei  voto  fallì  nel  recipiente  un  Semplice  rarefacimen¬ 
to  d’aria.  In  quelle  recenti  Sperienze  non  ho  che  da  con¬ 
fermar  l’uno,  e  l’altro.  Per  quante  Soffanze  vegetabili, 
cd  animali  io  abbia  meffe  a  macerarli  nel  voto  ,  non  ne 
ho  trovata  pur  una,  che  ingeneri  un  miserabile  Anima- 
luccio.  Il  contrario  emmi  Sempre  accaduto,  lafciando  qual¬ 
che  porzione  d’aria  nel  recipiente .  Un’aria  rinchiufa  equi¬ 
valente  al  peSo  di  Soli  tredici  pollici  di  mercurio  è  vale¬ 
volissima  per  farli  naScere  (£). 

H  4  So- 


(a)  Parte  II.  Capìt-  TX.  e  X. 

(b)  11  Needham  mi  obbjettava ,  che  in  tanto  non  fon© 
appariti  gli  Animalncci  nelle  mie  Infufioni  Suggellate,  ebol¬ 
lite  per  un’  ora  ,  in  quanto  la  violenza  del  fuoco  ha  Sminui¬ 
ta  P  elafficità  dell’aria  rinfèrrata  ne’ vali  (Capir.  I.).  Si 
pià  moffrato,  che  tale  diminuzione  di  elasticità  è  immagina¬ 
ria,  non  reale  (Capir.  111.)  .  Ma  il  fatto  presenta  fa  vede- 
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Somiglianti  fenomeni  mi  fi  fono  offerti  nell’ uova  de¬ 
gli  Animali.  Ho  affidato  moltiffime  volte  alla  macchina 
pneumatica  uova  d’infetti  terredri,  ed  acquaticeli  ,  mafem- 
pre  con  inutilità  di  fuccedo  per  riguardo  al  nafcere,  non 
ottante  che  dalla  privazione  dell’  aria  in  fuora  aveffero  tut¬ 
te  le  condizioni  richiede  al  nafcimenro^ 

Da  quedi  fatti  combinati  con  altri  analoghi  indituiti 
da’Fifici  nel  voto  fi  deduce  la  necefifità  dell’  aria  a  qua¬ 
lunque  genere  di  Viventi.  Quando  l’Animale  da  concentra¬ 
to  nell’ uovo,  la  Natura  lo  ha  refo  partecipe  del  benefico 
induflo  dell’aria  col  mezzo  di  una  moltitudine  di  fiorelli¬ 
ni  ,  di  che  è  pertugiato  l’uovo  dedo,  i  quali  fiorellini  non 
hanno  sfuggita  l’indudria  de’  Naturalidi  .  Sprigionato  poi 
che  Jiafi  dall’uovo,  o  dagl’invogli,-  che  celato  lo  teneva¬ 
no  nel  fieno  materno,  gode  del  beneficio  dell’aria,  me¬ 
diante  alcune  vie  più  patenti  ancora,  e  vifibili  .  Oltre  ad 

una  immenfità  di  Animali ,  che  attraggono  l’ aria  per  hoc- 

)  1 

ca,  ve  n’ha  altri  moltittìmi,  che  la  ricevono  chi  pei  due 
fianchi  longitudinali  del  corpo ,  chi  per  1’  edremità  del 
ventre,  chi  per  altre  parti,  e  ciò  col  minidero  di  più  ca¬ 
naletti  aventi  le  aperte  bcccuccie  alla  circonferenza  del 
corpo,  ed  internantifi  con  le  loro  ramificazioni  ne’ più  cu¬ 
pi  feni  di  lui.  Gli  dedì  nodri  Animali  infuforj  ,  quantun¬ 
que  la  più  parte  in  apparenza  tanto  femplici,  lafciano 
trafparire  un  organo  ,  che  dà  molto  a  fofpettare  che  fia 

de¬ 
re,  che  quand’anche  fotte  reale,  effa  non  ^  abile  ad  impedi¬ 
re  il  nafcimento  de’ nodri  Animali.  Tanto  è  vero,  che  nel¬ 
le  cofe  Fifiche  per  lo  più  la  fi  fcarra,  quando  in  Vece  d’in* 
terrogar  la  Natura  prefumtamo  d’ indovinarla . 
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desinato  per  Io  refpiro  ( a ).  E  in  quello  flato  gli  Anima¬ 
li  hanno  più  che  mai  bifogno  del  fluido  aereo  ,  come  ad 
evidenza  raccoglici!  privandoli  del  medefimo  .  Ad  alcuni 
la  mancanza  dell’  aria  è  fubitamente  fatale ,  e  ad  altri  do¬ 
po  un  intervallo  di  tempo  più  breve,  o  più  lungo  confor¬ 
me  l’indole,  e  la  natura  di  ciafcheduno.  Un  paifero,  un 
rofignuolo,  un  fringuello,  e  in  generale  il  reflante  degli 
uccelli  prefliflimo  perifcon  nel  voto.  Una  lucertola,  una 
rana,  un  rettile  feguitano  a  vivere  qualche  tempo.  Gl’in¬ 
fetti  generalmente  fogliono  campare  molto  di  piu  .  Gli 
Animali  infuforj ,  quali  dividi  in  più  linee,  non  hanno  , 
come  fl  è  veduto,  termine  prefiflò ,  reggendo  ai  voto  chi 
pochi  {Timo ,  chi  un  tempo  di  mezzo,  chi  un  lunghifìimo* 
Quell’  ultima  linea  d’ ialuforj  fe rubra  elfere  di  tutti  gii 
Animali  fino  ad  ora  fperimentati  quella  che  più  campa 
fenz’aria.  Al  meno  non  ne  conofciamo  alcuna  fpezie  che 
arrivi  a  durarla  fopra  d’  un  mefe,  come  fi  è  detto  fuc ce¬ 
dere  in  alcuni  infuforj .  Per  altro  che  anch’  elfi ,  ad  onta 
di  refìfter  sì  a  lungo  nel  voto,  fe  ne  rifentano  però,  e 
muojano  anzi  tempo,  non  ne  lafciano  dubitare  gli  Ani- 
malucci  della  lìefla  fpezie  cufloditi  nell’  aria  aperta  ,  che 
campati  mi  fono  al  di  là  di  due  mefii,  Onde  anche  quelli 
confermano  la  regola  generale  del  bifogno  dell’  aria  ad 
ogni  generazion  di  viventi. 

So  che  non  mancano  efempli  di  Animali,  che  dicon¬ 
fi  poter  vivere  fenza  quello  elemento  .  Così  è  celebre  la 
Storia  di  quelle  rane  trovate  vive  nel  mezzo  di  durifiìmi 
mafll ,  e  di  alcuni  rofpi  feoperti  pur  vivaciflìmi  nel  cen¬ 
tro 
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tro  delle  pietre,  e  degli  alberi  fani,  fenza  che  fpiro  d'aria 
potette  furtivamente  infmuarfi  alle  afcofe  lor  nicchie  (* ) . 
Ma  fo  altresì  che  quette  Storie  da  chi  fente  un  po'  avan¬ 
ti  nella  fperimentale  Filofofìa  fono  più  ammirate  ,  che 
credute ,  per  non  andar  munite  di  quella  autenticità ,  che 
tanto  fi  efige  in  una  cofa  sì  ttrana,  sì  paradotta,  trattan¬ 
doli  mafììmamente  di  Animali  nati  fatti  per  refpirar  1* 
aria ,  come  lo  dimoftra  la  polmonare  loro  ftruttura .  E  pe¬ 
rò  finché  non  fi  adducano  in  contrario  fatti  più  accredita¬ 
ti,  più  ficuri,  abbiam  fondate  ragioni  di  atteverare  non  ef- 
ferci  in  natura  vivente  alcuno,  trattandoli  almeno  dei  fin 
qui  conofciuti,  il  quale  futtitter  poffa  fenza  il  beneficio 
dell'  aria  » 


) 

PAR- 


(*)  Melang.  d’Hiftoir.  Natur. 
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Novella  Dì / amina  degli  Argomenti  del  Sig .  di  Needham 
circa  r  origine  degli  Animali  infuforj  ® 

/ 

Uella  parte  di  Storia  naturale  degli 
Animali,  che  rifguarda  il  loro  gene¬ 
rarli  ,  e  multiplicare  è  Tempre  fiata 
da  tutti  riputata  per  una  delle  piti 
importanti,  delle  piti  effenziali,  ficca¬ 
rne  valevoliflìma  fopra  ogni  altra  a 
fornirci  i  migliori  lumi ,  le  migliori  contezze  intorno  all 
Economia  animale  ,  Cotal  parte  poi  viemmaggiormente 
rendefi  degna  della  dotta  curiofita ,  e  delle  ricerche  dei 
Fifico  quantunque  volte  ci  offre  fenomeni  tanto  piti  for® 
prendenti  e  maravigliofi,  quanto  più  rimoti  dal  comunale 
andamento  delia  Natura.  La  generazione  del  Polipo,  quel¬ 
la  del  Gorgoglione,  delle  Chiocciole  ,  della  Lucciola-ver¬ 
me  ,  e  di  alcuni  altri  Animali  già  refi  celebri  dall’  indi»- 
ftria  de’ Naturaiifli  fanno  pieniffima  fede  a’ miei  detti.  Se¬ 
condo  le  Offervazioni  del  Sig.  di  Needham  gli  Animaluc- 

ci 
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ci  infuforj  in  ciò  che  fpetta  al  loro  generarli  hanno  di  che 
*  forprenderd  a  preferenza  d’ogni  altro  Animale.  Gli  altri 
viventi,  per  quanto  {frane  fieno  le  foggie,  onde  fi  fecon¬ 
dano,  e  propagano,  traggono  però  Tempre  P origine  da  un 
principio  animale,  ma  le  beftiolucce  infuforie  lo  traggono 
a  lui  avvifo  da  un  Vegetabile  ,  talmente  che  dee  dirfi  , 
che  nella  loro  generazione  un  Vegetabile  fi  trasformi  nei 
fenfo  il  più  {fretto,  il  più  fìlofofico  in  un  Animale . 

Già  nella  mia  Differtazione  ho  parlato  a  lungo  di 
quella  forprendente  trafmutazione  .  Ho  cercato  con  ogni 
più  fottìi  diligenza  fe  poteva  rifcontrarla  dai  fatti,  ma  ho 
dovuto  confeffare  di  non  averla  mai  rinvenuta,  e  quindi 
fono  fato  affretto  a  difconvenire  da  quanto  penfa  intorno 
ad  elfa  il  fuo  Autore.  Il  qual  però  men  tocco  dalle  con¬ 
trariami  mie  Sperienze,  che  dalle  prevenzioni  eh’ ei  nutre 
a  favore  di  cotal  metamorfolì,  torna  a  parlate  di  lei  nel¬ 
le  fue  Annotazioni ,  come  di  una  verità  incontralfabile  ;  e 
perchè  P  OlTervatore  non  inciampi  nel  difcoprirla ,  fugge- 
rifee  due  mezzi,  da  lui  già  indicati  nel  primo  fuo  Libro, 
che  fono  i  feguenti. 

„  Se  fi  prenda  una  certa  quantità  di  frumento  me- 
„  diocremente  rotto,  e  fi  metta  a  infondere  nell’  acqua 
„  chiara  in  elfate,  o  in  qualunque  altra  Ragione,  parche 
,,  abbiali  cura  di  confervargli  il  neceflario  calore,  trove- 

„  raffi  dopo  alcuni  giorni,  che  quello  frumento  produce 

( 

„  de’ filamenti  vitali  copiofìffimamente ,  e  di  più  che  tut- 
„  ta  la  parte  gelatinofa  della  farina  non  è  che  un  com- 
„  pollo  di  filamenti  vitali .  Ora  nelToffervar  da  vicino  que¬ 
lli  filamenti,  non  folo  ci  accorgiamo,  che  fono  anima- 
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5S  ti  internamente  da  uno  fpirito  efpanfivo,  ma  che  fi  gon- 
„  fiano,  che  fi  diluendone,  che  hanno  un  moto  progref- 
fìvo  per  acceflìone ,  e  come  indeterminato ,  e  che  in  fi- 
3,  ne  fi  dividono  continuatamente  in  piccole  parti  ,  dopo 
„  di  efier  compariti  a  foggia  di  corone  .  Quelle  piccole 
,,  parti  così  fiaccate,  ed  efaltate  di  più  dalla  forza  vege- 
„  tatrice ,  che  del  continuo  le  purifica,  e  le  fepara  dalla 
„  materia  inerte-,  fi  convertono  in  fine  in  Animaiucci  in- 
„  fuforj  “  pag.  198.  199. 

L’altro  mezzo  propofio  dal  Needham  è  il  feguente  . 
„  Dopo  di  aver  levato  il  germe  all’  efiremità  meno  acu- 
„  ta  di  un  grano  di  frumento ,  io  fo  paffare ,  die'  egli , 
,,  quello  grano  con  l’altra  efiremità  attraverfo  di  una  fot- 
,,  tiliffima  fettuccia  di  fugherò,  di  modo  che  due  terzi 
„  del  grano  fieno  immerfi  nell’  acqua ,  quando  il  fugherò 
„  vi  foprannuota.  Mediante  ciò  la  fofianza  interna  delgra- 
,,  no  feomponentefi  ha  tutta  la  facilità  di  fpignere  al  baf- 
„  fo  le  piante  vitali,  che  produce;  e  quelle  piante  fi  tro- 
„  vano  così  libere  da  qualunque  altra  vegetazione  firanie- 
„  ra  ,  la  quale  non  può  fervire ,  che  a  nafeondere  il  la- 
„  voro  della  natura.  Efiendo  le  piante  un  poco  avanzate, 
„  taglili  tutta  la  parte  del  grano  tuffata  nell’  acqua  ,  e 
„  mettafi  unitamente  alle  fue  piante  in  un  crifiallo  da 
„  orologio  contenente  acqua  chiarifiìma,  ed  anche  fidila- 
„  ta  fe  vogliamo  per  maggior  precauzione.  Se  il  Signor 
„  Spallanzani  veduto  avefie  come  me  quelli  grani  difpo- 
„  Ili  nella  maniera  deferitta,  s’ egli  avefie  ofiervato,  che 
„  la  tefia  d’ognuna  di  quelle  piante,  che  fi  gonfia  infen¬ 
sa  Abilmente ,  è  piena  da  principio  di  un  liquor  limpido, 

che 
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che  la  Tua  trafparenza  fminuifce  a  poco  *  poco,  e  prò- 
3,  duce  in  feguito  de’globetti  fatti  come  le  femenze  fen- 
yy  za  apparente  vita,  che  fi  formano  lòtto  1  occhio  dello 
f,  Spettatore  ;  fe  in  fine  per  lo  fcioglimento  di  quello  fpet- 
tacolo  egli  avelie  ofiervato ,  che  quefti  medefimi  globet- 
3)  ti,  che  efcono  in  folla  dopo  di  aver  rotta  la  loro  ma- 
trice  ,  fono  veramente  animati ,  e  corrono  qua ,  e  là 
con  tutti  i  caratteri  degli  EfTeri  organici  ordinar]  dei 
Microfcopio  ,  che  comunemente  fi  chiamano  Animali  ; 
„  io  fono  perfuafo,  che  la  fua  buona  fede,  e  la  fua  faga- 
„  cità  falvato  mi  avrebbero  dalla  fpezie  di  rimprovero  , 
yy  eh’  ei  fembra  farmi  fui  finire  di  quello  Capitolo  u  pag» 
185.  18Ó. 

Avendo,  come  fi  è  detto,  fatta  menzione  nella  pri¬ 
ma  fua  Opera  il  Needham  dei  due  divifati  mezzi  ,  non 
ornili  nella  mia  Dilatazione  di  praticarli  amendue ,  non  di¬ 
rò  già  con  quelle  precife  ,  ed  individue  circollanze ,  con  cui 
vengono  da  lui  preferirti,  ma  con  circollanze  equivalenti . 
Ma  effendo  fiati  i  miei  Rifultati  molto  diverfi  dai  Cuoi, 
egli  rifonde  tutta  la  cagione  di  tal  diverfità  nell’  avere  io 
battuta  una  firada  nell’  ofler vare,  che  non  era  precifamen- 
te  quella,  che  mi  aveva  aperta  egli  Hello.  E  però  nelle 
fue  Annotazioni  m’invita  di  nuovo  a  tornare  fu  le  mede- 
lime  OfTervazioni ,  ma  appigliandomi  religiofamente  ai  due 
mezzi  eh’ ei  mi  preferiva,  con  ficurezza  di  vedere  appun¬ 
tino  que’ fenomeni ,  che  ha  veduti  egli  Hello.  La  (ingoia- 
rità  di  tali  fenomeni,  e  la  confidenza,  in  che  mi  mette¬ 
va  il  Needham  di  fcoprirli  con  la  feorta  dei  due  divifati 

fuggerimenti ,  fono  per  me  fiati  incentivi  troppo  forti  per 

ri- 
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ritornare  al  medefimo  argomento.  Cominciai  dal  mettere 
in  efecuzione  il  primo. 

Rotti  adunque  mezzanamente  parecchi  grani  di  fru*» 
mento,  ne  mifi  un  pizzico  dentro  a  un  criftallo  da  oro¬ 
logio  con  una  difcreta  quantità  d’acqua  Pillata  .  Era  il 
giorno  23.  di  Giugno,  e  nel  giorno  24.  non  fuvvi  altra 
particolarità,  che  quella  di  qualche  piccioliflimo  Anima- 
luzzo  infuforio.  Nei  dì  25.  gii  Animaluzzi  erano  meri  ra¬ 
ri ,  e  ve  «e  apparivano  anche  parecchi  de’  groffi .  Intanto 
i  pezzetti  dei  frumento  confervavano  lo  (lato  di  prima,  fe 
non  che  la  foftanza  farinofa  cominciava  a  fcioglierfi  da 
quella  parte  ,  dove  era  (fato  rotto  il  grano.  Lo  fciogli- 
mento  nel  giorno  2 6,  era  crefciuto ,  e  le  particelle  dei 
frumento  già  diffeminate  nell’  infufione  avevano  in  lei  pro¬ 
dotto  un  principio  di  torbidezza.  Quella  ne’ dì  avvenire 
andò  crefcendo  ,  e  fece  pur  lo  ftefifo  il  numero  degli  Ani¬ 
mali,  dì  modo  che  dopo  alcuni  altri  giorni  era  il  liquore 
non  fo  fe  più  ingombro  di  efll. ,  che  della  follanza  farino¬ 
fa,  per  efferfi  ornai  fciolte  dei  tutto,  e  disfatte  le  infran¬ 
te  granella  del  frumento.  Altro  non  ebbi  da  quello  pri¬ 
mo  Efperimento . 

Il  fecondo,  che  intraprefi  in  Luglio,  e  con  le  mede- 
fune  circohanze  dei  primo  ,  moUrommi  qualche  cofa  di 
più.  Nei  quarto  giorno,  da  che  fu  fatta  la  prova,  pullu¬ 
lò  attorno  a  quattro  pezzetti  di  frumento  un  principio  di 
fottiii ,  e  diafani  filamenti  ,  che  in  tre  pezzetti  erano  con 
1’  ellremità  appuntati ,  e  nei  quarto  tondeggiavano  .  Nel 
quinto  giorno  i  filamenti  erano  più  lunghi ,  più  numerofi, 
e  rapprefentavano  in  miniatura  venffime  piante  .  Nei  fe- 

fio, 
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ilo  ?  e  piu  nei  fettimo  dì  formavano  come  una  intralciata 
fel vetta  di  deli ,  di  rami ,  e  di  ramiceli!  ;  e  dopo  di  aver¬ 
li  veduti ,  riveduti ,  e  attentamente  confiderai ,  io  non  fa¬ 
ceva  negar  loro  ia  denominazione  di  veraci  piante.  Rad 
ibmigliavano  al  naturale  a  quelle  pianticelle  di  muffa,  che 
parte  hanno  le  tedine  alle  dremità ,  e  parte  ne  vanno  ferì- 
za  (  Tav .  L  Fig.  L  A .  B.  D.  C.  )  (5). 

L’  Efperimento  fembrava  dunque,  che  convenifle  coti 
quello  che  ci  racconta  il  Needham  circa  il  nafeimento  dev 
filamenti  vitali ,  odìeno  piantine  microfcopiche  attorno  ai 
pezzuoli  del  frumento.  Era  io  però  avididimo  di  fapere  , 
fe  T  Efperimento  conveniva  anche  nel  redante ,  cioè  fe  que¬ 
lle  piante  davano  verun  contradegno  di  animarli ,  gonfian¬ 
doli  ,  e  didendendofi ,  come  egli  vuole ,  indi  partendoli  in 
minute  porzioncelle,  odia  fecondo  lui  in  altrettanti  Ani¬ 
mali  infuforj.  E  però  fi  può  immaginare,  fe  profeguii  1’ 
Efperienza  con  adìduità,  e  attenzione.  Ma  quanto  i  grani 
infranti  del  frumento  mi  furono  condifcendenti  nella  prima 
parte  dell’  Efperimento  del  Needham  ,  altrettanto  fi  mo- 
drarono  refrattari  nell’  altra .  Le  riferite  piante  non  diede¬ 
ro  mai  il  minimo  fegno  di  moto,  che  dir  fi  potede  in- 
trinfeco  ,  odia  proprio  di  effe  .  Solamente  al  nafeere  di- 
qualche  commovimento  nel  duido ,  in  cui  davano  immer- 
fe?  fi  movevano  ede  pure,  ma  di  un  moto  comune,  co¬ 
me  muovonfi  le  piante  fubacquee  in  un  canale,  che  cor¬ 
ra  . 

(a)  Per  far  capire  dentro  all’occhio  quede  granella  rot* 
te  di  frumento  con  inficine  le  loro  vegetabili  produzioni  ,  fi 
i*apprefentano  fune,  e  l’ altre  pochidìmo  ingrandire,  quali 
apparifeono  fotto  lente  dolcifiìma.  E  lo  defTo  fidi  de  pez^ 
zetti  del  grano ,  e  delle  loro  vegetazioni  della  Fig.  IL 
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ra.  Ma  ceffata  la  commozione  del  fluido  andava  a  morir 
quella  delle  piantine  .  Da  quello  adunque  io  non  aveva 
argomento  alcuno  di  loro  animazione,  o  come  fi  efprime 
il  Needham ,  del  paffaggio  dallo  flato  di  Vegetabili  all’al¬ 
tro  di  Animali.  Ne’ giorni  feguenti  non  ebbi  miglior  for¬ 
tuna.  Le  piantine  anzi  che  fare  ulteriori  progredì  nella 
Vegetazione  ff  (laccarono  dai  grani  infiali  già  mezzo  sfa:-» 
ti,  andarono  al  fondo  del  criflallo,  e  i-nfenfibilmente  li  ri- 
d  afferò  al  niente  ,  come  appunto  fanno  le  pianterelle  della 
muffa,  compiuto  che  abbiano  quel  periodo  di  accrefcimen- 
to,  flato  loro  deflinato  dalla  Natura.  Per  cib  che  fpecta 
agli  Animalucci,  effi  prevennero  il  nafcimento  delle  pian» 
tine,  e  dopo  che  quelle  fi  eran  perdute,  feguit.avano  ad 
effere  abbondanti ffimi. 

Troppo  è  naturale  il  penffire,  ch’io  non  doveva  eff 
fer  contento  di  quelli  due  foli  Efperimenti .  Ne  furono  al¬ 
lora  in  egual  modo  intraprefi  tre  altri,  iiriiultato  de’qua- 
li  fu  tale.  Un  crifiallo  da  orologio  oltre  al  popolarfi  di 
Animaletti  lafcib  vedere  attorno  a  fette  granella  rotte  di 
frumento  le  confuete  fila  vegetabili  .  Erano  appuntate,  e 
fenza  rami  (  1  av,  I.Fìg.IL  ).  Parecchi  Animali  andavano, 
venivano,  paffavano,  e  ripagavano  dentro,  e  fuori  dei  fi¬ 
lamenti  >  per  cui  quelli  volta  a  volta  fi  fcuotevano,  ed 
ofcillavano  dentro  all’ acqua.  Ma  anche  quelli  moti,  co¬ 
me  è  per  fe  chiariffimo  ,  nulla  avevano  a  che  fare  con 
quel  moto  intrinfeco,  e  di  animazione,  di  che  favella  il 
Needham .  Qui  pure  i  filamenti  a  poco  a  poco  fi  fcom- 
pofero ,  li  dilciolfero ,  e  dopo  fette  giorni  non  fe  ne  vede¬ 
vano,  che  i  tritoli  nel  fondo  del  criflallo .  I  criilalli  desìi 
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altri  due  Esperimenti  Sovrabbondarono  in  Artìmaletti,  Seri® 
za  che  quivi  pullulale  giammai  il  minimo  filo  Vegeta¬ 
bile. 

Nè  iftrutto  fui  di  vantaggio  da  moltiflìme  altre  pro¬ 
ve  confimili  fatte  in  Seguito,  giacché  quelle  non  mi  ino¬ 
ltrarono  mai,  che  ie  piantine  microfcopiche,  nate  non  ra¬ 
de  volte  attorno  ai  grani ,  fi  gcnfialfero  ,  fi  muoveffero  , 
non  che  fi  trafmutafTero  in  Animali  infuforj .  A  guifa  del¬ 
le  piante  vulgari  ,  credevano,  ridavano  dai  crefcere,  fi 
Scomponevano,  ridotteli  in  fine  in  minuzzoli,  che  infenfi- 
bilmente  fi  perdevan  di  villa.  Nè  io  contentato  mi  fono 
d’ intraprendere  quelle  Offervazioni  ai  dig rollo ,  voglio  dire 
facendo  dì  per  dì  qualche  vifita  alle  piantine  microfcopi¬ 
che.  Ho  tenuto  dietro  con  inllancahile  afiiduità  al  loro 
nascimento,  aumentazione,  e  decreScimento,  fino  alla  to¬ 
tale  diftruzione  ,  di  maniera  che  Se  Succeduta  folle  in  al¬ 
cuna  di  effe  quella  famofa  metamorfosi ,  faria  fiato  moral¬ 
mente  imponibile,  che  sfuggita  avelie  la  mia  diligenza. 

Il  noltro  Amore  non  efprime  la  Spezie  del  frumen¬ 
to ,  in  cui  vide  ie  piante  farfi  Animali.  Il  da  me  inerì- 
mentato  fin  qui  è  fiato  il  frumento  marzuolo,  die  chia¬ 
mar!  barbato.  Variai  la  fpezie,  tentando  Y  altro  frumento 
marzuolo,  che  è  rafo.  Ma  quello  non  mi  diede  niente  dì 
più  dei  primo;  e  fecero  il  Simile  tutte  Y  altre  Spezie,  eh’ 
io  provai  dopo. 

Prefcrive  il  Needham,  che  il  frumento  deve  e  fiere 
mediocremente  rotto.  Io  non  mi  fono  punto  allontanato  da 
tale  Suggerimento  ;  pure  l’inutilità  del  Succedo  dandomi  a 
temere  di  non  avere  efeguita  appuntino  la  mente  lua ,  ho 
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variata  l’operazione  col  rompere  ora  più,  ora  meno  cote» 
fio  grano  .  Medefìmamente  ho  voluto  tifare  più  acque , 
adoperando  oltre  alla  Pillata  di  fonte  le  acque  di  neve,  di 
ghiaccio,  di  pioggia,  ma  il  tutto  è  Tempre  tornato  invano. 

E’  indicibile  quante  volte  feci,  e  rifeci  oftinatamente 
jn  quella  fiate  cotefte  Sperienze .  Nè  mi  fiancai  dal  ripi¬ 
gliarle  in  autunno,  e  in  inverno,  fervendomi  ne’ giorni 
freddi  del  tepor  di  una  fiufa.  Anche  nella  rigida  Cagione, 
oltre  all’autunnale,  furfero  di  fovente  dal  frumento  le  no¬ 
te  piantine ,  ma  nemmeno  in  quelle  potetti  mai  ravvifare 
la  parte  più  intereffante  deli’  Efperimento  del  noftro  Filo* 
fofo.  Si  rimanevano  Tempre  nello  flato  di  piante,  fenzst 
lafciar  mai  vedere  nè  gonfiamenti,  nè  moti  efpanfivi,  nè 
altro  tale,  da  cui  fi  potefie  fofpettare  un  principio  di  na- 
fc  ente  animalità  , 

Si  fit ,  che  il  microfcopio  folare  ha  il  vantaggio  è ’  in» 
grandire  prodigiofamente  gli  oggetti-.  Un  pulce  ,  un  pi¬ 
docchio  crefcono  a  tale,  che  nel  volume  agguagliano  un 
cavallo,  un  bue.  Mercè  così  fatto  ingrandimento  ogni 
quanto  fi  voglia  piccoliffimo  mota  diventa  grandifTìmo  : 
e  que’  moti  medefim* ,  che  per  refi-rema  loro  tenuità  ren- 
donfi  impercettibili  ai  microfcopj Compoflo ,  e  Levetmcchia- 
no  fi  fanno  fenfibiliflìmi  al  fbìare.  Ne  ho  avuto  evidenti 
riprove,  f piando  levifeere  de' più  minuti  Animali .  A  que- 
fio  {frumento  adunque  non  ho  creduto  difutile  1’  applicar 
le  piantine.  Àmpliavanfi  per  sì  gran  modo,  che  rappre- 
Tentavano  alberi,  i  cui  rami  uguagliavano  in  groffezza  le 
braccia .  Quella  novella  ifpezione  mi  ha  Tempre  più  con¬ 
vinto,  che  fono  un  vero^  e  reai  vegetabile.  La  parte  più 
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grotta  di  ogni  tronco  retta  fetnpre  tenacemente  abbarbica¬ 
ta  al  frumento,  non  altrimenti  che  il  vifchio  alle  querele, 
ai  roveri .  E  però  non  credo  di  andare  errato  ,  fe  come  il 
vifchio  le  giudico  piante  paraffìtiche  ,  viventi  in  tutto  o 
in  parte  alle  fpefe  del  grano  .  Ma  nemmeno  con  quella 
ultimo  tentativo  non  lì  è  veduta  in  effe  la  minima  appa¬ 
renza,  il  minimo  indizio  di  movimento  proprio,  od  in- 
trinfeco  ,  quantunque  fiancato  non  mi  ha  di  efaminarle 
dai  principio  del  lor  nafeimento  fino  alla  totale  ior  diffra¬ 
zione  .• 

Veduto  la  cofianza  della  Natura  nel  palefarmi  tutt’ 
altro  ,  che  quello  che  dice  di  avere  offervato  il  Needham, 
fui  neceffitato  a  metter  da  parte  il  primo  mezzo  da  lui 
fuggerito,  e  pattai  al  fecondo,  per  vedere  fe  almeno  con 
quello  mi  fi  poteva  manifeftare  quanto  inutilmente  fino 
allora  era  andato  cercando .  Dopo  adunque  di  aver  levato 
il  germe  a  molte  granella  di  frumento,  inferii  ciafcun  gra¬ 
nello  con  r  eternità  più  acuta  dentro  ad  una  faldina  di 
fugherò  ,  obbligando  il  granello  a  pattare  di  fotto  alla 
faldina  per  la  lunghezza  di  due  terzi  di  lui ,  acciocché  per 
due  terzi  appunto  potette  rettare,  giulla  il  preferitto  dai 
.Needham,  tuffato  nell’acqua.  Trenta  erano  le  granella  , 
e  confeguentemente  trenta  le  faidine ,  le  quali  furon  ripo¬ 
rle  in  più  crittalli  da  orologio .  In  tutti  i  criffaili  nacque¬ 
ro  gli  Animaletti,  ma  da  foli  diciannove  gratti  pullularo¬ 
no  le  piantine.  Qui  non  è  da  pattare  in  filenzio,  che  deff 
fe  piantine  non  folo  fi  fecer  vedere  dalla  parte  del  grano 
tuffata  nell’acqua,  ma  dall’altra  eziandio,  che  ne  {porge¬ 
va,  e  che  comunicava  con  l’aria.  Erano  le  piantine  fub- 
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acquee $  e  le  aeree,  diciam  così  ,  della  ftefiìflìma  fatta, 
come  altresì  perfettamente  limili  a  quelle  del  fermentò 
rotto,  e  vuoili  dire  parte  rarnofe,  e  terminanti  in  punta, 
e  parte  fenza  rami  ,  e  con  piccole  tedine  alla  fommità: 
e  a  chiare  note  appariva  non  edere  cotal  vegetabile,  che 
una  fpezie  di  muffa,  ma  (ingoiare  in  queflo ,  che  nafee 
egualmente  bene  dentro  all’acqua,  che  fuori  .  La  direm 
noi  amfibta ,  a  fomiglianza  di  quegli  Animali  così  nomati 
per  accomodarli  egualmente  all’elemento  dell’acqua,  e  a 
quello  dell’aria? 

Recifa  per  tanto  fecondo  gl5  infegnamenti  del  Need- 
ham  tutta  la  porzione  del  fermento  immerfa  nel  fluido  a 
quelli  diciannove  grani  ,  li  collocai  con  le  loro  piantine 
dentro  all’acqua  fallata  di  dieci  nove  criflalli  da  orologio. 
Ma  per  quanto  folli  aflìduo  nell5  oflervarli ,  per  quanta  at¬ 
tenzione  io  vi  mettelfi ,  non  fu  mai  godibile  eh’  io  vi  feo- 
pridi  i  fenomeni  decantati  dal  nolìro  Autore.  Erano  è 
vero  le  piantine  tanto  quanto  trafparenti ,  pub  anch’  ede¬ 
re  che  racchiudedero  un  limpido  umore,  due  cofe,  che 
dice  di  aver  odervate  il  Needham,  àia  nè  gonfiamenti, 
nè  moro ,  nè  altro  tale  indizio  di  vita  fu  mai  che  fi  ma- 
nife flade  da  que’ Vegetabili .  Non  fecero  altro  che  profegui- 
re  per  qualche  giorno  a  crefcere ,  poi  cominciarono  a  fcior- 
fi,  ed  in  fine  fi  ridulfero  in  piccoli  frammenti,  ma  fram¬ 
menti  inerti ,  e  fenza  vita,  in  quella  (le  di  di  ma  guila  che 
fi  guadarono,  e  sbriciolarono  quegli  altri  Vegetabili  fimi- 
li  ,  che  nati  erano  ,  come  è  detto ,  nella  parte  fuperiore 
del  grano,  che  ribaltava  dall'acqua.  Vero  egli  è,  che  gli 
Animaletti  nidificarono  dentro  ai  criflalli,  ma  fenza  mai, 

I  3  che 


/ 


IH  OPUSCOLO  I. 

i 

che  fofpettar  fi  potette  o  che  fodero  ingenerati  dalle  pian» 
te  ?  o  che  le  piante  fi  fodero  trasformate  in  effu 

Ritenuto  appuntino  lo  dedo  metodo,  midi  in  opera 
Naltri  quattordici  grani  di  fermento.  Da  quattro  foli  ebbi 
le  piantine  fubacquee,  e  da  undici  le  aeree  .  Ripetuta  F 
operazione  del  taglio  ne’ grani  ,  dove  eran  nate  le  pianti» 
celle  fubacquee,  trafportai  i  grani  recidi  nell’ acqua  dilla» 
ta  di  due  cridalli .  Ma  a  dir  tutto  in  una  parola  non  eb¬ 
bi  niente  di  più  di  quel  che  prima  aveva  avuto  negli  al¬ 
tri  dieci  nove  cridalli.  Anzi  qui  non  fuvvi ,  che  un  do! 
cridallo,  che  dede  albergo  a  qualche  Animale. 

Il  tenore  di  quedi  Rifuitati  fi  mantenne  invariabil¬ 
mente  il  medefimo,  non  odante  clv  io  ridaceli!  le  prove 
predo  a  infinite  volte,  e  in  tutte  le  dagioni  dell’ anno,  e 
ch’io  varialTi  le  fpczie  del  fermento,  come  variate  le  ave¬ 
va  nel  grano  tritato.  M’ adengo  dal  raccontarne  partita- 
mente  le  Sperienze  per  non  annojar  foverchio  i  Lettori. 

Perchè  la  fodanza  del  grano  poda  produr  meglio  le 
piantine,  ci  fa  paiole  il  Weedharn  edere  ottima  coda  fpo- 
gliarlo  del  germe.  Io  mi  dono  attenuto  a  corsi  preformo- 
ne,  e  de  non  dempre,  molte  volte  almeno  ho  avuto  ,  e 
riccamente  le  ricercate  piantine.  Ma  debbo  dire,  che  le 
ho  pur  avute  ,  ed  egualmente  ubertofe  ladciato  intatto 
edo  germe.  Di  più  non  è  il  frumento  dolo,  che  le  pro¬ 
duce.  Il  miglio,  il  rido,  i  ceci  ,  le  fave,  i  fagiuoli ,  il 
grano  turco,  la  veccia,  la  fpelta^  e  limili  fono  di  queda 
fatta  .  Melfi  in  molle  cotedi  grani  ,  rotti  o  intieri  che 
fieno,  ne  producono  ordinariamente  più  o  meno.  Anzi 
queda  curiofa  vegetazione  fi  edende  molto  più  in  là  di 
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quello,  che  avremmo  creduto.  li  Sig.  Wrisberg,  Profefr 
fore  in  Gottinga  in  una  fenfata  Tua  Difiertazione  fu  gli 
Animali  infuforj  (a),  moftra  che  nafce  anche  dalle  follali* 
ze  animali .  Avendo  egli  lafciato  nell'  acqua  alcune  mo- 
fche  morte,  fi  avvide  dopo  qualche  tempo,  che  fpuntava 
da’ loro  corpi  una  feivetta  di  veraci  piantine.  Ho  trovato 
il  fatto  interamente  vero,  ed  ho  notato  quella  particolari¬ 
tà,  che  le  ali  vanno  Tempre  efenti ,  probabilmente  per  ek 
fere  di  lor  natura  fecchilfime ,  da  tale  vegetazione.  Sebbe¬ 
ne  non  folo  fui  corpo  di  quelli  Infetti ,  ma  di  altri  mol» 
ti  filmi  nafcóno  le  nollre  piantine.  I  vermi  profilali  al  cor- 
romperfi  fe  ne  vellono  sì  fattamente,  che  rafibmigliano  a 
bruchi  armati  di  peli  lunghifilmi  . 

Io  ho  voluto  paragonare  le  pianticelle  generateli  fui 
grano  con  quelle,  che  nafcono  dalle  follanze  animali,  s 
non  vi  ho  ravvifata  differenza  efienziale .  Solamente  le  prò® 
dotte  dagli  Animali  fogliono  efiere  di  maggior  fililo ,  e  pii 
lunghe,  arrivando  tal  volta  a  un  terzo  di  pollice.  Sono 
effe  pure  di  genere  amplio ,  in  quanto  che  produconfi  egual¬ 
mente  dalla  parte  degli  Animali  che  rifalta  dall’  acqua  , 
e  dall'altra  che  reflavi  immetta .  Io  ho  voluto  mettere  al¬ 
le  prove  dei  Needham  quelle  piantine  quafi  che  dilli  ani¬ 
mali.  Chi  fa,  diceva  io  meco  Iteflo  ,  che  derivando  elle 
da  Animali,  non  fieno  forfè  più  inchinevoli  a  generarne 
degli  altri?  Ma  quelle  altresì  hanno  Tempre  contrariato  a  * 
miei  defiderj  ".  Conciolfiachè  nè  da  loro  fono  mai  ufciti 
Animali  *  nè  fi  fono  mai  convertite  in  quelli . 

I  4  Ma 

(a)  Obfervatkmum  de  Animalculis  infuforiis  Satura.  Got* 
tingae  1765. 
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Ma  dietro  a  quello  feguito  iunghiflìmo  di  Efperimen- 
ti  3  che  rettami  dunque  a  penfare  del  trafmutamento  delle 
piante  in  Animali  ,  che  con  tanta  confidenza  mi  faceva 
fperar  di  vedere  il  Needham?  Dovrò  io  fofpettare  eh’  ei 
fiali  peravventura  ingannato ,  o  piuttotto  rifonderonne  la 
colpa  in  me  tteffo,  o  almeno  nella  mia  mala  fventura  , 
che  negato  mi  abbia  V  etter  partecipe  di  così  intereflante 
fpettacolo?  Io  forfè  non  oferei  aprir  bocca  nel  giudizio  di 
quella  caufa ,  fe  non  vedetti ,  che  tutti  que’  Naturalifli  ,  cui 
è  toccato  P efaminar  quello  Problema,  con  me  concordano 
pieniffimamente .  Già  è  fiata  riferita  una  lettera  del  Sig. 
di  Sauffure  (#),  nella  quale  favellando  per  incidenza  di  co- 
teda  non  più  intefa  metamorfofì ,  la  dichiara  per  pruova 
da  lui  avutane  qual  prodotto  di  fantafia  falfamente  crea¬ 
trice.  Il  Sig.  Ellis  della  Società  Reale  di  Londra,  e  ii 
Sig„  Wrisberg  Proiettore  a  Gottinga  (Z>),  che  1*  hanno  efa- 
minata  a  fondo,  proteflano  di  non  averla  mai  rifeontrata 
ne’ loro  Efperimenti .  Lo  fletto  è  accaduto  all’Abate  Cor¬ 
ti,  ProfefTore  in  Reggio,  Soggetto  ben  noto  ai  Dotti  per 
le  belle  fue  Produzioni ,  in  occafione  che  per  piacevole 
fuo  intertenimento  fi  è  buona  pezza  occupato  fugli  Ani¬ 
mali  infuforj.  In  villa  dunque  di  quelle  autorevoli  tetti- 
monianze,  unite,  fe  tanto  mi  è  lecito,  alle  mie  proprie 
Sperienze  ,  io  temo  affaittimo,  che  non  regga  il  pensa¬ 
mento  dei  noflro  Autore .  Non  oferò  già  riputarlo  qual 
paro  pretto  figmento  della  fua  mente.  La  buona  fede,  che 
dobbiam  fupporre  in  un  Filofofo,  che  efamina  i  fatti  della 
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Natura,  e  che  li  fottomette  al  giudizio  del  Pubblico,  mi 
vieta  a  difcendere  a  quella  imputazione  .  Penferò  piut to¬ 
lto,  che  qualche  apparenza,  qualche  iliufione  ottica  in¬ 
dotto  lo  abbia  innocentemente  in  errore  »  Ricorderò  un 
fatto,  che  giuflifica  il  mio  pendere.  Nell*  entrante  Capi¬ 
tolo  mi  cade  di  far  lunga  menzione  di  una  razza  di  Ani¬ 
mali  infuforj  guernita  di  un  lungo  filo ,  che  viaggiando  (1 
tira  addietro  ,  per  vja  del  qual  filo  reha  dovente  attaccata 
alle  sbriciolate  fofianze  de’ Vegetabili  infufi.  Goral  razza, 
come  vedremo,  ha  la  proprietà  di  multiplicarfì  per  divi- 
fion  naturale,  ed  è  dotata  di  un  moto  quafi  periodico  di 
gonfiamento,  e  di  fgonfiamento.  E’  adunque  a  fa  perii  , 
che  ne'  criftalli ,  dove  fono  le  piantine,  fpefiò  nidificano 
quelli  Animali,  che  parecchi  co’ lunghi  lor  fili  s’ impiglia¬ 
no  alle  piantine  ,  che  così  impigliati  non  celiano  dal  gon¬ 
fiarli  ,  e  fgonfiarfì  a  vicenda ,  che  ivi  fi  dividono  in  piò 
parti ,  e  che  così  di  vidi  prendon  la  fuga ,  e  fi  trasferirono 
in  altri  fiti  del  fluido.  Si  è  già  mofìrato ,  che  quelle  pian¬ 
tine  altre  fono  corredate  di  rami,  e  finiicono  in  punta  , 
ed  altre  non  fono  niente  ramofe,  e  portano  alP  elfrernità 
un  bottonceilo ,  o  tellina.  Per  quanto  è  delle  prime,  noa 
vi  è  pericolo  di  fcambiarle  con  quelli  Animalucci  a  filo; 
troppo  nelle  proporzioni  ne  difcon vengono;  ma  non  è  co¬ 
sì  delle  feconde.  Chi  non  aveffe  tenuto  dietro  all’origine, 
ai  progredì,  e  al  fine  di  quelle  ultime  pianticelle,  ed  of- 
fervuto  non  aveffe  gli  Animali  pria  vaganti  nel  fluido 
refiare  avviluppati  alle  medefime ,  facilmente  tenuti  gli 
avrebbe  per  le  beffe  pianticelle  (  guardandoli  fingoìarmen- 
te  con  lente  dolce)  tanto  le  famigliano,  o  fi  coafideri  il 
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lor  corpicciuoìo  sì  bene  emulante  nella  grof Tezza,  e  nell# 
trafparenza  le  tette  mondate  di  tali  pianticelle,  o  fi  ri¬ 
guardino  le  lunghe  code,  ottiene  i  fili,  che  ttrafeinano  fe¬ 
ce,  tanto  Umili  agii  fteli  delle  medefime.  Fittala  la  qua- 
le  idea  fi  farebbe  in  confeguenza  creduto ,  che  tutti  quev 
giuochi  del  gonfiarli,  e  fgònfiarfr,  del  romperli  in  più  par¬ 
ti,  deir  andar  via,  che  fon  proprj  degli  Animali  apparte- 
netterò  a  quel  genere  di  piantine.  Chi  difeende  a  interro- 
gar  la  Natura  col  capo  preoccupato  per  qualche  favorita 
fua  Ipotett  non  fa  Efperimento,  non  incontra  fenomeno  , 
m  cui  non  creda  di  ravvifarla.  Pur  troppo  con  ifeapito 
fommo  della  buona  Filofofìa  ne  abbonda  in  efempli  il  paf- 
fato  Secolo,  e  non  ne  va  efente  pur  quello.  Sui  principio 
dell’  Operetta  ( a ),  vedemmo  già  in  quali  ttranezze  dato 
abbia  Pinglefe  Naturaiitta,  per  la  cieca  prevenzion  che 
nudriva  per  I’  immaginata  fua  forza  vegetatrice.  Egli  fi 
era  fitto  nell’ animo,  che  cotal  non  intefa  qualità  prette- 
dette  ai  mondo  vivente,  che  modellafle  gliEfferi  organiz¬ 
zati  ,  che  riparatte  le  membra  perdute.,  che  avette  il  potè* 
re  di  trafmutar  gli  Animali  in  Piante,  e  le  Piante  in  Ani¬ 
mali  ec.  Pur  troppo  fi  è  dovuto  dar  ivi  uno  sbozzo  di  co« 
tette ,  ed  altrettali  fue  fantafie  ,  per  non  dirle  più  vera¬ 
mente  delirj .  Pieno  adunque  la  mente  di  quelle  chimeri¬ 
che  idee  fi  abbattè  per  ventura  il  nottro  buon  Filofofo  nel 
ricantato  fenomeno  delle  piantine  a  botroncello ,  in  com¬ 
pagnia  delle  quali  trovavanfi  gli  Animalucci  codati.  Vide 
per  entro  ad  effe  que1  gonfiamenti ,  e  fgonfiamenti,  quelle 
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dmfioni  di  corpicciuoli ,  quell’  andar  via  de’  ,medefimi  ec» 
Stante  la  moltifiìma  fomiglianza  loro  con  gli  Animali  co¬ 
dati,  e  lo  (temperato  amore  pel  Tuo  Siftema,  vi  voleva 
egli  meno  per  dichiarar  lenza  piu ,  che  quelle  piantina  (i 
trasformavano  in  Animali?  Ma  s  egli  pigliata  fi  fede  la 
pena  di  efplorare  con  attenzione  quel  microfcopico  Vegeta* 
bile,  di  non  perder  di  vifia  i  fuoi  incrementi,  e  decrefci- 
menti;  e  d’altra  parte  di  tener  dietro  agii  Animalucci  co* 
dati 9  ai  loro  andamenti,  e  alle  loro  vicende,  fcordatoii 
per  allora  della  prediletta  fua  Ipotefi,  io  non  dubito  pun¬ 
to  -che  accorto  non  fi  folte  dell’equivoco  ,  e  che  conofciu- 
to  non  svelte ,  che  quella  fabbrica  ,  che  credeva  innalzata 
alla  verità ,  non  era  che  un  palazzo  incantato. 

In  virtù  di  quello  pratico,  e  rifleffivo  efame  fccrto 
j  avrebbe  niun  rapporto,  la  ninna  connelfione  tra  le 
piantine  nate  fu  i  grani ,  e  gii  Animali  infuforj .  Se  quel¬ 
le  folte ro  le  generatrici  di  quelli,  non  vi  è  ragione,  per 
cui  a  fuo  tempo  noti  doveltero  Tempre  produrli  dentro  a’ 
c ridalli .  Ma,  come  abbiam  gii  notato,  quante  volte  non 
accade  cali,  che  i  criltalli  contenenti  le  piantine  rimanga- 
no  per  tutto  il  tempo  sfruttati  di  Animaletti  ?  E  quante 
altre  non  fuccede  altresì,  che  o  il  nafeer  degli  Animali 
antivenga  quello  delle  piccole  piante,  o  che  quelli  fieno 
numerofiffirni ,  ove  quelle  fon  nulle?  Dunque  è  di  necef- 
celfità  inferire ,  che  gli  uni ,  e  le  altre  non  hanno  fra  le 
la  minima  dipendenza  * 

Nel  tempo  eh’  io  poneva  al  cimento  quelli  due  mez¬ 
zi  non  credetti  opera  perduta  il  tentarne  un  terzo,  di  cui 
-a  lungo  fagiana  il  Needham  nella  prima  fua  Opera,  e 

que- 
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quello  mezzo  fi  è,  che  fé  noi  vorremo  darci  la  briga  di 
ofìervare  a  fomma  cura  i  Temi  vegetabili  allorché  fi  (com¬ 
pongono  nell5  acqua,  e  tener  dietro  a  quanto  fuccede  ai 
bricioli  venuti  da  tale  (componimento ,  e  manifeflantifi  a 
foggia  di  rotonde  vefcichette,  troveremo  che  effi  bricioli 
g  veicichette,  non  altrimenti  che  le  piantine  vegetabili  , 
infeniibilmente  prendon  moto,  fi  trasferifeono  da  fito  ali¬ 
to,  guizzano  nel  liquore,  a  far  breve  diventano  veri  Ani¬ 
mali  vendimi .  PrefilTomi  adunque  di  efaminare  con  occhio 
diligente,  e  continuo  così  fatte  apparenti  vefcichette  (  le 
quali  veracemente  fi  manifefiano  Tempre  in  copia  allo  feior- 
fi  de’  ferri  i  infufi,  precipuamente  cereali)  difcefì  ai  feguen- 
£i  tentativi.  Metteva  alquante  metà  di  granella  di  Tormen¬ 
to  in  molle,  ciafcheduna  nei  Tuo  didimo  cridallo  concavo. 
Le  offervava  puntualififunanaente  ,  e  le  vedeva  di  fatto 
feomporfi  nelle  menzionate  vefcichette.  Per  piu  ore  del 
giorno  non  allontanava  l1  occhio  dal  microfcopio  per  non 
perderle  mai  di  villa  *  Le  trovava  Tempre  in  pienilfima 
quiete.  Dopo  alquanti  giorni  cominciavano  a  logorarli  ai 
lembi,  a  sformarli,  e  finalmente  venivano  al  niente.  Fa¬ 
ceva  quel!’ altra  prova.  Tofio  che  le  vefcichette  fi  Irriga¬ 
vano  dal  grano  feomponentefì ,  ne  prendeva  parecchie,  e 
le  metteva  in  criftalli  concavi  con  acqua  pura,  per  averle 
quivi  fenza  mefcolamento  di  efiranie  materie.  Le  nume¬ 
rava,  fegnando  a  un  tempo  (ledo  con  l’occhio  la  pofizio- 
ne,  e  le  diftanze,  che  predo  a  poco  avevan  fra  loro;  po~ 
feia  mi  prendeva  la  pazienza  di  vibrarle  (pedi  (fimo.  Con¬ 
fervavana  Tempre  perfetta  immobilità,  nè  mai  mi  accori], 
o  che  mraorafìero  in  numero,  o  che  fi  allontanafìero  un 
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minimo  che  dai  rifpetti vi  lìti  primieri.  Quelle  veicichet- 
te  altresì  dopo  un  dato  tempo  fi  (leggevano  in  atomettì 
inviabili  .  Tali  furono  le  confeguenze  generali  eh'  io  ne 
ebbi ,  le  quali  però  loggiacquero  a  qualche  eccezione ,  eh* 
io  penfo  che  abbia  fatto  travedere  1*  Autor  noflro .  Nel 
tempo  che  apparirono  le  vefcìchette,  il  liquore  comincia 
ad  albergare  gli  Animaletti.  Quelli  andando  in  bufea  di 
alimento ,  foventemente  fi  affollano  attorno  ad  effe,  e  a 
taluno  de7  più  minuti  riefee  eziandio  l’ infmuarvifi  dentro. 
Talvolta  ne  ho  veduto  più  di  due  entrare  in  una  vela- 
chetta,  fenza  efeirne  più  ,  almeno  allora.  Le  vefcìchette 
aventi  dentro  fe  gli  Animaletti  non  è  raro  il  vederle  cotti- 
prefe  da  fenfibile  movimento  *  E  rotolano  a  modo  di  pal¬ 
lottola  attorno  a  fe  flette  ,  o  danno  anche  qualche  patto 
nel  liquido.  Chi  non  foffe  a  lume  del  piccolo  arcano  le 
crederebbe  veraci  Animali ,  per  averne  anche  V  apparente 
figura.  Profeguendo  ad  ottervarle  con  attìduità,  gii  Ani¬ 
maletti  veggonfi  ufeire  dalle  vefcìchette  ,  e  tante  volte 
fquarciarle  nell’  atto  di  faltar  fuora  :  ufeiti  poi  che  fìen 
tutti  ,  fi  ridona  alle  vefcìchette  la  primiera  immobilità  « 
Ho  avuto  f  agio  di  ammirare  più  d1  una  volta  rinnovato 
cotal  fenomeno  nelle  vefcìchette,  voglio  dire  di  trovarle 
o  in  moto  o  in  quiete,  a  norma  che  avevano,  o  non 
avevano  gli  Animaletti  nel  loro  interno  0  La  creduta  ani¬ 
mazione  adunque  di  quelle  vefcìchette,  o  minuzzame  di 
vegetabili  Temenze  è  tutta  un  giuoco  degli  Ani-malucci  in- 
fuforj  quivi  entro  annidanti  {a) , 

II 

\a]  Nell*  abbagliamento  del  Needham  incorfo  il  Signor 
Mùiier,  pretendente  egli  pure  che  cotali  vefcìchette  fi  con- 
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II  Needham  in  fine  fi  argomenta  di  puntellare  la 
creduta  trafmutazione  con  l’altrui  autorità.  Ne  adduce  in 
e  Tempio,  come  altrove  accennammo  (a)>  un  non  fo  qua¬ 
le  Animai  eh  in  eie,  che  ne’  dì  ertivi  è  pianta,  e  negl’ in¬ 
vernali  è  verme  ;  come  pure  una  certa  famofa  morta ,  che 
ora  diventa  arbufcelio,  ora  ritorna  alla  condizione  di  mo¬ 
rta.  Ma  al  Tolo  fentire  quelle  Relazioni,  fatteci  poi  an¬ 
che  da  perfone  del  popolo  ,  Special um  admtfjì  r'tfum  te« 
neatìs  Amici  ? 

Egualmente  ridevole  fembrar  potrebbe  i’  altro  fatto, 
che  ivi  reca  in  mezzo  delle  Temenze  de’  funghi,  le  quali 
fono  prima  Animali  ,  fe  di  un  tal  fatto  non  forte  Autore 
il  Munchaufen,  e  fe  noi  trovarti  inferito  fra  l1  Opere  del 
Cavaliere  Linneo  .  Quello  itiuftre  Naturatila  però  dubi¬ 
tando  della  realità  dei  fatto  lo  diede  ad  efaminare  al  no* 
minato  Eilis,  che  ben  torto  feoperfe  dove  covava  l’ingan¬ 
no.  Le  Temenze  de’ funghi,  olila  quei  loro  pulvìfcolo  mef- 
fo  in  macero  nell’ acqua  non  tarda  a  muoverfi  attornocon 
grande  agilità,  e  varietà  di  direzioni ,  di  foggia  che  a  pri¬ 
ma  villa  lo  giudicheremmo  animato.  Ma  efaminata  atten¬ 
tamente  la  cola,  fi  accorge  ben  prefto  ertere  cotal  moto 
ddrinfeco  affatto  ,  e  accidentale,  in  quanto  che  narte  da 

leg- 

vertano  in  Animali  infuforj ,  e  ciò  per  la  rtefia  ragione,  vo¬ 
glio  dire  per  averle  vedute  palfare  talvolta  dalla  quiete  al 
moto  .  Ma  fia  detto  con  buona  pace  del  chiarifTìmo  Auto¬ 
re  ,  già  fi  è  mortrato  averfi  tal  moto  fenza  che  quelle  vefcb 
chette  fieno  animate  ;  onde  a  quel  modo  che  per  le  fopta 
indicate  ragioni  non  fo  convenire  col  Needham  ,  per  le  me¬ 
de  fi  me  non  porto  accordarmi  col  Miiller  , 
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ieggeriffuni  tocchi  impreffi  al  pulvifcolo  da  un  diluvio  di 
Animalini  appena  difcernibiii  dall’occhio  armato*  Avendo 
adunque  sfuggita  la  villa  del  Mun'chaufen  que’  piccolilTimi 
Animaletti ,  dal  moto  ,  eh1  egli  feorgeva  nel  pulvifcolo  de" 
funghi  s’ induffe  buonamente  a  credere  ,  che  convertito  fi 
folle  in  Animali  • 

Ma  egli  è  ornai  tempo  di  lafciar  quella  fattamente 
Itiaravigliofa  maniera,  onde  fi  multiplicano  i  nollri  Ani- 
malucci,  e  di  riferirci  ad  altre  egualmente  mirabili ,  ma 
veritiere  „ 


CAPITOLO  IX, 

Maniere  /ingoi tri ,  onde  fi  multiplicano  affaìjpm$ 
Spezie  dì  Animali  Infuforj . 

O  E  nel  tempo,  che  prefentaiì  a’ nollri  fguardi  qualche 
^  fpezie  di  Animali ,  ci  abbattiamo  a  vederne  due  inde- 
me  uniti ,  il  primo  pernierò  che  fi  offre  alla  mente  n olirà 
fi  è  quello  di  crederli  intenti  al  lavoro  della  Generazio¬ 
ne.  E  cotal  penfiere  non  lafcia  di  nafeere  in  noi  fe  Tu- 
nione  fucceda  in  Animali  quanto  vogliam  piccolilfimi ,  giac¬ 
ché  una  frequenza  troppo  grande  di  cali  ci  ha  infegnato, 
che  ancor  quelli  in  sì  fatta  pofitura  fituati  danno  opera 
per  lo  più  alla  propagazion  della  fpezie  .  Quindi  è  che 
trovandoli  foventemente  gli  Animali  infuforj  due  a  due 
infieme  uniti,  è  fiato  giudicato  ,  che  veracemente  follerò 
tra  loro  accoppiati.  Di  quello  parere  fi  è  FEllis  ,  e  peli¬ 
la  pure  allo  Hello  modo  il  chiari  (fimo  Padre  Beccaria,  co¬ 
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me  raccolgo  da  una  Tua  Lettera  da  alcuni  anni  a  me  (ent¬ 
ra  ?  e  concernente  le  mie  prime  Offervazioni  fu  gii  Ani¬ 
mali  infuforj  .  La  qual  Lettera  e  perchè  particolarizza 
quello  fenomeno  5  e  perchè,  tocca  altri  punti  nella  p  rei  en¬ 
te  materia  ri  levanti  (Fi  mi ,  fia  bene  lo  traferiveria  per  in¬ 
tiero» 

55  Torino  n.  Settembre  1765. 

55  Se  le  bel  li  Amie  Sperienze  fue  abbifognaffero  della 
35  teftimonianza  altrui,  io  farei  in  illato  di  fornirla;  giac- 
3,  che  hanno  ben  dodici  anni  ,  che  chiamato  dai  Signor 
„  Duca  di  Savoja  a  vedere  le  Sperienze,  che  gli  faceva 
3,  il  Sig.  Meedham  intorno  agli  Animali  microfcopici ,  mi 
„  credetti  in  dovere  di  prefentare  un  lungo  fcritto  coi 
3,  motto:  Si  parva  licei  componete  magni s ,  in  cui  prima- 
3,  mente  colf  analogia  inoltrava  inverifìmile  la  Opinione 
3,  propofla ,  e  poi  anche  direttamente  inoltrava,  che  elfa 
3,  non  era  punto  una  confeguenza  necelTaria  delle  fatte 
3,  Sperienze.;  e  inoltre  impiegai  fucceffivamente  moltiffi- 
„  me  ore  libere  di  due  anni  in  efaminare  fperimental- 
3,  mente  tale  Materia,  che  mi  pareva  affatto  intereffan- 
3,  ti  filma  ;  fìcchè  mi  riufcl  di  feorgere  I.  come  le  Infufio- 
33  ni  difciolgono  il  fale  flfTo  dalle  foflanze,  e  lo  adducono 
33  all’orlo  di  effe  e  diffipano  il  volatile  ,  quello  manife- 
3,  llandofi  col  guflo,  e  quello  eoli’ odorato;  e  lafciano  una 
33  foftanza  gelatinofa  attiffima  ad  accogliere,  avvivare,  e 
3,  nutrire  gli  Animaletti,  If.  Come  elfi  Animaletti  fimo- 
„  vono  di  movimento  fuo,  interiore, e  fpontaneo  ,  aggiun» 
3,  gelido  a’  caratteri  di  fcanfare  gli  obici  ,  cangiar  dire- 
zione,  muoverli  ali’ insù,  i  due  Tegnenti,  che  ne’  miei 
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s,  annuì  Scrìtti  cipri mo  come  fegue  ,  lucerà  refuglum  palilo 
„  vividi  orerà  5  putrefa  mateitam  appetunt ,  vefe  antim 

3,  Nè  probabilmente'  ha  ciò  euro  sfuggire  1’  Occhio  diligen- 
3)  tillìmo  eli  IL  S.  IliuftriR.  un  latro  particolare,  oltre 
„  agii  altri  beliiffimi,  che  Ella  arreca,  fpettante  alla  ma- 
,,,-niera  iella  produzione  di  elfi  Animali,  che  è,  che  fpef- 
33  fiflìmo  in  tempo,  che  gli  Ammalerà  erano  condotti  a 
,3  maggiore  grandezza  irfi  è  avvenuto  di  vederli  ficcome 
33  accoppiati;  vale  a  dire  fe  À  (  Tav.  L  Fig.  III.  )  fia 
l’orlo  di  un  campo  di  materia  *  putrefatta,  fpeffi  filmo 
ho  veduto  due  Ammalerà  B,  C  ,  uno  C  appoggiato 
3,  ad  un  sì  fatto- campo,  o  particella  ec.  B  ad  elfo  uni¬ 
to  ,  o  piti  veramente  (  per  tenermi  alT  apparenza  ) 
in  contatto  v-ibrantefi  perpetuamente  ,  e  ficcome  ofcil- 
3,  lante  con  la  direzione  della  linea  nolente  i  due-  centri 
3,  de'  due  corpi,  e  tale  ofcillazione  mi  fi  mamfeftava prin- 
„  cipaimente •  per  il  moto  di  alcune  interiori  parti  giuda' 
la  linea  de  e\  ma  probabilmente  certo  contegno  ha  in* 
dotto  ficcarne  me  5  così  Lei  a  tacere  quella  per  altro 
„  innocentifilma  O nervazione  u. 

Facendo  io  rifpolta  alla  pulitififima. ,  ed  erudita  let¬ 
tera  di  quello  Fifico  celebratiflìmo ,  ebbi  V  onore  di  (igni- 
beargli  efler  verimmo,  che  a  me  pure  era  toccato  di  ve¬ 
der  piu  volte' il  fenomeno  dei  due  Animaluzzi  mfuforj  in- 
fieme  uniti,  e  che  anzi  in  più  d' un  luogo  de’ miei  Gior¬ 
nali  ne  faceva  efpreffa  menzione,  ed  abbozzato  ne  aveva 
le  figure.  Ma  per  dir  vero  quantunque  a  me  pure  folle 
andato  nell  animo,  che  così  fatta  unione  efler  pò t effe  uri 
verace  accoppiamento,  non  feppi  però  indurmi  a  parlarne 

K  nel- 
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nella  mia  DifTertazione ,  che  allora  pubblicai,  rattenuto 
dal  timore  di  non  prendere  abbaglio.  Gli  Animalucci  in» 
fuforj  fono  una  parte  della  Creazione  poco  ancora  cono- 
fcmta  dai  Filici,  ed  è  facilifiimo  V  ingannarfi  ,  trasferendo 
ad  elfi  quelle  idee,  che  prete  abbiamo  dagli  Animali  piu 
grandi.  In  veduta  di  quelle  dubitazioni  lafciai  adunque 
ofcura  tra  le  mie  felve  quell’ Gffervazione ,  nè  più  penfai 
in  allora  agli  An&iaìuzzi  infuforj,  reftandomi  folamente 
il  defìderio  ,  che  altri  più  fortunato  ,  o  più  fagace  di  me 
promovefie  quello  interefiante  Soggetto,  coll’  accrescere  i 
miei  deboli  lumi  di  lumi  ulteriori  ,  e  più  vivi.  E  fortu¬ 
natamente  non  andarono  a  vano  i  miei  voti  .  Imperocché 
effóndo  venute  alle  mani  dei  Sig,  di  SaufTure  le  mie  Of- 
fervazioni  fu  gii  Animali  infuforj ,  ei  s’  invogliò  di  eier- 
citarli  fu  tale  Argomento,  e  tra  gli  altri  fenomeni  effeti» 
doli  abbattuto  in  quello  del  creduto  accoppiamento,  ci  fe¬ 
ce  fopra  un  minuto,  diligente,  e  lungo  efame,  ed  in  fine 
fcopri  non  edere  altrimenti  quell’  unionex  V  accoppiamento 
di  due  Animali ,  ma  un  Animale  ,  che  moltiplicavafi  coi 
divider  fi  in  due.  Tanto  lignificò  egli  al  Signor  Bonnet ,  e 
il  Signor  Bonnet  a  me,  come  apparirà  da’  feguenti  iquar- 
ci  di  lettere* 

„  Dalla  mia  Solitudine  27,  Gennajo  1770, 
„  Nel  Capitolo  Vili,  del  Tomo  I,  delle  mie  Con- 
„  ftder  azioni  fopra  t  Corpi  Organizzati  io  aveva  avven- 
turato  alcune  Congetture  intorno  alla  natura  degli 
„  Ammalizzì  dello  In f afoni  ,  e  al  modo  ,  con  cui  fi 
„  multiplicano ,  Io  aveva  detto,  Artic.  133*  j  prefe- 
w  riamo  alcune  congetture  appoggiate  all *  0  Nervazione  ,  0 
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all'’  Efperìenza .  Paragoniamo  quefiù  Animai  uzzi  ai  Foli- 
p  P1 ->  e  agli  ditti  infetti ,  che  multiplicano  per  tallo 
5,  Supponiamo ,  A  fi  propaghino  o  per  una  dìvìfion  natta - 
fimile  o  analoga  a  quella  dei  Polipi  a  mazzo ,  0 
5,  rompendo/} ,  oppur  /sparando/}  jacilìjfimamente  ?  cojwe  le 
3,  angui  II  ette  d' acqua  dolce ,  delle  quali  ho  fatta  parola  nel 
3,  wz/Q  Trattato  dì  In fenologìa  3  Offerv.  XXL  Pan ,  IL  Con 
3,  tar/  fiuppofizione  noi  /piegheremo  facili ([imamente  i  primi- 
3,  ptf/j  Fenomeni  offertici  da  queflì  Animalucci  3  quello  firn- 
3>  solarmente  dello  fminuir fi  in  grojfezza ,  e  dell  aumentar fi 
33  /’«  numero  "  , 

,3  Io  2  lo  confetto ,  non  aveva  troppa  fperanza  3  che 
,3  un  giorno  fi  verificaffero  quelle  Congetture,  e  non  vi 
33  era  molto  affezionato.  Tali  Animaluzzi  fono  sì  picco- 
li,  che  non  era  sì  facile  il  prefumere  ,  che  un  giorno 
3,  fi  farebbe  (velato  il  misero  della  loro  multiplìc  azione . 
33  Eppure  cotal  mifiero  fi  è  adeffo  fvelato ,  e  debitori  ne 
3,'  fiamo  alle  Ricerche  di  un  Naturalità,  che  quantunque 
3,  provetto  nell’  arte  poco  ancora  comune  d’  interrogar  la 
33  Natura,  non  fi  dà  fretta  di  pubblicarne  gli  Oracoli, 
3,  perchè  la  fua  modeftia  gli  fa  Tempre  temere  di  non 
33  averli  abbaltanza  ititeli ,  Quefto  Naturalità  è  già  noto 
3,  fra  il  picco!  numero  de’ Tuoi  pari  per  un  Libro  da  lui 
3,  pubblicato  nel  1762.3  che  contiene  delle  Ottervazioni 
3,  dilicatiffime  fopra  un  foggetto  poco  conofciuto  ?  fu  i  i  Pe~ 
3,  tali  de'  Fiori .  Ognuno  fi  accorge  ?  ch’io  parlo  del  Sig» 
33  di  Sauflure ,  che  in  una  età?  in  cui  i  più  degli  Homi- 
3,  ni  cominciano  fidamente  a  penfare,  copriva  già  con  di» 
3,  (finzione  una  delle  noitre  Cattedre  di  Filofofia.  La  te~ 
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nera  affezione)  eh' ei  nutre  per  me}  e  ch’io  mento  per 
quella  ,  che  ho  Tempre  avuta  per  lui  *  non  permetteva 
eh’  ei  mi  laiciaffe  ignorare  le  fue  (coperte  concernenti  la 
maniera  ,  onde  fi  multiplicano  gli  Anìmaluzzi  delle  Infu - 
[ioni  :  me  le  ha  dunque  minutamente  raccontate  in  una 
Lettera,  che  ho  il  piacere  di  qui  produrre,  fembrando- 
mi  degniflìma  dell’ attenzione  degli  Ofier  tratori  a  (a), 

„  Ginevra  28.  Sette-mb.  1769» 

5,  Voi  avevate  dunque,  o  Signore,  molta  ragione  di 
penfare ,  che  gli  Ani  mal  uzzi  delle  Injufionì  potè  fiero 
multiplicarfi  come  i  Polipi  per  via  di  divìjìont ,  e  fud- 
divi filoni  continue.  Voi  non  proponevate  quella  Opinio¬ 
ne,  che  come  un  dubbio  \  ma  le  Oflervazioni  da  me  fat¬ 
te  fu  moke  fpezie  di  quelli  fìngolari  Animali  mi  hanno 
convinto,  che  un  tal  dubbio  poteva  riguardarli,  come 
una  verità .  Quegli  Anirnalucci  infuforj  a  forma  rotonda, 
od  ovale  lenza  beccuccio,  od  uncino  nella  parte  anterio- 

V  _ 

re  fi'  dividono  tràfverfalmente  in  due.  Formali  nel  mez¬ 
zo  di  loro  lunghezza  una  contrazione  ,  che  a  poco  a  po¬ 
co  va  crefcendo,  finché  le  due  parti  non  reflano  piu  at¬ 
taccate  ,  che  per  un  filo,  Allora  l’Animale  o  piuttofio 
i  due  Animali  fanno  grandi  sforzi  per  compiere  la  divi- 
(ione ,  e  dopo  di  eflerfi  feparati  reflano  per  alcuni  momen¬ 
ti  come  (lapidi  ,  ma  pofeia  fi  mettono  a  correre  qua,  e 
là  nel  liquore,  come  faceva  T  Animale  intiero,  da  cui 
e(Ti  fono  flati  prodotti  » 


(a)  Quelle  parole  del  SIg.  Bonnet ,  e 
Sig.  di.  Sauflure  fono  inferite  nella  Ivi  (lampa 

tiefia  * 


la  Lettera  de! 
delia  da  Ungi- 
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Voi  comprendete 3  o  Signore,  che  in  quelli  primi 
S5  momenti  delia  novella  lor  vita  debbono  edere  più  pic- 
coli  deir  Animale  5  da  cui  ribaltano;  di  fatto  ciafcun  di 
,3  loro  non  è  che  la  metà  di  quello  tutto,  ma  ingrbffano 
„  in  poco  tempo,  acquiftano  la  grandezza  dei  tutto  ,  di 
n  cui  fono  parte  ,  e  li  dividono  elfi  pure  in  Animali , 
„  che  giungono  altresì  ad  uguagliarli 

„  II  Sig.  Abbate  Needham  mi  ha  fatto  1'  onore  di 
„  parlar  con  elogio  di  quella  Offervazione  nelle  Eie  Ari- 
5,  notazioni  fppra  la  Traduzione  dei  bei  Libro  dei  Sig. 
„  Spallanzani ,  e  fe  ri’  è  fervito  per  dar  pelo  al  fuo  Si- 
5)  {tema,  che  è  che  le  più  piccole  fpezie  di  Animali  in- 
3,  fulcri  3  quelle  eziandio,  che  ai  più  acuti  Microfcop; 
3,  non  appajon  che  punti,  fono  prodotte  dalla  dtvtfione , 
3,  e  Juddivifione  continua  delle  grandi  fpezie  .  Ma  infal- 
3,  libilmente  nello  fpazio  di  quattro  anni  che  fono  paffati, 
3,  da  che  gli  ho  comunicata  quella  Offervazione,  egli  fi 
3,  farà  (cardato,  eh’  io  aveva  collantemente  offervato,  che 
3  3  le  parti  dell’  Animaluzzo  divilb  divengono  in  poco 
tempo  egualmente  grandi ,  che  i  tutti ,  a’  quali  effe  ap- 
,,  partenevano;  di  maniera  che  accadeva  in  quelle  gene- 
3,  razioni  la  medefima  collanza,  ed  uniformità  ,  che  fi 
33  offerva  nel  rimanente  della  Natura* 

3,  Pub  edere,  eh’  io  non  infifteffi  allora  col.  Sig.  di 
3,  Needham  intorno  a  quella  particolarità  ;  può  edere 
33  elfi  io  non  gli  abbia  detto,  che  per  levare  qualunque 
,,  ombra  di  dubbio  io  era  arrivato  a  forza  di  pazienza  a 
53  mettere  uno  di  quelli  Animali  perfettamente  folo  in 
una  gocèià  d2  acqua  ;  che  quello  Animale  fi  era  divifo 
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j3  in  due  fotte  i  miei  occhi  ;  che  V  indomane  quelli  due 
J5  erano  divenuti  cinque ,  e  P  altro  giorno  feffanta,  e  che 
„  il  terzo  giorno  erano  talmente  crefciuti  ,  che  mi  era 
„  ftato  imponibile  il  contarli  ;  che  tutti,  eccettochè  quel- 
„  li,  che  erano  allora  prodotti,  uguagliavano  quell5  Ani- 
„  male  in  grolfezza,  del  quale  erano  ufeiti. 

„  Se  voi  vedelle,  o  Signore,  per  la  prima  volta 
„  uno  di  quelli  Animali  quando  è  fui  punto  del  divider- 
„  fi,  voi  crederete,  che  follerò  due  Animali  accoppiati, 
3,  M’  ingannai  intieramente  la  prima  volta,  eh’  io  li  vidi 
3,  così,  è  credetti  come  Micromegas  di  aver  for prefa  la 
„  Natura  fui  fatto  ;  e  non  ne  fui  difmgannato  ,  fe  non 
3,  fe  quando  ne  vidi  uno  fucceffivamente  paffare  nell’  in* 
„  tervallo  di  venti  minuti  per  tutti  que’  gradi ,  che  fe- 
„  parano  lo  flrozzamento  il  pici  impercettibile  da  una  fe- 
„  parazione  perfetta  (a). 

,,  E  ciò  che  è  rimarcabiliffimo  in  riguardo  all’  iflin- 
„  lo  di  quelli  Animali,  fi  è  che  quando  ne  veggono,  o 
3,  almeno  ne  feorgono  due  in  procinto  di  fepararf  ,  ma 
„  che  dentano  a  venirne  a  capo,  fi  precipitano  a  gara 
„  come  per  ajutarli  à  fpezzare  i  legami,  che  li  ritengo.» 
„  no;  nè  potrebbe  fofpettarfi,  che  Folle  quello  un  incon- 
3,  tro  fortuito  ;  giacché  ordinariamente  fi  fcanfano  con 

,,  foni- 

[a]  Anche  il  Sig.  Muller  confella  con  ingenuità  d*  effe- 
re  incvorfo  nell’  inganno  dell’ accoppiamento  le  prime  volte, 
che  s5  abbattè  a  vedete  due  Aninuluzzi  unir!  ,  e  quello  fe- 
ducente  fenomeno  può  imporre  a  chicchefia  ;  onde  non  è 
a  flupirfi  dell’ innocente  equivocazione  de!  Padre  Beccarla, 
la  quale  di  leggieri  egli  avrebbe  conofciura  ,  ed  avvertita, 
fe  la  fua  Elettricità,  che  gli  fa  tanto  onore,  gli  avelie  la¬ 
rdato  ballante  ozio  per  quelle  OfTervazioni  > 
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3,  fomma  avvedutezza ,  nè  fi  urtan  giammai  nelle  loro 
3,  (correrie *  per  quanto  fieri  rapide. 

M  Un1  altra  fbezie  da  me  trovata  nell’  Infufìone  di 
5,  femi  di  canape,  e  che  ha  un  becchetto,  od  uncino  per 
„  d*  avanti,  fi  multiplica  pure  per  dhìfione ,  ma  in  uìo- 
3,  do  piìi  (ingoiare.  Quando  V  Animaluzzo  è  fui  punto 
„  dei  dividerG  ,  cerca  nel  fondo  dell’  Infufìone  un  Erogo 
„  che  gli  convenga ,  ed  ordinariamente  è  quella  fpezle  di 
,,  mucellaggine  mezzo  trafparente,  che  fi  forma  nell*  In- 
„  fufioae  della  Temenza  di  canape  *  Si  vede  V  Animale 
5)  andare 3  venire,  cercare  un  luogo,  ricercarne  un  altro, 
,,  ed  in  fine  arredarli.  Rannicchia  allora  ii  corpo,  che  na- 
,,  turalmente  è  alquanto  allungato ,  e  fa  rientrare ,  o  ai~ 
„  meno  fparire  il  beccuccio  uncinato  ,  tal  che  affarne  la 
„  forma  d’  una  sferetta.  Allora  comincia  infenfibilmente 
,,  ad  aggirarli  attorno  a  fe  ffeffo,  di  maniera  che  il  cen- 
„  tro  del  Tuo  moto  fella  fidò,  e  la  sferetta  non  cangia 
„  punto  di  luogo.  Quello  moto  fallì  con  la  piu  perfetta 
„  regolarità,  è  il  piu  notabile  fi  è,  .che  ia  direzione  de! 
,,  rot amento  cangia  del  continuo,  talmente  che  fe  vedo» 
„  to  lo  avete  girar  dà  principio  da  diritta  a  finiffra,  voi 
3,  lo  vedete  poco  dopo  girare  d*  avanti  all1  indietro  ,  poi 
,3  da  finiffra  a  diritta,  indi  dalf  indietro  àllf  avanti  ec. 
3,  Tutti  quelli  cangiamenti  fi  efeguifcotio  per  infenfibiii 
„  gradi)  e  lenza  che  1’  Aninlaìuccio,  o  la  Macchinetta 
33  aggirantefi  cangi  mai  di  fitó.  Nel  fine  il  moto  fi  ac- 
celerà  e  laddove  là  sferetta  vi  fembràvà  uniforme  , 
3,  adeffo  cominciate  à  vedervi  due  divifioni  in  crocè  ,  co- 
95  me  fui  riccio  di  un  marrone  vicino  ad  aprirfi.  Poco 
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dopo  I’  Animale  fi  agita  ,  li  affatica  ,  e  dlvldefi  final- 
33  mente  in  quattro  Animaletti  perfettamente  fimi  li  a  quel- 
3,  lo ,  che  li  ha  prodotti,  ma  Soltanto  più  piccoli.  Ingrof- 
,3  (ano  in  apprefìfo  ,  fi  fuddividono  ciafcuno  in  quattro , 
33  che  ingroifano  eiTi  pure.  Io  non  ho  potuto  vedere  al~ 
53  cun  fine  di  tale  fuddiviftone ,  e  fempre  i  figli  fono  ve- 
33  nuti  eguali  ai  loro  padri  5  fe  pure  è  lecito  fervi rmi 
53  del  nome  di  padre  in  quell’  ordine  angolare  di  Gene- 
?5  razioni  a. 

Alla  Lettera  del  Sig.  dì  Sauffure  il  Sig.  Bonnet  ag- 
giugne  le  feguenti  parole.  „  L’ultima  fpezie  di  Anima- 
53  lazzi ,  di  cui  parla  il  Sig.  di  Sauffure  in  quella  fua 
53  Lettera  5  gli  ha  fatto  vedere  un’altra  analogia,  che  ha 
3,  coi  polipi  a  mazzo .  Sappiamo,  che  quelli  polipi  ecci- 
3,  tano  nell’ acqua  un  vorticetto,  che  precipita  verfo  la 
33  loro  bocca  i  varj  corpicciuoli ,  di  che  fi  cibano.  I  no-' 
5,  ftri  Animai  uzzi  fanno  rifvegliar  elfi,  pure  nell’  Infufio- 
„  ne  un  fimil  moto,  e  ficuramente  pel  medefimo  fine  <c. 

In  quello  nuovo  Corfo  di  Efperimenti  io  ho  avuto 
tutto  il  comodo  di  efaminar  la  fcoperta  del  Sig.  di  Sauf¬ 
fure  ,  di  verificarla  ,  di  promoverla .  Trovo  adunque  che 
oltre  alle  fpezie  da  lui  rammemorate,  molti  Time  altre  li 
propagano  per  dtvifion  naturale,  ma  tante  volte  in  modi 
f frani ffimi ,  e  affatto  fingolari .  Cominciarli  dai  modi  più 
femplici  3  e  primamente  da  quello  commemorato  in  pri¬ 
mo  luogo  dal  Profeffor  Ginevrino  ,  cioè  dalia  divifion 
ìrafverfale.  Catella  divifione  adunque  oltre  T  aver  luogo 
in  quelli  ,  come  ha  egii  [coperto  ,  che  fono  sferici ,  od 
ovali ,  fuccede  anche  in  alcune  altre  fpezie,  che  nella 
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parte  anteriore  fono  appuntate  lenza  però  avere  il  bec¬ 
cuccio  ,  od  uncino  .  Per  veder  bene  quanto  fuccede  in 
quella  operazione,  ifolo  l’animale,  facendo  che  fìa  folo 
nel  liquor  di  un  cristallo .  Se  la  Ragione  fia  calda ,  non  in¬ 
dugia  molto  ad  apparire  un’orma  di  ftrozzatura  nel  mez¬ 
zo  dei  due  fianchi  dell’ Animale.  La  Rrozzatura  infenlì- 
bilmente  va  crefcendo  ,  e  allora  V  Animale  fomiglia  in 
certo  modo  ad  una  vefcica  gonfia,  e  bislunga  attraver fa¬ 
ta  nel  mezzo  da  uno  fpago  ,  che  Erettamente  la  ferri . 
L*  Ambiale  nel  tempo  della  divifione  non  lafcia  di  guiz¬ 
zar  nel  liquore ,  e  di  lanciarli  col  mulo  ai  bricioli  di 
materia,  fe  qualcuno -ne  trova  dentro  al  criftallo.  Intan¬ 
to  lo  ftrozzamento  lì  profonda  Tempre  di  piu ,  ed  m  ul¬ 
timo  T  Animale  rimane  trafmutato  in  due  sferette  egua¬ 
li  ,  che  fi  toccano  in  un  punto  (  Tav.  L  Fìg.  IV.  C.D.  E.) 
Le  sferette  sì  attaccate  feguitano  a  muoverli  come  faceva 
P  Animale  indivifo,  fe  non  che  tratto  tratto  fi  rafferma¬ 
no.  Vedefi  però  effere  la  sferetta  anteriore,  che  trafpo.r- 
ta  di  pefo  la  pofferiore,  la  qual  polveriere  non  moftra 
allora  di  avere  altro  moto  proprio,  che  quello  di  fare 
ogni  sforzo  per  ifiaccarfi  dalla  sferetta  compagna  .  £d  in 
fine  le  rìefce,  e  così  di  un  folo  Animale  fe  ne  formano 
due  .  Su  le  prime  pare  che  non  {appiano  muoverli ,  ma 
la  loro  quiete  o  piuttofio  pigrizia  fvanifce  ben  predo,  e 
ciafcheduno  di  efiì  riaffume  quella  velocità  ,  che  aveva  il 
tutto,  di  cui  fono  porzione.  Le  sferette  intanto  s’ mgrof- 
fano,  e  ben  predo  acquiffano  la  grandezza  ,  e  la  forma 
dell’  intiero  Animale . 

Quantunque  tutte  le  fpezie  da  ine  olfervate,  che  fo¬ 
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no  foggette  a  dividerli  trafverfalmente ,  fi  dividano  in  due 
parti  uguali  %  quelle  due  parti  però  elTendo  profiline  alla 
divisone  non  fono  fempre  sieriche  *  ma  tante  volte  piò 
o  meno  ovali.  Di  piò  fiaccate  che  fi  fono  da  fe*è  quia- 
di  convertite  in  due  Animali *  ciafcuno  dei  due  Animali 
non  rimane  fempre  in  que'  momenti  torpido*  e  infingar¬ 
dito*  che  anzi  non  di  rado  ritiene  la  velocità  del  tutto* 
da  cui  è  ufcito  *  Ma  eia  che  piò  merita  d5  effer  notato 
fi  è  che  in  alcuni  Animali  le  due  porzioni  nei  tempo 
che  fi  van  dividendo  *  crefcon  di  moie  *  in  guifa  che  quan¬ 
do  fono  proffime  al  fepararfi  poco  vi  manca  che  ciafcu- 
&a  di  effe  non  uguagli  il  tutto  quando  era  intiero.  Ne 
ho^  avuto  prova  indubitata  facendo  il  confronto  di  ognu¬ 
na  delle  due  porzioni  con  altro  Animalettó  delia  fieffat 
fpezie  *  e  grandezza  di  quello  che  fi  è  divìlo.  Se  gli  Am¬ 
malerà  nati  da  divisone  fi  ifolino  aticìf  effi  *  danno  ori* 
gine  ad  altre  divifioni*  e  fuddivifìoni . 

Tra  gli  Animali  dividentifi  trafverfalmente  àvvene 
alcune  generazioni  (  come  quegli  dittici*  ed  appuntati 
per  d"  avanti  che  nafcono  talvolta  nell’  Infusone  del  for* 
mento*  piuttoflo  corpulenti)  che  nella  parte  anteriore* 
offia  nei  mufo  fono  armati  di  corti  hluzzi  *  che  fono  in 
un  continuo  moto  *  Dai  qual  mòto  fi  genera  appuntOs 
quel  picco!  vortice  defcrittó  dal  Sig.  di  SauUure  nella  fe¬ 
conda  fpezie  des  fuoi  Animali  infuforj .  A  [cernere  però 
il  vortice  *  e  i  vibranti  fiìuzzi  vi  fi  ricerca  villa  acre  *  e 
lente  molto  acutiffìma.  Quando  f  Animale  attualmente 
fi  divide*  il  giuoco  dei  fiìuzzi  *  e  quello  def  vorticetto 
non  rimane  interrotto*  e  lo  fteflò  è  pure  quando  è  divi- 

fo  « 
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io.  La  porzione  pofteriore  poi,  feparata  che  ila  dall’  an¬ 
teriore  5  non  indugia  a  veflirfi  dei  piccoli  fili ,  @  quindi  a 
produrre  il  vortice  nel  fluido  A 

Io  ho  numerate  quattordici  fpezie  di  Animali  infu- 
forj  multi plicantifi  in  sì  fatta  guifa  ,  due  delle  quali  fo¬ 
no  degne  di  Storia  *  Nelle  Infufìoni  del  farro  ha  ufo  di 
allignare  una  qualità  di  Animali  di  forma  circolare ,  e  di 
fiatura  più  che  mediocre  .  Scappa  dal  contorno  de5  loro 
corpi  una  corona  di  punterelle  allungate,  a  foggia  di  fot- 
t  ili  (lìmi  coai  ,  e  moventi-fi  prefliflìmamente.  Nella  mia 
Differtazio.ie  (a)  parlai  di  quello  Animale,  e  delle  fue 
punte  allungate ,  e  allora  fletti  in  forfè  ,  per  mancanza 
di  neceflarie  Oflervazioni ,  dell’ufo,  a  cui  erano  delfina- 
te.  Adeflò  non  crederei  di  appormi  al  falfo ,  fe  afferma- 
talmente  diceflì  che  fervono  per  lo  nuoto,  come  fervono 
pel  medeflmo  fine  le  gambuccie  ,  o  i  braccìni  di  tante 
altre  befiioìuzze  acquajuole.  Lo  deduco  da  due  ragioni, 
l’una  perchè  le  punterelle  fono  in  quiete  quando  l’ Ani¬ 
male  fla  fermo  ,  e  fi  muovono  quando  quello  cammina  3 
anzi  quanto  è  maggiore  il  muoverli,  o  il  vibrarli  di  ef¬ 
fe  ,  tanto  è  più  grande  il  correre  dell’  Animale.  V  altra 
ragione  la  traggo  da  cib  ,  che  fe  per  qualche  accidente 
vengan  tarpate  le  punterelle,  l’Animale  più  non  fi  muo¬ 
ve  di  luogo,  o  fi  muove  flentatìflimamente.  Quelli  Ani» 
mali  adunque  del  farro  propagan  la  fpezie  col  fepararfi 
trafverfalmente  in  due.  La  feparazione  fi  efeguifce  lenta¬ 
mente,  ma  ha  quello  di  Angolare  ,  che  non  oliarne  il 

non 
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non  efierfi  appieno  compiuta  ,  pure  ciafcmta  delle  due 
porzioni  pareggia  ornai  la  grandezza  dei  tutto  ,  e  fi  è 

già  fornita  nel  fito  nella  divifione  di  punterelle  limili  al* 

\ 

le  vecchie 3  fuor  folamente  F  efier  piìt  brevi. 

L'altra  fpezie,  che  non  fi  vuoi  preterire,  è  quella 

che  alberga  nelF  acqua ,  in  cui  fia  fiata  mefia  delia  lente 

* 

palufire.  Ella  è  di  mole  talmente  grande  ,  che  rendei! 
vifibile  fenza  Microfcopio.Se  adunque  fi  riempia  di  quell* 
acqua  un  cannello  di  crifialio  di  pareti  piuttofto  fottiii  $ 
e  fe  effe  cannello  fi  metta  in  fito,  ove  la  fpera  del  fole 
lo  invefia  ,  tralucono  all'occhio  dell’ Ofier valore  gli  Ani¬ 
mali  in  guifa,  che  è  facilifTimo  il  vedere  quelle  fuccefifi- 
ve  divifioni  .  Altri  adunque  degli  Animali  (  che  fono  di 
forma  ovale  )  fi  veggon  guizzare  a  divifione  appena  co¬ 
minciata  ,  altri  a  divifione  avanzata,  altri  a  quali  del 
tutto  finita  .  Ed  è  sì  feconda  cotefta  propagazione  (  al¬ 
meno  in  certi  tempi)  che  un  folo  Animale  è  abile  in 
pochi  dì  a  riempirne  un'  intiera  Infufione. 

E  quello  fia  detto  della  divifion  trafverfale.  Difcor- 
riamo  ora  della  longitudinale,  giacché  anche  così  propa¬ 
gano  i  nofiri  Animali.  Quelli  del  filo,  accennati  già  nel 
precedente  Capitolo,  fi  multiplicano  longitudinalmente. 
Ma  per  intender  bene  come  ciò  fucceda  ,  gioverà  ferma¬ 
re  alquanto  la  penna  a  doricamente  defcriverli .  Cavan¬ 
do  una  goccia  dall’  Infufione  5  e  prefentandola  al  micrc- 
fcopio  ,  tra  mezzo  ai  frammenti  delle  Cernerne  vegetabili 
fi  troiano  quelli  Animali ,  parte  attaccati  col  filo  ai  fram¬ 
menti  ,  parte  liberamente  vaganti  dentro  alla  goccia.  Co- 
tal  filo  fi  annoda  alla  parte  polleriore  deli’  Animale  ,  e 


qua  n- 
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quantunque  la  naturale  fua  pofizione  fia  quella  di  giace¬ 
re  a  linea  retta,  pure  tratto  tratto  fi  contrae  improv  vi¬ 
lmente  in  fe  fiefio  formando  una  fpira  5  le  cui  volute 
arrivano  quali  a  toccarli  ;  e  un  momento  dopo  le  volute 
fi  aUontanan  Funa  dall1  altra,  fi  dilegua  la  fpira,  e  riac- 
quifia  il  filo  la  fua  dirittura.  Se  nel  tempo  che  tende  il 
£lo  a  raddrizzarli,  o  che  fi  è  già  raddrizzato,  fi  fa  bril¬ 
lare  leggermente  la  goccia,  torna  il  filo  repente  alla  for¬ 
ma  fpirale.  Dal  moto  fpirale  ne  nafce,  che  fe  il  filo 
nell’  eftremità  oppofta  alf  Animale  è  filfo  ,  nel  contrari! 
che  fa,  obbliga  l’Animale  a  recarli  rapidamente  al  punto 
fiiTo  \  e  fe  il  filo  in  quella  eftremità  è  libero  ,  corre  elio 
filo  alia  volta  dell’  Animale.  Gorello  giuoco  frequentemen¬ 
te,  e  quafi  con  regolato  periodo  fuccede  nel  filo.  Il  fuo 
colore  è  periato,  la  fua  fottigliezza  infigne,  a  fronte  al¬ 
meno  dell’ Animale,  e  la  fua  lunghezza  pareggia  quella 
dell’  Animale,  e  talvolta  la  fu  pera .  La  figura  deli’ Ani¬ 
male  fomiglia  quella  di  un  bulbo,  e  alia  punta  di  lui  è 
attaccato  il  filo,  come  fpeffo  a  quella  dei  bulbo  fia  at¬ 
taccata  la  radice.  Onde  quindi  innanzi  chiamerolli  Ani- 

* 

mali  a  bulbo .  La  parte  d’  avanti  dell’  Animale  ha  un 
incavo  ,  e  un  po’  poco  ai  di  fotto  deli’  incavo  fporge  elle- 
riormente  una  ferie  di  fiiuzzi  difpofii  a  cerchio  ,  e  fom- 
mamente  fonili  .  Nella  figura  V.  Tav.  I.  fi  veggono  fei 
Animalucci  a  bulbo  vaganti  in  una  Infufione  ,  cioè 
A.  AA.  A.  A.  A. .  Cotefii  fottiliffimi  fiiuzzi  fono  ani¬ 
mati  da  un  perpetuo  vifibili (fimo  moto  vibratorio  ,  in 
grazia  del  quale  fi  genera  nel  liquore  un  vorticetto,  che 
a  fe  rapifce  i  circofianti  corpicciuoli  3  non  eccettuati  tam- 
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poco  i  più  minuti  Animali  infuforj.  E  fi  vede,  che  di 
mano  in  mano,  che  i  corpi  fi  avvicinan  di  più  all’  Ani¬ 
male,  il  moto  di  rapimento  diventa  più  grande.  Aggrot¬ 
tando  ben  bene  le  ciglia  non  è  difficile  1’  accorgerà  del 
fine  di  quella  operazione,  I  corpi  più  groffem  dopo  V  e  fi- 
fere  entrati  nell’incavo  dell’ Animale  fono  refpinti  fuora, 
ma  i  più  fini  vi  reftano  ;  e  però  fi  ha  tutto  il  fondamen¬ 
to  di  credere ,  che  per  qualche  invifibile  canaletto  s’  in¬ 
ternino  nel  corpo  deli1  Animale,  Tutta  quella  operazio¬ 
ne  fembra  dunque  avere  per  fine  il  nutrimento  ,  e  la 
ccnfervazione  dell’Animale,  Que’  filuzzi  vibranti  genera¬ 
no  il  vortice  $  il  vortice  flrafcina  all’ incavo,  offa  alla 
bocca  dell' Animale  le  materie  nuotanti  nellTnfufione ,  e 
V  Animale  fcegìie  per  lo  cibo  le  più  diìicate  ,  o  quelle 
almeno  ,  che  più  alla  fu  a  natura  convengono. 

Si  è  detto  che  il  filo  ha  certi  moti  periodici ,  ora  è 
a  faperfi  ,  che  contemporaneamente  ne  iuccedono  altri  pur 
periodici  nell’Animale.  Quantunque  volte  adunque  il  fi¬ 
lo  fi  contrae ,  nello  fiante  medefimo  fi  contrae  l’ Anima¬ 
le  ,  cacciando  improvvifamente  dentro  al  corpo  i  filuzzi , 
e  l’incavo;  nel  qual  cafo  vefie  le  fembianze  d’ una  sfe¬ 
retta  G  (  Tav.  I.  Ftg.  VL):  ma  pochi  momenti  dopo  al- 
lungatofi  il  filo,  afiume  l’Animale  la  figura  àr  una  pe¬ 
ra  H.  5  indi  quella  del  confueto  bulbo,  prima  abbozza¬ 
to  L  j  pofcia  compiuto  L. ,  ricompariti  intanto  fi  incavo , 
e  i  filuzzi  ,  e  dal  rinato  moto  di  quelli  rigenerali  il  vor¬ 
tice  nell’  Infufione,  il  quale  non  agiva  più  in  quel  tem¬ 
po,  che  l’Animale  erafi  rappallottolato  in  le  fleiTo, 

L1  Infufione,  in  cui  vidi  la  prima  volta  uno  di  que¬ 
lli 
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Pi  Animali  partirli  in  due*  era  di  fagiuoii  bianchi*  che 
bollito  avevano  per  due  ore.  Tra  parecchi  quivi  nuotan¬ 
ti  ve  n’  era  uno*  il  quale  per  elTer  fedo  nella  parte  an¬ 
teriore  del  corpo*  mi  diede  a  fofpettare*  che  attuai mea- 
re  fi  dividere  .  Parevano  due  informi  Animali*  ma  infic¬ 
ine  attaccati  in  molti  punti  continuati .  I  due  apparenti 
Animali  avevano  ciafcuno  il  proprio  Incavo  coi  fìluzzi 
In  moto*  e  confeguentemente  due  erano  I  vortici.  Oltre 
ai  Politi  moti  del  contrarfi  in  fe  fiefii*  e  dell5  allungarli* 
a  due  Animali  fi  agitavano*  e  fi  contorcevano  *  e  in  mez* 
zo  alle  agitazioni*  e  ai  contorcimenti  fi  fiaccavano  viem» 
maggiormente  V  uno  dall’  altro  *  mutando  del  continuo 
pofiziòne  fra  loro  *  fino  ad  arrivare  i  due  incavi  *  e  i  due 
vortici  ad  effere  per  diametro  oppofiì .  La  divifione  creb¬ 
be  Tempre  pih  *  e  mezz'  ora  dopo  da  che  li  ofiervava  non 
rimanevano  piu  infieme  attaccati*  che  per  un  punto.  li 
filo,  che  per  tutto  il  tempo  della  diviiione  continovato 
aveva  periodicamente  a  contrarfi  a  fpira,  e  ad  allungarli* 
non  era  piu  comune  ad  entrambi  gli  Animali ,  ma  appar¬ 
teneva  ad  un  folo*  e  quello  folo  non  aveva  altro  moto* 
che  quello  di  agitare  i  filuzzi  *  e  delfi  aggropparfi  in  fe 
fieiTo*  e  {fenderla  lungo.  Per  contrario  !’  altro  Anima¬ 
le  era  tutto  occupato  a  piegarli  in  varj  fenfi  *  a  contor¬ 
cerli,  ad  aggirarfi  attorno  a  fe  Hello*  e  in  mezzo  a  que¬ 
lli  commovimenti  Improvvifamente  fiaccolTi  dal  compa¬ 
gno,  e  fi  diè  a  correre  pel  liquore*  levandomi!!  d’  im- 
provvifo  di  fotto-al  campo  del  microfcopio . 

Quella  OfTervazione  mi  fervi  di  norma  per  intra¬ 
prenderne  molte  altre  fu  la  medefima  fpezie  *  colf  ifoiar- 

li 
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li  dentro  ai  cridalli  ,  e  le  confeguenze  furono  con  codan- 
za  le  feguenti .  Sulle  prime  fi  apre  una  piccola  fiaccatu¬ 
ra  fui  mufo  dell’ Animale  ?  per  cui  I1  incavo  comincia  a 
redar  partito  in  due  .  La  fpaecatura  va  crefcendo  ,  il 
vortice  diventa  doppio  ,  e  ciafcuna  delle  due  porzioni  di- 
videntifi  acquila  una  rozza,  ed  abbozzata  figura  di  Ani¬ 
male  .  Staccatefi  di  più  in  più  le  due  porzioni  3  la  figu¬ 
ra  fi  perfeziona  ,  ed  effendo  profiline  al  fepararfì  fonofi 
già  trafmutate  in  due  Animali  belli  ,  e  formati .  L’  uno 
edì  feguita  a  reilare  attaccato  al  filo  5  e  in  breve  fi  fa 
grande  come  il  tutto,  e  dà  luogo  dividendo!  a  novelle 
riproduzioni.  L’  altro  Animale  già  fiaccatoli  dal  compa¬ 
gno,  e  fenza  filo  fcorre  con  rapidezza  nel  liquore  ,  fi 
abbrevia,  e  fi  allunga  ,  e  ben  predo  gli  pullula  dalia 
parte  poderiore  un’  appendice,  che  non  è  che  un  prin¬ 
cipio  del  noto  filo:  con  quedo  ei  fi  attacca  a  qualche  cor¬ 
po.  Intanto  il  filo  fi  allunga,  e  T Animale  moltiplica  fe 
dpdò  col  dare  cominciamento  a  nuove  divinoni  .  Nella 
Fig.  VII.  Tav.  I.  fono  rapprefentati  i  varj  crefcenti  gra¬ 
di  di  divifìone  nello  dedb  Animale ,  fino  a  redar  fepara- 
to  in  due . 

Ifolando  quedi  Animali  (  e  così  dicali  degli  altri , 
che  fi  dividono  )  nell’ acqua  di  Hata,  qualche  volta  peri- 
fcono  :  fóvente  perù  arrivano  a  dividerli ,  e  a  fuddivider- 
fi .  Sì  adoperando  non  popolano  però  molto  i  cridalli  ; 
ma  li  popolano  bene,  e  numero  fi  ffima  niente,  fe  all’  acqua 
dillata  fi  mefcoli  qualche  porzione  di  materia  vegetabile. 
La  privazione  di  alimento  nel  primo  cafo,  e  ia  diffidente 
copia  nel  fecondo  fono  cagione  fenza  fallo  di  tal  differenza. 

Gli 
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Gii  Animali  a  bulbo  non  (blamente  piantano  il  ni¬ 
do  nelle  Infufìoni  di  fagiuoii  bolliti,  ma  nelle  Infufioni 
di  quelli  ,  che  non  hanno  bollito,  anzi  in  alfaiffnne  di 
altri  legumi,  come  la  lente,  le  fave,  i  pifelli ,  i  ceciec, 
E  per  vederli  comodamente  muitipiicarfi  non  vi  è  quan¬ 
do  mettere  in  macero  in  un  cnllallo  da  orologio  due  ,  o 
tre  pezzetti  di  qualcuno  de’  menzionati  grani,  condolila- 
chè  dopo  due  o  tre  giorni  al  più  ,  fe  1’  Efperimento  fi 
faccia  in  citate,  apparirà  attaccato  ai  piccoli  pezzi  qual¬ 
che  Animaletto  per  via  dei  folito  filo,  e  quelli  Anima¬ 
letti  fi  divideranno  fotte  l’ occhio  deli1  Odervatore  ;  e  in 
ragione  delle  divifioni  f  Offervatore  ne  vedrà  altri,  e  poi 
altri  attaccati  di  nuovo  alle  porzioni  dei  legumi,  le  qua* 
li  dopo  pochi  giorni  ne  faranno  tutto  circondate .  La  Fi¬ 
gura  Vili.  Tav.  I.  rapprefenta  due  di  tali  porzioni  co8 
loro  Animali  a  bulbo  pochiiBrno  ingranditi ,  per  averne 
iott’ occhio  maggior  numero. 

I  nominati  legumi  medi  a  macerare  danno  fpedò  Ino¬ 
ra  un’  altra  fchiatta  di  Animali,  che  fi  multiplicano  fi¬ 
rn  ilm  ente  per  divisone  longitudinale ,  e  che  a  rìferva  di 
due  circollanze  orfrono  all’  Efperimentatore  i  fenomeni 
degli  Animali  a  bulbo.  L’  una  di  quelle  circoftanze  fi  è, 
che  i  filuzzi  generatori  del  vortice  non  fono  fiutati  fotta 
i’  incavo  deir  Animale ,  ma  fu  i  labbri  del  medeflmo  in¬ 
cavo:  f  altra,  che  la  forma  di  quelli  Animali  rapprefenta 
come  un  fiore  monopetalo. 

In  quelle  due  fpezie  di  Animali  il  corpo  fi  divide 
egualiffimamente  in  due.  Ma  v’  ha  un’  altra  fpezie  di  da¬ 
tura  confìderabilmente  più  grande,  la  cui  moltiplicazione 


1 62  OPUSCOLO  I. 

fi  eleguiice  mediante  uri  pezzetto  {laccatoli  obliquamente 
dal  reilo  del  corpo  .  Quello  Animale  annida  qualche  rara 
volta  nelle  Infufioni  di  Temi  di  bietola .  Il  fuo  corpo  è 
sferico,  e  pende  da  un  filo,  ma  quello  filo  non  ha  que1 
moti  {ingoiati,  che  hanno  i  fili  dell’ altre  due  fpezie .  Co¬ 
sì  il  corpo  dell’  Animale  non  foggiace  a  que'  mutamenti 
di  figura.  Si  moltiplica  a  quello  modo.  A  qualche  breve 
diflanza  dal  fico  ,  ove  il  filo  parte  dall'  Animale  fi  fiacca 
infenfibiimente  un  bocconcino  di  corpo  ( Tav .  L  Fìg*  IX. 
A,  ) ,  il  qual  bocconcino  è  in  un  continuo  moto  ;  e  fiac¬ 
cato  che  fia ,  guizza  con  vifpezza  nell’  Infufione;  e  quan¬ 
tunque  non  arrivi  allora  ad  una  duodecima  parte  del  tut¬ 
to,  pure  in  meno  di  un  giorno  lo  uguaglia.  Allora  è  , 
che  comincia  egli  pure  a  propagginare  la  fpezie  col  divi- 
dm  fi  allo  dello  modo.  • 

Più.  fiate  fi  è  parlato  dell’  ifolare  gli  Animaletti ,  o fi- 
fi  a  del  confinarne  un  folo  dentro  ai  eriftalli  per  potere  co¬ 
modamente  ofiervare  i  macellivi  gradi  di  lor  divifione  . 
Naturalmente  il  Lettore  farà  curiofo  di  fapere  del  modo 
da  me  tenuto  a  confeguire  P  ifolamento,  e  tanto  piu  ne 
farà  in  voglia  quanto  che  ,  fe  è  efercitato  fu  quelle  mate¬ 
rie  ,  avrà  veduto  la  difficoltà  fomma  di  averne  un  folo , 
per  quanto  piccolilfima  fia  la  goccioiina  ellratta  dall1  In- 
fufione.  Lo  Hello  Sig.  di  Sauflfure  racconta  come  cofa  ra- 
riifuua  di  eiTer  giunto  a  forza  di  pazienza  a  confinarne  un 
folo  in  una  goccia  d1  acqua.  Io  altresì  poffo  dire  di  aver 
faticato  molto  prima  d1  incontrare  un  metodo  facile,  e  sbri¬ 
gativo,  ma  finalmente  mi  è  riufeito  di  rinvenirlo,  ed  è 
il  feguente.  Con  la  punta  d1  unti  penna  da  ferii  ere  trasfe¬ 
rii- 
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nico  una  gocciola  d’  Infufione  dentro  a  un  crifiaiio.  IsFuI- 
la  importa  fé  abbonda  in  Animaletti .  Metto  fu  lo  Hello 
criftallo  una  gocciola  d’acqua  pura  alla  didanza  di  due  o 
tre  linee  dalla  prima.  Indi  fo  comunicare  infieme  le  due 
gocciole  mediante  un  canaletto  comune  prodotto  dal  far 
correre  la  punta  della  penna  dall’ una  all’altra  gocciola  * 
Gli  Ani  mai  et  ti  dalla  gocciola  dell’  Infusone  non  tardano 
a  pafiare  ai  canaletto,  e  da  lui  1’  uno  dopo  1’  altro  alia 
gocciola  dell’  acqua.  Con  la  lente  io  Ho  contemplando 
queflo  padaggio,  e  fubito  che  veggo  un  xlnirnale  rientra¬ 
to  già  nella  gocciola  dell’  acqua,  con  un  pennellino  (paz¬ 
zo  via  il  piccol  canale  di  comunicazione,  e  così  mi  rie- 
fce  di  avere  imprigionato  nell’  acqua  un  folo  Animale» 
E  fe  voglio  imprigionarne  più  d’  uno,  mi  è  faciliflìmo  il 
farlo  col  lafciare  entrar  nella  gocciola  d’  acqua  quel  pre¬ 
dio  numero  di  Animali ,  eh’  io  voglio .  In  feguito  levo 
pur  via  la  gocciola  dell’  Infufione ,  e  così  dentro  al  cri- 
Hallo  non  rimane  che  un  folo  ,  o  que’  pochi  Animali ,  che 
a  me  piace  di  oflervare.  A.  B.  C.  (  Tav.IL  Fìg.  X)  rap- 
prefenta  le  due  gocciole ,  l’ una  d’  Infufione ,  1’  altra  d’ ac¬ 
qua  col  canaletto  di  comunicazione,  e  cogli  Animali,  che 
attualmente  padano  dalla  prima  alia  feconda  gocciola  » 
D.  F.  denota  la  Heffa  cofa,  fe  non  che  refia  in  parte  le¬ 
vato  il  canaletto  di  comunicazione  dopo  di  avere  ifoiatl 
nella  goccia  d’  acqua  F.  due  Animalucci.  Così  la  gocciola 

d’ acqua  C,  ne  ifola  otto  . 

* 

Meno  perchè  meriti  d’  edere  confutata,  che  perchè 
non  mi  fi  dica  di  averla  taciuta,  recherò  in  mezzo  un*’ 
Obbiezione  deli’  Ellis  opinante,  che  la  divifione*  che  fi 

E  2>  <of— 
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ofTerva  ne'  nodri  Animali  non  fi  a  già  un  modo  naturale, 
onde  fi  moltiplicano,  ma  un  caldaie  fuccedimento,  in  quan¬ 
to  che  efìi  dall’  urtarfi  infieme,  e  dar  di  cozzo  fi  fpezza- 
no  talvolta,  e  dividonfì.  Crede  egli  di  poterlo  trarre  da 
due  ragioni  ,  T  una  cavata  dalla  proporzione  tra  gii  Ani¬ 
mali  dividenti!! ,  e  i  non  dividenti!!,  che  è  appena  come 
uno  a  cinquanta;  V  altra  dedotta  dall'  aver  veduto  nel  cor¬ 
po  degli  Animali  adulti  gli  Animalini  giovani,  anzi  nel 
corpo  dei  giovani  degli  altri  piu  giovani  ancora  (a). 

Duoimi ,  che  allora  quando  quel  dotto  Naturatila 
compofe  il  Tuo  Scritto  non  folle  a  lume  della  Scoperta  del 
Sig.  di  Sauffure,  che  per  femplice  relazione,  come  lo  at¬ 
tera  egli  dello.  Se  veduto  avelie  le  lue  Otfervazioni ,  e  fe 
folle  dato  a  lume  di  quanto  ho  in  feguito  offervato  io 
fiedò,  non  è  arroganza  il  dire,  che  internato  fi  farebbe  di 
più  nelle  fperimentali  ricerche  fu  gli  Animali  infuforj,  e 
che  quindi  facilmente  conofciuto  avrebbe  il  poco  o  niun 
pefo  delle  allegate  ragioni.  Accorto  fi  farebbe  pertanto, 
che  quell  urtarfi,  e  cozzare  infieme  degli  Animali  non  è 
un  fatto  reale,  ma  una  mera,  e  gratuita  fuppofizione  . 
Fin  nella  mia  Diflertazione  notai  in  termini  formali  l’ av¬ 
vedimento  degli  Animali  infuforj  nello  fcanfar  fe  medefi- 
mi,  e  gli  obici,  che  incontrar!  per  via.  Lo  deflo  viene  pur 
rilevato  dai  nobilififìmi  due  Filici  ,  Sig.  di  Saudfure,  e  Pa¬ 
dre  Beccaria:  ed  io  in  quede  mie  nuove  Oifervazioni  ho 
avuta  occafione  di  veder  confermato  quedo  vero  le  mi¬ 
gliaia  di  volte.  E'  adunque  falfo  ,  che  il  divider!!  degli 

Ani- 
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Animali  fi  a  F  effetto  del  loro  urtarli  a  vicenda.  E  fé  quel¬ 
la  fpezis  di  Animali  dividendi!  menzionata  dal  Profetar 
di  Ginevra  provava  gli  urti  degli  Animali  compagni,  que¬ 
llo  non  {accedeva  già  fui  principio,  o  verfo  la  metà  del 
dividerli ,  ma  a  divisone  ornai  finita,  e  allor  folamente  , 
che  P  uno  llentava  a  fepararli  dall’  altro*  Senza  che  quel 
tale  filanto  degli  Animali  nell’  aiutare  gli  altri  a  fepararli 
non  par  proprio,  che  di  quella  fpezie  ;  nell’  altre  almeno 
mokifllme  da  me  ofTervate  dividerli ,  non  è  (lato  mai ,  che 
fcorto  abbia  fimil  cofa  .  Ma  F  experimentum  crucis  contro 
dell*  Ellis  fono  gli  Animali  folitariamente  collocati  dentro 
a’  crikalli.  Imperocché  fe  quivi  moltiplicano  col  dividerli, 
tutto  che  fieno  foli  ,  è  più  che  dimoltrato,  che  nulla  ci 
hanno  a  che  far  gli  urti  degli  Animali  compagni  ,  che 
non  ci  fono  „ 

Se  quei  riverito  mìo  Collega  fi  folle  a  lungo  intera 
tenuto  fu  i  nollri  Animali ,  conofciuto  avrebbe  F  infilili- 

*  -e  ' 

(lenza  di  quella  proporzione  dal  numero  grandiffimo  di 
quelli,  ehe  di  fovente  fi  trovano  in  attuai  divifione*  Piu 
d’  una  volta  fra  tanta  fterminata  moltitudine  difcorrente 
nelle  Infufioni  non  ve  n’  ha  quafi  un  Polo  ,  che  non  dia 
evidenti  fegni  di  volerfi  feparare.  Capifco  però  ciò  che  ha 
impollo  alF  Ellis*  Trovo  per  ofiervazione  collante  ,  che 
coteilo  modo  di  moltiplicarli  ha  i  Eroi  determinati  periodi,, 
A  certi  tempi  la  moltiplicazione  non  può  elfere  piò  liber¬ 
to  fa  :  a  certi  altri  è  fcarfeggiante ,  e  in  altri  è  nulla  .  Ap¬ 
parentemente  fi  trovò  a  fare  le  fue  Olfervazioni  quando  il 
moltiplicarli  degli  Animali  era  in  fui  finire.  Di  lì  traile 
quella  proporzione,  che  pensò  valere  generalmente. 
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Non  credo  altresì  d'  ingannarmi^,  fe  ardifco  indovina¬ 
re  ciò  che  ha  fatto  equivocare  F  Autore,  quando  avvifa 
di  avere  difcoperti  i  figli,  ed  anco  i  nipoti  dentro  ai  cor¬ 
po  degli  Animali.  Buona  parte  degli  Animali  infulorj  ap- 
parifcono  come  tanti  facchettini  trafparenti ,  interiormente 
qua,  e  là  feminati  di  granella,  o  vefcichette,  le  quali  be¬ 
ne  fpefTo  ne  rinferrano  altre  piu  piccole.  Le  prime  volte, 
che  ci  diamo  ad  offervare  fìmili  Animali,  di  leggieri  ci 
perfuadiamo,  che  quelle  granella,  o  velcichette  fieno  tan¬ 
ti  fìgliuolinì,  e  con  quella  idea  in  capo  penfiamo  altresì, 
che  le  minori  vefcichette  fieno  figliuoletti  più  piccini . 
Affai  di  quelle  Perfone,  che  fi  fono  trovate  prefenti  alle 
mie  Offervazioni  fono  entrate  in  quella  credenza;  nè  io 
dilfimulerò,  che  da  principio  era  di  quello  numero.  Ma 
il  vero  è,  che  quelle  vefcichette,  o  corpicciuoli  granello!! 
non  fono  altrimenti  Animali,  e  credo  di  poterne  fornire 
(kuriffimi ,  e  indubitati  rifcontri  .  ifolava  dentro  a  criftal- 
li  alcuni  pochi  Animali,  e  perchè  dopo  che  crefciuti  eran 
di  numero  io  li  potefiì  aver  tutti  lotto  il  campo  del  Mi- 
crofcopio ,  li  lafciava  Tempre  in  poc*  acqua .  Così  io  pote¬ 
va  filTarne  parecchi ,  e  riconofcerli  ogni  qual  volta  torna¬ 
va  con  T  occhio  fopra  i  criflalli .  I  corpetti  granello!!  mi 
aiutavano  a  confeguir  ciò ,  pofciachè  quafì  mai  in  un  A- 
minale  hanno  quella  figura,  quel  fito  ,  quella  grandezza, 
che  hanno  in  un  altro.  Mi  era  dunque  facile  1'  accorger¬ 
mi  ,  fe  tai  corpicciuoli  foggiacevano  a  verun  mutamento  . 
Ma  il  fatto  è ,  che  quali  li  trovai  da  principio  nel  corpo 
degli  Animaletti,  tali  fi  mantenner  dappoi,  nè  diradarci! 
giammai ,  e  quello  durò  finche  continuai  ad  ofifervar  gli 
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Animaletti  ,  fattili  col  tempo  numerofiflìmi  •  La  moltipli¬ 
cazione  adunque  degli  Animali  non  fi  ha  nè  poco,  nè 
punto  in  grazia  di  quelle  granella,  le  quali  Infogna  dire ^ 
che  fieno  desinate  ad  alti*'  ufo,  benché  fino  adelfo  a  noi 
fconofciuto.  I  polipi  a  braccio,  che  moltiplicano  effi  pure 
per  divisone ,  hanno  per  tutta  la  loro  follanza  dei  grane!» 
lini  analoghi  ;  ed  è  pur  dimoflrato  dall’iliuftre  Trembley, 
che  quelli  non  concorrono  punto  alla  loro  moltiplicazione «> 
Nell’  ampio  Regno  degli  Animali  infuforj  non  le  ne 
annovera  dai  Naturalilli ,  a  quei  eh’  io  fappia ,  che  un  fo¬ 
le,  il  quale  moltiplica  la  fpezie  conforme  il  penfamento 
dell’  Eiiis.  Quello  è  il  facnofo  volvox  ,  o  votvocs ,  feoper- 
to  da  prima  dal  Levenoecchio,  poi  rifeontrato  da  altri  Na¬ 
turalilli  ,  così  verofimilmente  nomato  per  avvolgerli  attor¬ 
no  a  fe  Hello,  quando  cammina.  Per  eHere  trafparen t infi¬ 
mo,  come  lo  fono  i  più  degli  Animali  infuforj ,  lafcia  net¬ 
tamente  vedere  1’  interiore  ftruttura,  nella  quale  già  alcu¬ 
ni  Olfervatori  vi  hanno  feoperto  e  figij,  e  nipoti,  e  pro¬ 
nipoti  ,  andando  giù  fino  alla  quinta  generazione.  Nei 
lungo  efercitarmi  attorno  alle  Infufioni  ne  ho  rinvenute 
fmgolarmente  due  feraci Ifune  di  volvoci ,  quella  della  Te¬ 
menza  di  canape,  e  f  altra  della  tremella.  L’  acqua  fec- 
ciofa  dei  concimi  ne  alberga  pure  talvolta.  Quelli  Ani¬ 
mali  da  principio  fono  piccoIilTimi ,  ma  in  procelìò  di  tem¬ 
po  ingrandifeono  a  fegno  d’  elfer  cofpicui  ad  occhio  ignu¬ 
do.  Sono  verde-giallicci ,  globo!! ,  di  follanza  membranofa , 
e  trafparentilfima,  e  dentro  ad  ella  follanza  ferrano  parec¬ 
chi  minutiffimi  globettini.  Nella  fig.  undecima,  Tav.  II* 
fono  rapprefentatì  tre  volvoci  di  varia  grandezza.  Quelli 

L  4  glo- 
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globettini  ricorrendo  a  lente  più  acuta  ho  conciamo,  che 
fono  .altrettanti  volvoci  fommamen-te  più  piccoli ,  correda¬ 
ti  ciai'cuno  della  fua  diafana  membrana  ,  e  aventi  in  cor¬ 
po  altri  volvocetti  più  piccoli  ancora.  Sono  adunque  arri¬ 
vato  a  difcernere  la  terza  generazione  :  ma  non  mi  è  (la¬ 
to  polTibile  lo  icoprir  F  altre  due,  quantunque  ricorfo  (la 
a  lenti  moltiffimo  acute.  Pub  edere,  eh’  io  non  le  abbia 

i 

Capute  ravvifare:  pub  edere  eziandio,  che  ne’  miei  volvo¬ 
ci  non  fodero  vidbili ,  forfè  per  non  edere  della  fpezie,  o 
grandezza  di  quelli,  che  fono  dati  odervati  da  altri  Na* 
turalifti  (ai).  Che  poi  quedi  globettini  di  globettini  deno 
tante  generazioni  incadrate  F  una  dentro  dell*  altra,  ella 
è  cofa  da  non  poterd  mettere  in  dubbio.  Giunti  che  era¬ 
no  i  miei  volvoci  più  grandi  a  una  certa  maturità,  i  glo¬ 
bettini  minori  cominciavano  a  muoverli  dentro  alla  mem¬ 
brana,  e  quindi  a  non  molto  fiaccatili  da  lei  efeivano  dai 
volvoce  generatore,  e  mettevanfi  a  nuoto  nell’  Infufione, 
volgendoli  del  continuo  attorno  al  proprio  ade,  e  tutto 
iniieme  padando  da  luogo  a  luogo,  come  è  proprio  di 
quedi  Animali.  Finito  che  avevano  di  ufeir  tutti,  la  mem¬ 
brana  comune,  odia  la  madre  fi  corrugava,  fi  difcioglie- 
va,  e  perduto  ogni  moto  fi  perdeva  ella  pure  di  vida  . 
Intanto  i  volvoci  già  ufeiti  ingrandivano  ,  e  lo  dedb  fa¬ 
cevano  i  globettini,  che  chiudevano  dentro  di  fe.  Il  muo¬ 
verli  di  quedi  ultimi ,  lo  drigarfi  dalla  membrana  comu¬ 
ne,  che  di  li  a  poco  fi  Icioglieva  ,  il  darli  a  vagare  per 

F  In» 

[Vj  TI  MiiUer  altresì ,  che  ne  deferive  parecchie  fatte, 
non  ha  veduto  nel  corpo  della  madre,  che  i  nipoti ,  e  i  pro¬ 
nipoti,  e  ciò  anche  in  una  fola  fpezie,  da  lui  chiamata  voi* 

vox  globator  . 
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F  Infufione  fuccedeva  nel  modo  Hello ,  che  fi  è  detto  de¬ 
gli  altri.  Mi  Paltò  in  capriccio  d’  ifolare  ne’  enfiali!  que¬ 
lle  fuccefìive  defcendenze  di  voi  voci,  mano  mano,  che  sbu¬ 
cavano  dal  corpo  materno.  Sì  adoperando  fono  arrivato 
ad  avere  la  tredicefima  generazione. 

Nel  por  fine  ai  Capitolo  mi  fi  conceda  una  digrelù 
fione.  Una  delle  Obbiezioni,  che  fi  opponeva  al  Siftema 
de1  Germi  ,  e  che  fembrava  avere  gran  forza  contro  di  ef¬ 
fe,  era  tolta  dalla  difficoltà  grande,  che  avevafi  nel  con¬ 
cepire  quelli  fucceffivi  inviluppi  di  Animali  dentro  Ani¬ 
mali  ,  e  di  Piante  dentro  a  Piante.  Si  è  cercato  di  ovviar 
r  Obbiezione  col  far  vedere  3  di’  ella  è  più  atta  ad  atter¬ 
rire  P  immaginazione,  che  la  ragione,  la  quale  trova  di 
che  fchermirfi  nella  materia  divifibile  in  parti  fenza  nu¬ 
mero  .  Si  è  procurato  d1  indebolirla  di  più  colf  allegare 
alcuni  efempli  favorevoli  a  quelli  inviluppi.  Più  d" una  voi» 
ta  è  fiato  trovato  un  uovo  dentro  un  altro  uovo,  e  alcu¬ 
ne  parti  ofiee  d?  un  feto  dentro  a  un  altro  feto  (a) .  La 
farfalla  prima  di  nafcere  fia  rinchiufa  nelP  affaccio  della 
erifalide,  e  la  crifalide  nell’  afiuccio  del  bruco.  Ne'  Temi 
vegetabili  trovanfi  rannicchiati  i  rudimenti  della  futura  Pian* 
ta,  e  nella  cipolla  di  un  giacinto  fi  è  arrivato  a  fcoprire 
fino  la  quarta  generazione  ( b ).  Una  novella  prova  bellifL 
fima  a  favore  degl’  Inviluppi  ci  viene  fomminifirata  dal 
volvoce,  in  cui  l’occhio  arriva  a  tener  dietro  fino  alla 
tredicefima  generazione .  E  probabilmente  quella  non  è 
r  ultima,  non  potendo  io  dir  altro,  fé  non  che  mi  man¬ 
cò 

(a)  Hifioire  de  l’Acad.  Roy.  1742.  1746*, 

(l)  Bonnet  Corps  Org.  T.  L 
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cb  ii  tempo  di  cercare  fé  mi  apparivano  ulteriori  fvilujJ* 
pamenti .  Invito  i  Naturatiti  a  voler  promuovere  quella 
filevantiffìma  Olfervazione . 


CAPITOLO  X. 


Seguita  lo  ftejfo  Argomento  a 


L  Sig.  Baker  nel  fuo  Libro  portante  il  titolo  :  le  Mi * 


crofcope  à  la  portée  de  tout  le  Monde  favellando  delle 
piccolifìime  ,  e  innumerabili  creature  animate  abitatrici 
dell*  acque  tocca  una  profapia  di  Animaletti  [coperti  dal 


Levenoecchio  nella  lente  paluftre ,  i  cui  caratteri  fono  d1  ef- 


fer  guerniti  di  lunghe  code  ,  mercè  cui  fi  attaccano  alle 
radici  di  quella  pianta ,  di  avere  un  incavo  a  foggia  di 
campana  nella  parte  anteriore  del  corpo,  e  di  elfer  dotati 
di  un  interior  movimento,  per  cui  allungano,  e  reftrin- 
gon  fe  HelTi,  e  le  lor  code,  quandoché  vogliono.  Quelle 
particolarità  tanto  analoghe  a  quelle  de’  miei  Animali  a 
bulbo  (a)  mi  accefero  in  voglia  di  andare  in  traccia  di 
quella  per  me  novella  fpezie  di  Efleri  per  vedere  fe  mai 
fi  moltiplicate  ella  pure  col  dividerli  naturalmente.  Ma 
come  tante  volte  interviene  ,  che  allora  quando  più  cer¬ 
chiamo  una  cofa,  meno  ci  riefce  di  rinvenirla,  e  quando 
più  non  ci  fi  penfa  la  ritroviamo  ,  0  piuttofto  ella  viene 
a  trovar  noi,  non  altrimenti  a  me  accadde  nei  proposto 
degli  Ani  malusai  ievenoecchiani .  Nel  tempo  eh’  io  pone¬ 
va 
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va  ogni  pena  2  ed  ogni  follecitudine  per  ifcoprìrlì,  non  nu 
comparvero  mai  ,  e  ali’  oppofìto  mi  fi  pararon  d5  avanti 
quando  penfava  a  tutt5  altro.  Era  intento  ad  alcuni  giri¬ 
ni,  che  neir acqua  di7un  vafo  fpilluzzicavan  dattorno  alle 
radicette  di  lente  paluftre  meffavi  a  bella  polla,  perchè  qui¬ 
vi  avellerò  con  che  cibarli.  Il  fole  che  coir  immediato  fuo 
raggio  feriva  la  malfa  dell*  acqua  lafciava  vedere  con  evi¬ 
dente  chiarezza  le  immerfe  radicette ,  una  delle  quali  fi 
diftingueva  dall’  altre  per  andar  circondata  verfo  la  metà 
di  fua  lunghezza  di  una  lieve  macchiuzza  di  color  bian¬ 
co-lucido  .  Quella  lingolarità  non  fece  full’  animo  mio  la 
minima  impresone,  ma  ne  fece  bene  il  vedere,  che  al¬ 
cuni  momenti  apprelfo  fcomparì  la  macchiuzza,  e  poco 
dopo  ricomparì»  E  quello  giuoco  di  Comparire ,  e  ricom¬ 
parire  pareva  fi  facelfe  con  regolare  periodo .  Spiegata  ef¬ 
fe  ndo  la  macchiuzza  fcolfi  foavemente  la  radicela,  ed  el¬ 
la  improvvifamente  mi  fi  tolfe  di  villa;  ma  fedata  la  com¬ 
mozione  fubitamente  tornò  a  farfi  vedere .  La  bizzarìa  dei 
fenomeno  rifvegliò  in  me  1’  idea  ornai  fopita  degli  Ani- 
maluzzi  della  lente  palullre.  Il  perchè  efaminata  piu  da 
vicino  la  piccola  macchia,  vidi  in  effetto  non  lenza  mio 
grande  compiacimento  altro  non  effer  la  medefima,  che 
un  gruppo  delle  code,  e  degli  Animaluzzi  dianzi  noma¬ 
ti.  Elfi  afcendevano  a  piu  di  cinquanta.  Ognuno  con  l’-e- 
ftremità  della  coda  attaccava!!  alla  radice  della  lente.  Con¬ 
venivano  adeguatamente  cogli  Animaletti  a  bulbo ,  non 
Colo  in  que’  moti  di  allungamento,  e  accorciamento  di 

a 

corpo,  e  di  coda  ,  ma  sì  ancora  nel  generare  il  vortice 
nell’acqua,  e  nei  far  correre  all’ imboccatura  dell5  incavo, 


o  coni- 


173  OPUSCOLO  L 

o  campana  i  eorpicciuoli  nuotantivi  dentro ,  mediante  una 

T 

corona  di  piccoli  fili,  o  punterelle  ,  che  fporgevano  dall 
orlo  della  campana.  La  figura  XII.  Tatv*  IL  rapprefenta 
uno  di  quelli  Animali  »  Siccome  poi  cotella  fpezie  fupera 
affaillìmo  in  grolfezza  i  fatti  a  bulbo  ,  così  le  punterelle , 
e  il  vortice  fono  più  grandi  a  proporzione.  Allorché  la 
campana  erafi  pienamente  aperta  (  io  che  fuccedeva  all’  al¬ 
lungarli  dell’  Animale)  a  me  pareva  ,  che  la  Tua  imboc¬ 
catura  andaffe  a  finire  nel  corpo  deiL’  Animale  in  un  fio¬ 
rellino  centrale  (A.  ibid.  ).  Quella  famigiiuola  di  Anima- 
lucci ,  che  tutto  infieme  con  la  radice  di  lente  paiuftre 
trafportata  io  aveva  in  un  crillalio  da  orologio  per  agia¬ 
tamente  efaminarla,  vi  reltò  dentro  per  più  giornate,  len¬ 
za  che  mai  mi  accorgevi,  che  fi  folle  punto  moltiplicata . 
In  fine  andò  a  male,  sfibrandoli  tutti  gli  Animali,  e  per¬ 
dendo  ogni  moto.  Io  che  pur  fecero  i  fili  ,  e  le  code. 

E’  ben  da  credere,  che  per  avere  notizie  men  tron¬ 
che  cercali!  con  attenzione,  fe  in  quelle  piantine  di  lente 
incontrar  poteva  altri  nidi  confimili .  Ma  ogni  mia  dili¬ 
genza  tornò  infruttuosa,  e  folo  dopo  fei  giorni  ebbi  la 
foddisfazione  di  veder  formata  una  nuova  macchiuzza  at¬ 
torno  ad  una  di  quelle  radici.  Dilli  formata,  giacché  pri¬ 
ma  Scuramente  non  vi  era.  Come  la  macchiuzza  aveva 
un’  eftenfione  a  difmifura  maggiore  della  prima  .  così  gli 
Animaletti  Sovrabbondavano  a  proporzione.  Elfi,  e  le  lor 
code  facevano  il  folito  giuoco  di  contrarli,  e  di  allungarli 
vicendevolmente,  anche  non  toccandoli  ,  ed  elfendo  I’  ac¬ 
qua  tranquilla,  dal  che  nafceva  ,  che  la  macchiuzza  ora 
rimpiccioliva  di  mole,  ora  aggrandiva.  Non  potendo  ca¬ 
pir 


V 


PARTE  IL  CAP.  X.  173 

pir  tutti  dentro  al  campo  del  Microfcopio  per  l’eforbitan- 
te  lor  numero  ,  fui  neceifitato  a  levarne  via  con  le  forbii 
cette»  e  ad  deluderne  una  buona  meta,  riferbandomi  a 
d'animar  l’altra,  che  appunto  era  proporzionata  all’ elleno 
fione  di  tale  lirumento.  Qui  mi  fi  prelevarono  nuove 
particolarità  .  Quella  porzione  di  macchiuzza  rapprefenta- 
va  un  albero  in  miniatura,  dal  cui  pedale  rompevano  mol¬ 
ti  (Timi  rami,  i  quali  fi  dividevano  in  altri  minori,  e  que« 
Ili  in  altri ,  e  poi  altri  fuccetfivamente  più  piccoli ,  e  ciaf- 
cheduno  di  quelli  più  piccoli  portava  fu  la  cima  un  Ani¬ 
male  a  campana.  La  feena  non  poteva  effere  più  bizzar* 
ra ,  nè  più  aggradevole .  Ad  ogni  tre  o  quattro  fecondi  il 
pedale  fi  contraeva  improvvifamente  verfo  la  radice  di  len¬ 
te  paluftre,  a  cui  era  attaccato,  e  in  un  attimo  tirava  a 
fe  tutti  i  rami,  i  ramufcelli,  e  gli  Animali,  ma  un  mo¬ 
mento  dopo  relìituivafi  tutto  l’albero  con  elfo  gli  Anima¬ 
li  allo  (lato  di  prima  .  Comprenderà  facilmente  il  Letto¬ 
re  ,  che  fotto  il  nome  d’  albero  non  vuolfi  intendere  un 
Vegetabile,  chiaro  eilendo  per  fe  ftelfo,  che  non  lo  è,  ma 
un  tutto  Animale ,  che  non  pub  efler  meglio  denotato,  che 
per  la  rapprefentazione  di  un  albero.  Siccome  ogni  Ani¬ 
male  faceva  il  fuo  vortice,  e  gli  Animali  erano  fopra, 
cento,  così  altrettanti  vortici  comparivano  a  un  tempo 
lìeflò,  il  quale  oggetto  non  poteva  edere  nè  più  vago,  nè 
più  curiofo ,  contemplato  fingolarmente  col  microfcopio 
folare,  in  cui  ogni  vortice  veniva  ingrandito  prodigiofa- 
mente. 

Staccai  1’  arbufcello  dalla  radice  di  lente  palufire  col 
reciderne  il  pedale.  Cangioflì  feena,  che  però  non  fu  men 
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vaga  a  vederli.  Non  più  gli  Animali,  i  ramufcelli,  e  i 
rami  tratto  tratto  accorrevano  ai  pedale  ,  ma  il  pedale  * 
i  rami,  e  i  ramufcelli  eran  rapiti  improvvifo  alla  volta 
degli  Animali,  e  in  quel  momento  tutti  i  vortici  (compa¬ 
rivano.  In  mezzo  a  quelle  alternative  gli  Animali,  per 
non  efler  più  obbligato  il  pedale  alla  radice,  lentamente 
vagavano  pel  liquore,  tirandoli  addietro  tutta  quanta  la 
ramofa  pianta,  e  nel  tempo,  che  fi  efeguiva  quello  moto 
comune,  o  di  rapimento,  le  parti  diverfe  della  pianta 
continovavano  ad  accollarli  a  vicenda,  e  a  difettarli  dagli 
Animali. 

Lafciata  così  la  pianta  nel  criftallo,  e  vietatala  ali’ 
indomane,  tutto  era  io  ItelTo ,  fuorfolamente  che  non  più 
un  folo  Animale ,  ma  due  più  piccoli  fpuntavano  dalla  ci¬ 
ma  di  quali  ciafcun  ramufcello  C  Tav .  IL  Fìg.  XIII .  B.  ): 
e  quegli  Animali,  che  erano  anche  foli  fi  vedevano  fe- 
’gnati  longitudinalmente  da  un  fottil  folco  (C.  ìbtd .  ).  La 
fopraggiunta  novità  m’  impegnò  a  tener  d’  occhio  il  cri- 
Hallo,  nè  tardai  ad  accorgermi,  che  quel  lieve  folco  era 
un  indizio  di  nafeente  divifione ,  conciolfiachè  ivi  appunto 
cominciarono  a  partirli  in  due  gli  Animali,  talché  ognu¬ 
no  in  breve  redo  duplicato.  Quindi  arrivai  a  capire  il  fe¬ 
nomeno  di  que’  tanti  Animali  raddoppiatili  ognuno  fopra 
il  fuo  gambo  .  Erano  tante  moltiplicazioni  prodottefi  da 
Animali  divifi.  Non  faprei  dire,  fe  a  quel  modo,  che  fe- 
paranfi  in  due  gli  Animali ,  fi  fepari  altresì  il  principio 
de’  rami,  a  cui  fono  attaccati.  Non  vi  ho  fatto  fopra  Of- 
fervazione  che  balli.  Dirò  bene,  che  gli  Animali,  che 
due  a  due,  feguita  appena  la  divifione,  erano  quafi  in 
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contatto  (  Ftg.  XIII .  B.  ),  dopo  un  mezzo  giorno  fi  ve¬ 
devano  feparatilfimi  ,  e  giunti  ai  {omino  di  ioro  grandez¬ 
za  (  ib'td.  F’ig .  XIV.  ).  Dirò  inoltre ,  che  da  ogni  ramu« 
fcello  vecchio  ne  pullularono  due  nuovi ,  alla  cui  fonami- 
tà  erano  impiantati  gii  Animali  riprodottili  come  nella 
fìg.  XIIL  B.  I  quali  Animali  arrivati  al  necelTario  ingran¬ 
dimento  fi  divifero  elfi  pure  alla  maniera  de5  genitori,  e 
Tettarono  piantati  fu  altri  nuovi  gambi ,  o  rampiceli i  ;  on¬ 
de  in  ragione  dei  moltipiicarfi  degli  Animali  fi  moltipli¬ 
carono  i  rami*,  e  f  una,  e  l’altra  moltiplicazione  feguitò 
ad  averfi  per  molti,  e  molti  giorni  « 

In  mezzo  a  quello  moltiplfcamento  di  Animali  l’ar- 
bufcello  allargati  aveva,  ed  ellefì  talmente  i  rami,  che  il 
fuo  perìmetro  era  crefciuto  fopra  del  triplo:  e  all' ampliar¬ 
li  dell’  arbufcello  il  pedale ,  e  i  rami  mattri  ingrolfati  eranb 
proporzionalmente .  Ma  la  fopravvenuta  morte  degli  Ani¬ 
mali  tolfe  alla  pianta  il  crefcere,  anzi  il  vivere.  Gii  Ani¬ 
mali  adunque  cominciarono  a  llaccarfi  dai  rami,  come  le 
frutta  da  un  albero,  e  di  mano  in  mano,  che  li  ilaccava» 
no  perdevano  la  facoltà  del  muoverli  ;  più  non  compariva 
quell’  interno  reftringerfi ,  $d  allargarli  del  corpo  ;  le  pun- 
terelle  che  fporgon  dalle  labbra  della  campana ,  olfia  dal* 
la  bocca  dell’  Animale  più  non  vibravano,  e  in  confeguen- 
za  taceva  il  vortice.  E  però  avevanli  tutti  i  fegni  di  per¬ 
duta  vitalità,  confermati  poi  da  quello,  che  ognuno  degli 
Animali  poco  dopo  lì  sformò,  e  fi  Umile.  L’  albero  tardò 
a  farlo  di  più,  fe  non  che  perduto  che  ebbe  i  fuoi  Ani¬ 
mali,  li  può  dire  che  più  non  vivelfe,  giacche  nè  più  ve¬ 
getò,  nè  in  lui  più  comparì  un  men  che  equivoco  indi- 
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zio  di  moto  proprio,  od  interno.  Tanto  fucceffe  a  quella 
metà  di  macchi-uzza,  che  dall’  Infufione  di  lente  paluftre 
trafportata  aveva  dentro  a  un  criitallo. 

Dietro  a  quelle  notizie  mi  fu  agevole  il  veder  la  ge- 

nefi  di  quelli  Animali  àlberetti .  Quantunque  gli  Animali 

a  campana  muojano  tante  volte  ivi  medefìmo,  dove  fon 
1  ...  - 

nati,  e  crefciuti,  cioè  a  dir  fu  la  cima  de’  loro  ramicelli  , 
o  almeno  fiaccatili  appena  da  quelli,  pure  non  è  infre¬ 
quente  il  vederne  alcuni  guizzar  nell’  acqua  aderenti  tut¬ 
tora  al  loro  gambo,  o  ramicello  che  dir  lo  vogliamo.  Se 
con  quefto  tocchino  per  ventura  una  radicetta  di  lente  pa« 
luftre,  vi  fi  attaccano  immantinente,  e  così  danno  origine 
a  un  arbufcello  ricco  di  tanti  i^nimali  a  campana ,  quan¬ 
ti  fono  i  piccoli  rami,  ch’ei  foftiene.  L’Animale  adunque 
attaccato  alla  radicetta  per  il  gambo  non  tarda  a  dividerli 
in  due,  poi  in  quattro,  indi  in  otto,  in  Tedici  ,  in  trenta 
due  ec.  E  mentre  che  fuccedono  cotefte  divifioni ,  o  mol¬ 
ti  plicamenti  di  Animali,  fuccedono  altresì  gli  fviluppi,  e 
il  moltiplicarli  de’  rami ,  e  de  ramicelli  portanti  fu  la  ci¬ 
ma  efiì  Animali  j  e  tutti  quelli  rami,  e  ramicelli  o  im¬ 
mediatamente  o  mediatamente  metton  nel  gambo  attacca¬ 
to  alla  radice  della  lente,  ingrofìato  già,  ed  allungatoli 
aliai  ;  il  qual  gambo  a  parlar  propriamente  non  è  che  il 
pedale  di  quell’  albero  microfcopico .  E  qui  noto  in  paf- 
iando,  che  tai  viventi  oltre  all’  attaccarli,  e  al  propagar 
fe  medemni  fu  le  radici  di  lente  palufìre,  nidificano  fu  al¬ 
tri  corpi,  come  becchetti,  fuicellini,  bvufcoli,  fogliuzze, 
fila  d’  erbe ,  e  perfino  fu  le  pareti  de’  vali ,  purché  tali 
corpi  reflin  Tempre  immerfi  nell’acqua. 

Co- 


PARTE  IL  CAP.  X.  177 

Coteda  fpezie  di  Animaletti,  la  cui  maniera  di  ri¬ 
produrli  non  avrebbe  mai  indovinata  il  Levenoecchio  ,  nè 
era  nota  al  Baker,  non  è  che  un  polipo  molto  analogo  a 
quelli,  che  il  Sig.  Trembley  chiama  Polipi  a  mazzetto» 
Lo  appai  eia  la  iòmiglianza  tra  i  fenomeni  lbprammemo- 
rati,  e  i  riferiti  da  quello  celebre  Naturalità ,  parlando  di 
quella  razza  fìngolarmente  ,  cui  piace  al  Bonnet  di  chia¬ 
mare  polipi  a  fiocco .  Colforo  oltre  ai  trovarli  atembrati  a 
guifa  di  fungaje  nell’  acqua  de’  rufcelli,  all’ etere  formati 
a  campana ,  ai  produrre  quel  vortice  attraente  alla  bocca 
dell’  Animale  i  corpicciuoli ,  di  che  fi  nutrono,  e  al  mot¬ 
ti  piicarli  per  divilione  longitudinale,  fono  di  piu  attaccati 
a  piccoli  rami,  quelli  rami  a  maggiori,  e  quelli  maggiori 
a  un  gambo  comune  ;  e  tanto  i  rami  piccoli ,  e  grandi  , 
quanto  il  gambo  fono  animati  da  quel  rum  re  ahi  l  iti  mo  mo¬ 
to  di  contrazione,  e  di  allungamento.  Diterifcono  però  i 
noftri  dai  trembleyani  ,  e  perchè  gli  ultimi  generano  il 
vortice  non  per  via  di  punterete,  di  cui  anzi  fon  privi, 
ma  per  via  del  movimento  delle  labbra  delia  campana,  e 
perchè  prima  del  dividerli  perdono  la  forma  di  campana, 
ed  acquetano  quella  di  un  corpicciuolo  tondeggiante,  e 
perchè  dotati  non  fono  di  quel  moto  di  ridrignimento ,  e 
confecutivo  allargamento,  e  perchè  dividonfi  difegualmen- 
te  in  due,  e  nella  attuai  divilione  ceta  il  vortice,  e  per¬ 
chè  in  line  quel  ridrignimento,  e  allargamento  ne’  rami 
non  è  naturale  ,  e  periodico ,  coinè  neT  rami  de’  nodri  A- 
nimaluzzi  ,  ma  forzato,  e  accidentale,  nato  cioè  in  loro 
all’  agitarfi  dell’acqua. 

Le  divifioni  longitudinali  efpode  in  queto,  e  nel  pre- 
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cedente  Capitolo  hanno  tutte  cominciamento,  come  Io  pa¬ 
lesano  anche  le  figure,  dalla  parte  anteriore  degli  Anima¬ 
li,  da  quella  cioè  che  va  avanti  quando  camminano,  e 
nella  quale  apparisce  in  molti  lo  fquarcio  delia  bocca.  Ma 
in  altri  Animali  comincia  a  farli  la  divifione  longitudina¬ 
le  nella  parte  precifamente  oppolla,  o fina  nella  polleriore. 
Ho  fatta  troppo  tardi  quella  Qffervazione ,  in  tempo  cioè 
che  per  non  aver  piu  a  mia  difpofizione  il  difegnatore  non 
ho  potuto  far  delineare  cotelti  Animali.  Onde  dovrò  con¬ 
tentarmi  di  Semplicemente  deferì verli .  Una  Spezie  di  effi 
rappreSenta  infinitamente  in  piccolo  un  echino,  offa  ric¬ 
cio  marino ,  elfendo  di  fatto  P  Animale  di  forma  sferica , 
e  la  Superficie  del  corpo  tutto  afpra  di  lunghe  ,  e  appun¬ 
tate  Spine.  La  parte  anteriore  fi  diltingue  dalla  pofteriore, 
in  quanto  che  quella  va  avanti ,  e  fa  il  vortice  col  Solito 
vibrar  delle  Spine,  e  quella  le  tien  dietro.  Il  rimanente 
de  le  Spine  vedefi  elfo  pure  in  continua  agitazione  mercè 
cui  T  Animale  va  dovunque  gli  è  in  grado.  L’  altra  Spe¬ 
zie  Somiglia  un  Segmento  di  sfera,  o  piuttollo  un  emisfe¬ 
ro,  tutto  attorniato  dalle  Solite  Spine,  altre  defluiate  a  Ser¬ 
vire  di  nuotatoj ,  e  Sono  quelle  che  dintornano  la  parte 
convella  dell'  emisfero,  altre  affegnate  dalla  natura  a  fare 
il  vortice,  e  quelle  lporgono  dalla  fezione ,  olSia  dal  pia¬ 
no  dell’  emisfero ,  che  è  Sempre  la  parte  anteriore  dell’ 
Animale.  Sì  fune,  che  l'aìtre  Sono  Snodatele  la  Snoda¬ 
tura  apparisce  raSente  il  corpo  dell’ Animale ,  che  è  padro¬ 
ne  di  muoverne  quel  numero  che  pili  vuole  ;  e  vedefi  che 
in  rag'one  della  più  o  meno  quantità  delle  Spine  che  muo¬ 
ve,  guizza  più  agile,  o  più  infingardo,  e  il  vortice  falli 
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più  o  men  vigorofo.  Quelle  due  qualità  di  Animali,  che 
fogliono  albergare  nelle  tremelle,  e  che  a  rincontro  di 
tant*  altre  fpezie  infuforie  fono  di  grandezza  coloffaie ,  di» 
vidonfi  adunque  per  lo  lungo,  ma  cominciando  la  diviso¬ 
ne  nella  pofierior  parte  del  corpo.  Quivi  pertanto  aprefi 
fecondo  il  Solito  una  leggeri  Ili  ma  felfura,  che  a  proporzio¬ 
ne  che  allarga  fi  eftende  anche  fu  pel  corpo  dell*  Anima¬ 
le,  finché  quello  refta  divifo,  e  Separato  in  due  porzioni 
egualiffime.  Quelle  due  porzioni,  prima  che  fia  ultimata 
la  divifione,  non  fono  già  due  metà  di  Animale,  come 
faria  facile  il  darli  a  credere,  ma  due  Animali  ornai  com¬ 
pleti,  emulanti  già  nella  groSSezza  il  tutto,  onde  elfi  eratì 
parte.  Nel  tempo  della  divifiòne  il  vortice  non  rillà  mai^ 
e  mano  mano  che  quella  fi  eleguifce  rompono  dalla  parte 
recifa  delle  piccole  1  fpine ,  che  a  poco  a  poco  ingroflando , 
e  allungando  pareggiano  dopo  qualche  tempo  le  vecchie* 
E  però  a  divifione  compiuta  fono  già  due  ricci  belli  e  for¬ 
mati  negli  Animali  della  prima  fpezie,  e  due  emisferi  ar¬ 
mati  di  fpine  nella  feconda.  Quella  divifione  domanda  aR 
fai  tempo  prima  che  fia  terminata  , 

E  quelle  fono  le  fpezie  più  fingolari  dividenti!?  loti- 
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gitudinalmente,  che  ho  creduto  importanti  (Timo  il  divisar¬ 
le  con  qualche  dettaglio.  Patio  Sopra  ad  altre  moltiffime 
moltiplieantefi  Somigliantemente ,  ma  meno  degne  d*  edere 
riferite,  e  vengo  piuttofto  alla  narrazione  di  nuove  manie¬ 
re,  onde  Succede  la  multi plicazione  de*  noftri  Animali  me¬ 
diante  la  divifione  del  proprio  corpo  ,  PreSa  a  confiderare 
una  Infufione  di  tremelia  è  frequentifiimo  il  Seguente  fe¬ 
nomeno.  Due  palline  infieme  attaccate  per  moltifiìmi  pun- 
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ti  continuati  fi  veggono  (correre  nel  fluido  con  irregolar 
direzione  (  Tav.  IL  Fìg .  XV.  A.  )  .  Non  crediam  cT  ingan¬ 
narci  in  pensando,  che  le  due  palline  fieno  un  Animale 
preparante!!  a  dividerli,  e  la  nofira  credenza  è  fondata. 
Ma  c'inganniamo  bensì  nel  giudicare  dei  modo,  onde  lue- 
cede  cotal  divifione.  Avvezzi  a  quelle  degli  altri  Anima¬ 
li  ci  diamo  a  credere,  che  la  divifione  fia  appena  comin¬ 
ciata  ,  e  che  vada  creando  di  piu  in  più  col  farfi  la  firoz- 
satura  fucceffivamente  maggiore,  fino  a  lafciare  in  ultimo 
attaccati  i  due  Animali  per  un  punto.  Ma  quivi  la  divi¬ 
fione  non  fuccede  così.  In  un  batter  d  occhio  una  pallina 
fi  fiacca  dall’ altra  ad  onta  di  quella  molta  coefione,  eh’ 
effe  fembravano  avere  inficine,  e  dopo  che  cialcheduna  ha 
conseguita  la  grandezza  dei  tutto,  rimane  ella  pure  lieve¬ 
mente  firozzata,  dando  così  origine  a  due  palline  fimili 
alle  prime,  che  effe  pure  momentaneamente  fi  fiaccan  da 
fe,  ed  in  tal  guifa  fi  ha  la  multiplicazione  in  quella  fat¬ 
ta  di  Animali . 

V. 

Più  gruppi  ,  e  diverfi  di  corpicciuoli  ritondafiri  fi  ag¬ 
girano  fovente  nelle  Infufioni  vegetabili.  Ora  il  gruppo 
rifulta  di  quattro  corpicciuoli  diftinti,  ora  di  cinque,  ora 
di  più }  e  tai  corpicciuoli  fono  d’ordinario  differenti  in 
grandezza  ,  conforme  la  diverfità  dei  gruppi  componenti 
(  Tav .  IL  Fìg .  XV.  B .  D.C.).  Non  può  negarli  ,  che 
quelli  gruppi  fieno  veri  Animali  infuforj  ;  ne  hanno  tutti 
i  caratteri  .  Come  adunque  fi  riproducono  eglino?  I  cor¬ 
picciuoli  l’un  dopo  l’altro  fi  fiaccan  dai  gruppo,  che  in 
fine  rimane  divifo  in  tante  porzioni,  quanti  erano  1  cor¬ 
picciuoli,  e  quelli  fi  danno  a  correre  nell’  Infufiòne ,  ma 
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coti  speditezza  molto  maggiore  del  gruppo  rilpettivo ,  di 
cui  erari  parte. 

II  Lettore  mi  potrebbe  opporre  ,  ficcome  io  mi  fono 
oppoiio  a  me  Sedo  ,  che  que’  gruppi  non  Tono  forfè ,  che 
Animaletti  cafual niente,  o  a  bella  polla  raccoltili  in  uno, 
i  quali  dopo  un  dato  tempo  fi  brigano,  e  fi  feparan  da 
fe,  dando  cosi  occafione  a  quelle  apparenti  divifioni.  Per 
veder  dunque  fe  aveva  luogo  f  oppofizione ,  io  doveva  ri¬ 
correre  ad  un’  Efperienxa  affatto  decifiva,  che  era  d’  ifola- 
re  i  corpicciuoli  animati.  Cosi  feci,  confinandone  un  folo 
in  ogni  crittallo  ,  fubito  che  fi  era  fciolto  dal  rifpettivo 
fuo  gruppo»  Ma  i  folitarj  corpicciuoli  ben  pretto  ingolfa¬ 
rono,  e  come  furono  giunti  fotto  Copra  alla  grandezza  del 
gruppo,  da  cui  erano  ufciti,  fi  vider  folcati  in  piti  luoghi 
del  corpo,  e  appoco  appoco  trafmutaronfi  in  un  gruppo 
novello  ,  foroigliantiffimo  al  vecchio.  Il  gruppo  novello 
dappoi  fi  fcompofe  in  altri  corpicciuoli,  o  Animaletti,  che 
in  mole,  ed  in  numero  agguagliarono  quelli,  in  che  erafi 
fcompotto  il  vecchio  gruppo  .  Feci  quella  Efperienza  Co¬ 
pra  Animaletti  di  tre  gruppi  diverfi  ,  e  da  tutti  ebbi  i 
medefimi  rifattati  »  Reftava  dunque  a  cofichiuderfi  efier 
quella  una  nuova  foggia  di  vera,  e  reai  divifione. 

Ma  la  multiplicazione  più  forprendente ,  perchè  affat¬ 
to  ttranilfima ,  fi  è  quella  di  certi  globi  animati ,  che  a 
guifa  di  gomitoli  fi  rotolano  talvolta  nelle  Infufioni  dì  len¬ 
te  paluttre,  e  che  non  è  difficile  a  fcorgerli  fenza  aiutar 
l’occhio  del  microfcopio*  Sono  effi  etteriormente  bernoc¬ 
coluti  ,  e  i  bernoccoli  non  derivano,  che  da  tanti  Anima- 
■lini  polli  Copra  ad  altri,  e  cercanti  di  metterli  in  libertà 
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( T av.  IL  lìg.  XV.  E.).  Il  Lettore  irnmag  ini  un  corpo 
biftondo  formato  di  firati  concentrici  5  ciafcun  de'  quali  fia 
un  aggregato  di  piccoli  Animali  ,  ed  avrà  una  fenfibiie 
idea  di  limili  globi  .  Gli  Animalini  adunque  componenti 
dirò  così  lo  firato  efleriore,  offia  il  primo,  fi  flaccan  da 
lui,  e  fi  danno  a  nuoto  nell’ Infusone,  e  in  quel  momen¬ 
to  comincia  a  refiare  fcoperto  il  fecondo  firato,  comporto 
erto  pure  di  limili  Animalini,  i  quali,  finito  che  abbiano 
di  andar  via  quelli  del  primo  ,  fi  fiaccano  erti  pure  ,  e 
così  viene  a  toglierli  il  fecondo  ftrato  ,  rimanendo  allo 
fcoperto  il  terzo.  Querto  non  meno,  che  gli  altri  due  fi 
sfafcia  ,  e  fì  perde  per  gli  Animalettì,  onde  rifultava  , 
che  sfuggono  »  Altrettanto  vuol  dirli  del  quarto  firato  , 
del  quinto,  e  degli  altri  piu  interni  fino  all’  ultimo  cen¬ 
trale,  di  maniera  che  f  intiero  globo  rimane  da  cima  a 
fondo  fcomporto  in  un  formicaio  di  Animaletti.  Ho  det¬ 
to  che  il  globo  componente  non  ha  altro  moto ,  che  quel¬ 
lo  di  rotolarfi  nel  fluido,  ma  gli  Animaletti  indi  deriva¬ 
ti  fono  deir  ultima  vifpezza  .  Abbondano  sì  fattamente  , 
che  è  importìbile  il  numerarli  .  La  mia  efpreflìone  è  al 
di  lotto  del  vero,  dicendo  che  ogni  globo  ne  dà  un  cen¬ 
tinaio. 

Anche  qui  ho  avuto  prove  pieni  Almamente  diffratti¬ 
ve  del  fofpetto  ,  fe  mai  que’  globi  foflero  il  rifultato  di 
piò  Animali  pria  feparati,  poi  inficine  raccolti .  Nel  men» 
tre  adunque,  che  fi  fcomponevano  gli  Arati,  nfi impadro¬ 
niva  di  qualcuno  degli  Animalmi  fiaccatili  allora,  che  fu- 
bitamente  Molava.  Nel  principio  dell’  ifolamento  ciafcuno 
non  uguagliava  nel  volume  la  centefima  parte  del  globo^ 
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ma  arrivava  bensì  ad  uguagliarlo,  trafcorfi  tre  0  quattro 
giorni.  E  via  via  che  ingrandivano  gli  ifolati  Animali, 
fi  facevano  più  lenti  nell’  andare  ,  così  che  nel  maTfnno 
ingrandimento  ,  odia  quando  erano  diventati  globi  com¬ 
pleti  ,  rotolavano  Riamente  ,  come  appunto  è  uianza  di 
quelli  globi .  Intanto  ia  fuperfìcie  delio  Prato  ePeriore  dei 
globi  novelli  di  lifcia  che' era  fi  faceva  dileguale,  e  ber¬ 
noccoluta  ,  e  qui  pure  i  bernoccoli  non  erano ,  che  tanti 
dipinti  Animali ,  che  Paccatif  in  feguito  dal  globo  fi  met¬ 
tevano  a  guizzare  nei  fiuido  »  Altrettanto  facevano  gli 
Animaletti  dei  fecondo  ,  e  degli  altri  Prati  confecutivi  , 
finché  il  globo  rePava  fcompoPo  interiPìmamente .  In  fet¬ 
te  Animalini  avuti  da  dìverfi  Prati  ho  fatto  i  E  fpe  ri  men¬ 
to,  e  tutti  fette  mi  hanno  dato  altrettanti  globi. 

E  quePe  fono  le  diverfe  Generazioni  di  Animali  in« 
fuforj  propagantifi  coi  dividerfi  nelle  maniere  fin  qui  de- 
ferine,  le  quali  generazioni  non  fono  in  fondo,  che  tan¬ 
ti  polipi,  che  chiameremo  Infu/orj ,  o  più  veramente  mi- 
crofcopìci  ,  per  valermi  di  una  lignificazione  più  ePefa  , 
non  avendo  ePÌ  ripretto  il  lor  regno  dentro  agli  anguPì 
confini  delie  Xnfufioni»  In  diverfi  tempi  dato  mi  fono  ad 
offervare  alla  lente  1  acqiia  de  iodati,  de  concimi,  de  pa¬ 
ddi,  degli  Pagni,  delle  pozze;  quella  delle  fontane,  del¬ 
ie  nevi  fquagliate  ,  e  delle  pioggìe;  le  acque  termali,  e 
medicinali  sì  de’ monti,  che  del  piano,  e  polfo  affé  vera- 
re  di  averle  fempre  trovate  più  o  meno  feraci  di  quefte 
fvariatifiìme  qualità  di  piccoli  polipi.  Che  fe  la  loro  mol¬ 
titudine  è  tale,  che  una  goccia  di  liquore  ne  cape  le  cen¬ 
tinaia,  anzi  le  inigliaja,  come  ne  moPra  i  Eipci  lenza  s 
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ognun  vede  il  numero  inefprimibilmente  immenfo  ,  che 
debbono  covare  in  feno  tutte  Tacque  rammemorate,  che 
fi  difendono  sì  ampiamente  fu  la  fuperficie  del  globo  ( a ). 
Dee  però  avvertirli  ,  che  quelli  diverfi  ordini  di  creature 
infinitamente  piccole  hanno  certi  dati  tempi  di  c.refcere  in 
numero,  e  di  decrefcere,  conforme  fi  oflerva  in  altri  Ani¬ 
mali,  che  moltiplicano  eccefTivamente  .  Perchè  le  fpezie 
non  multiplicaffer  di  troppo,  e  quindi  non  fi  veniffe  a  to¬ 
gliere  T  equilibrio ,  che  debbe  averfì  tra  le  parti  del  mon¬ 
do  vivente,  la  Natura  con  ottimo  avvedimento  ha  fatto, 
che  dappoiché  una  fpezie  di  Animali  comincia  a  farfi  fo- 
verchiamente  numerofa,  torni  addietro,  col  perire  la  maf- 
flma  parte  de  fuoi  individui ,  o  quello  poi  fucceda  per  na¬ 
turai  malattia,  o  per  morte  violenta,  cagionata  /Ingoiar- 
mente  da  altri  Animali  viventi  alle  fpefe  di  quella  fpe¬ 
zie,  offendo  perpetua,  e  inviolabil  legge  in  affai  Anima¬ 
li,  che  i  uno  viva  dell’  altro,  e  che  così  diflrussendofi  a 
vicenda  fi  confervi  la  fpezie  di  ognuno.  A  fimi!  tenore  dì 
crefcere ,  come  diceva,  e  di  decrefcere  foggiacciono  i  no- 
(fri  xAnimali.  Quella  Infufìone,  che  oggi  ne  ribocca,  fra 
un  dato  numero  di  giorni  ne  rimane  mendica.  E  quan¬ 
tunque  molti  (fi  mi  vengano  meno  per  morte  naturale,  moU 
tiifimi  altri  però  rimangon  preda  di  Animali  infuforj  piò 
groffi  .  Tra  quelli  fonvene  alcuni  offervati  prima  di  me 
dal  Sig.  Abate  Corti,  che  muover  non  poffono  agli  altri 

piu 

fa')  E  quefto  mimerò  fi  accrefcerà  fopra  ogni  credere, 
ie  ai  polioi  microfcopici  delTacque  dolci  fi  aggiungano  quel¬ 
li  dell  acqua  falfugginofa  del  mare  ,  abbondando  per  olferva- 
zione  del  Muller  il  mare  flefio  de’  fuoi  proprj  Animali  infu¬ 
sori  a 
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più  orribil  guerra.  E’  nota  l’arte  ingegnolìffima  per  pre¬ 
dare  le  aringhe  adoperata  da  quel  cetaceo,  che  i  Popoli 
del  Nord  chiamano  la  gran  balena .  Confinata  ch’ella  ab¬ 
bia  in  feni  chiufi ,  ed  angufii  un’  immenfa  moltitudine  di 
que*  minuti  pefci,  con  un  colpo  di  coda  abilmente  vibrato 
genera  nell’ acque  un  rapidiflìmo,  e  fpaziofo  vortice,  che 
a  fé  rapifce,  e  trae  in  giro  le  aringhe.  In  tanto  quei  ma- 
{Irò  marino  prefenta  alia  vertiginofa  corrente  la  gran  boc¬ 
ca,  e  le  fauci  fpalancate  3  entro  cui  precipitano 'a  batuffo¬ 
li  le  aringhe,  e  gliene  riempiono  il  facco  .  Gli  Animali 
infuforj  carnivori ,  di  che  parliamo ,  fanno  effi  pure  far  na- 
fcere  un  vortice  nel  fluido  col  miniftero  dei  vibranti  filuz- 
zi ,  ma  non  abbifognano  per  predare  gli  altri  Animali  di 
confinarli  in  angufii  confini  .  Se  V  Infufione  ne  abbonda  , 
per  dovunque  co  fioro  fi  trovino,  non  hanno  che  a  tenere 
aperto  lo  fquarcio  della  bocca  per  ingollarli  a  gran  nume* 
ro  ;  e  fe  ne  fcarfeggia ,  fanno  andarne  in  traccia ,  e  farne 
bottino.  Se  ne  fatollano  fino  a  refiarne  pieni  zeppi,  e  ad 
apparire  piu  graffi,  e  più.  corpacciuti;  e  allora  è,  che  non 
fi  curano  piu  che  tanto  di  andarne  in  traccia,  che  anzi  fi 
fanno  milenfi ,  e  infingarditi .  Per  contrario  fono  tutto  vi¬ 
vacità  ,  e  tutto  voglia  di  divorare  i  minuti  Animalucci  3 
facendoli  digiunare  per  qualche  tempo  col  tenerli  nell’acqua 
fiillata .  Cofioro  effendo  trafparenti ,  lafcian  vedere  neU’in- 
teriore  dei  corpo  i  predati  Animaletti  non  defiftenti  dal 
muoverli  dopo  d’ effer  refiati  inghiottiti . 

Tutti  quefii  generi  di  divifiooi  finora  defcritte  fi  han¬ 
no  (P  ogni  flagione ,  eziandio  nella  piti  fredda,  ed  acerba  , 
Non  poffiam  però  negare,  che  il  caldo  non  concorra  di 
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molto  a  promoverle  ,  come  il  freddo  a  ritardarle  ;  di  ma¬ 
niera  che  fembra  poterli  datuire  ,  che  il  tempo  richiedo 
alla  divisone  fi  a  a  un  di  predo  proporzionato  al  calore 
dell1  atmosfera.  Ne' rigori  invernali  v’ abbisognano  di  mot¬ 
te  ore.  In  primavera  ,  e  in  autunno  ottienfi  la  divisone 
men  tardi  ;  e  in  edate  ,  madimamente  nelle  maggiori  fue 
vampe,  fi  confegue  predidimo.  Allora  in  meno  d’un  quar¬ 
to  d’ora  ha  cominciato,  e  finito  di  dividerli  l’ Animale. 
E  queda  fi  è  1*  una  delle  principali  ragioni  ,  per  cui  le 
Xnfufìoni  edive  fi  popolano  adai  piu  predo  di  abitatori  , 
che  le  invernali. 

Chi  bramade  pertanto  di  occuparli  nell’ oflervare  que¬ 
lle  curiofe  ,  e  fingolari  maniere  di  multiplicarfi  per  divi* 
fione,  lenza  volere  il  fadidio  di  dar  molto  fui  microfco- 
pio,  dee  preferire  la  date,  quando  non  volede  ricorrere  al 
calor  di  una  dufa,  il  quale  per  Efperienza  da  me  avuta- 
•ne  opera  egualmente  bene* 

/ 

CAPITOLO  XI., 

» 

Più  Animali  infuforj  fono  Ovìpari:  alcuni  Vivìpari :  tutti 
nel  fenfo  più  fretto  Ermafroditi . 

TVTEUe  microfcopiche  mie  Invedìgazioni  fpedo  aveva 
incontrato  quedo  fenomeno ,  che  molte  razze  di  Ani¬ 
mali  infulorj  fanfi  popolofiffime  in  brevidimo  tempo  fen- 
za  che  un  folo  dia  contradegno  di  divifìone.  Come  adun® 
que  fuccede  in  e  dì  la  multiplicazione  ?  Dovrem  noi  dire  , 
che  fi  ottiene  ella  pure  per  divifìone,  ma  per  una  divi  fio¬ 
ne 
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ne  iflantaneamente  .  perata  ,  e  quindi  non  si  facile  a  cade¬ 
re  fott’ occhio;  o  più  veramente  che  fi  effettua  per  altra 
maniera?  Dall’ efperienza ,  unico  mezzo  per  trarmi  di  dub¬ 
bio,  fono  flato  ammaeflrato  nulla  averci  a  che  fare  la  di- 
vifiòne,  ma  fuccedere  in  ehi  la  propagazione  per  via  dì 
uova,  e  talora  eziandio  di  piccoli  feti,  trovato  avendo  in 
effetto  che  molte  generazioni  de’noftri  Animali  fono  ovi¬ 
pare,  e  taluna  anco  vivipara.  Ma  F  aderire,  che  fono  ta¬ 
li  è  un  nulla  dire,  quando  nonTe  ne  arrecano  argomenti 
con  vincenti  fumi,  e  decifìvì.  Il  Lettore  fi  vuole  rendere 
perfuafo  di  quanto  aderiamo,  molto  poi  piu  in  una  cofa 
contradata  dall*  autorità  de’  Signori  Needham ,  e  Buffon 
elei  udenti  affatto  dalle  Infufioni  la  Generazione  unìvoca. 
Fia  dunque  prezzo  dell'  opera  lo  feendere  a  circodanziatì 
dettagli,  cercando  però  tutto  indente  d’ eder  breviffìmi. 

Una  di  quelle  fpezie ,  che  fono  ovipare  frequenta  le 
infufioni  del  rifo,  e  per  la  grandezza  tiene  uno  de'  primi 
podi  fra  gli  Animali  infuforj .  La  fua  forma  pende  a  quel¬ 
la  d1  un  fagiuoìo ,  fe  non  in  in  quanto  una  edremità  s’ in¬ 
curva  in  un  acuto  beccuccio  (  Tav.  IL  XVL  M.  )*> 
Veduta  dunque  la  portentofa  moltiplicazione  di  queda  fpe¬ 
zie,  fenza  potermi  accorgere  dei  come  fi  aveva,  penfai 
per  chiarirmene  di  ricorrere  alf  ifolamento ,  efpediente  che 
in  tante  occafioni  mi  era  fiato  proficuidimo.  E  però  ripo- 
fio  uno  di  quelli  Animali  in  uno  de  {oliti  cristalli  con  una 
porzioncella  dTnfudone,  che  poco  prima  aveva  fatta  lun¬ 
gamente  bollire,  per  eder  fìcuro  che  non  avede  Animali , 
vago  fui  di  vedere  quanto  in  feguito  fuccedeva .  Dopo  fett5 
ore  fi  Animale  noi  trovai  più  foio,  ma  ne  aveva  un.  altro 
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in  fua  compagnia  .  II  novello  ofpite  era  tanto  limile  a! 
vecchio,  che  era  imponibile  il  diftinguere  F  uno  dall’altro. 
II  fopraggiunto  Animale  non  fi  aveva  fondamento  di  ere- 
derlo  venuto  dal  di  fuori  ,  nè  dal  corpo  dell1  Infusone . 
Quando  ifolai  1’  Animale  mifi  in  fette  altri  crillalli  ee;ua[ 
porzione  della  (Iella  Infufìone  bollita  ,  indotto  appunto  a 
far  quello  per  avere  un  confronto  tra  quanto  accadeva  ne* 
etiftalli ,  dove  non  erano  Animaletti  dapprincipio,  e  ciò 
che  accadeva  nell’ altro,  dove  ne  era  uno.  Ma  fatto  è  che 
i  fette  crillalli  non  diedero  mai  a  luce  alcuno  x\ni  mal  uz¬ 
zo  nè  di  quella  fpezie,  nè  di  altre.  Mi  credeva  dunque 
in  diritto  di  conchiudere ,  che  al  fuo  nafeimento  concorfo 
folle  F  Animale  primiero.  Ma  quello  poteva  elTere  accada*» 
to  in  più  maniere,  o  perchè  lo  avelie  figliato,  o  perchè 
fcaricato  fi  fofie  di  un  uovo,  da  cui  folle  nato,  o  perchè 
divifo  foilefi  in  due.  Mi  accori!  adunque  che  per  averne 
il  precifo  era  d’uopo  prenderli  la  briga  di  vilitar  più  ro¬ 
vente  il  crillallo.  Rivedutolo  adunque  mezz’  ora  dopo  vi 
difeoperfi  una  novità,  confidente  in  due  pallottoline  filma¬ 
te  al  fondo  del  criflallo,  Funa  delle  quali  tirava  al  bis¬ 
lungo  (T av.  IL  Fìg .  XVL  N»  O .  ).  Quell’  ultima  tratto 
tratto  fi  agitava,  ed  agitandoli  cangiava  di  luogo.  Per  un* 
ora  e  un  terzo  durò  in  quell’ alternativa  di  agitazione,  e 
di  quiete.  Ma  dappoi  Lcefi  in  lei  più  frequente  il  moto  , 
che  divenne  anzi  del  tutto  locale  ,  dandoli  ella  a  nuotare 
lentamente  nel  liquido.  Fallato  ulterior  temoo  la  veloci¬ 
tà  della  pallottolina  allungata  pareggiava  ornai  quella  del 
due  Animali.  Non  folo  da  quello  contrafiegno ,  ma  dall5 
uguagliar  ella  in  grandezza  ciafcimo  dei  due  .Animali  , 
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dail’efferfi  curvamente  appuntata  come  loro,  e  dall  appa¬ 
rir  come  loro  comporta  di  follanza  limile,  cioè  vejcicolgre , 
dava  ella  chiaramente  a  vedere,  non  effere  che  un  Ani¬ 
male  della  natura  degli  altri  due,  fviluppatofi  per  gradi  , 
e  fattoli  attivo.  Nel  mentre  che  la  pallottolina  allungata 
(0.  ibtd.)  manifertati  mi  aveva  quelli  fenomeni,  lariton¬ 
da  (N.)  me  ne  manifertava  degli  altri .  Serrava  ella  inte¬ 
riormente  una  sferetta  minore,  difficile  a  vederli,  e  che 
forfè  non  mi  farebbe  apparita,  fe  non  forte  rtata  dotata  di 
un  movimento,  per  cui  dolcemente  li  aggirava  attorno  a 
fe  (Iella  ,  nel  mentre  che  la  pallottolina,  che  le  ferviva 
come  di  fottìi  buccia,  o  d’invoglio  quietava.  Dopo  varj 
aggiramenti  fcrepolò  la  buccia  ,  e  sbucò  fuori  la  sferetta 
minore,  ridottafi  intanto  la  buccia  in  un  corpo  raggrinza¬ 
to,  e  avvizzito.  La  sferetta  li  diede  ad  allungarfi  ,  in  fe- 
guito  ad  affiiarfi  per  una  ertremità  in  un  becco  adunco,  e 
a  metterli  a  nuoto  nel  fluido,  vertendo  cosi  tutti  i  carat¬ 
teri  di  Animale,  come  fatto  aveva  l’altra.  Pareva  dunque 
che  l’origine  di  quelli  Animali  fi  dovette  ad  uova  ra ©pre¬ 
feriate  fotto  l’apparenza  di  quella  buccia,  od  invoglio  * 
Ma  quella  conghiettura  per  diventar  verità  richiedeva  pro¬ 
ve  ulteriori,  e  piò  deeifive.  Nè  quelle  mi  mancarono  in 
appretto.  Il  crillailo  trovava!!  in  tale  flato  la  fera  dei  15. 
di  Giugno  ,  e  P  indomane  oltre  all’  albergare  piò  di  450 
Animaletti  in  tutto  limiliffimi  a  quello,  che  dapprima  era 
flato  ifolato,  conteneva  fui  fondo  parecchie  delle  folite  pal¬ 
line,  parte  ritonde,  parte  allungate  .  Le  prime  erano  al¬ 
tre  piò  piccole,  altre  piò  grolle.  Tenuto  l’occhio  fermo, 
Angolarmente  fu  le  ritonde,  vidi  che  le  piò  grolle  nei  fe- 
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nomeni  non  fi  allontanavano  punto  dall$  pallina  indicata 
di  (òpra,  (crepolando  or  Luna,  or  l’altra,  ed  ulcendone 
altrettanti  Animali,  torpidi  fu  le  prime,  e  sformati,  poi 
formati ffinmi ,  e  pieni  di  moto.  Fecero  il  limile  le  più  pic¬ 
cole,  giunte  che  furono  a  maggiore  grandezza.  Non  po¬ 
teva  dunque  piu  cadere  in  dubbio,  le  que’  corpi  rotondi 
follerò  uova,  ma  reitava  fedamente  a  chiarirli,  fe  foffero 
fiate  partorite  dagli  Animali,  come  fembrava  più  che  ve- 
rofimiie.  Ma  per  efferne  convinto  fenza  replica,  facea  <T 
uopo  che  Tocchio  vedefie  ufeir  quell'  uova  dal  corpo  de¬ 
gli  Animali,  la  qual  cofa  fembrava  diffìcile  a  confeguirfi, 
non  tanto  pel  correr  veloce  degli  Animali ,  quanto  perchè 
ad  ogni  tratto  fi  fottraevano  dai  campo  del  microfcopio  , 
per  eflere  il  liquore  in  cui  nuotavano  in  troppa  quantità. 
Io  non  vedeva  miglior  partito,  che  quello  di  confinarne 
alcuni  pochi  in  poc’ acqua  sì,  che  l’occhio  armato  li  avef- 
fe  fempre  prefenti  ,  Tanto  effettuai,  e  1’  efito  corrifpofe 
più  predo  a’  miei  defider;  di  quello  eh’  io  arei  creduto  , 
conciofiiachè  non  ancor  pallata  un  quarto  d’  ora,  da  che 
quivi  li  aveva  confinati',  uno  d’  effi  fi  fgravb  fotto  Ì 
miei  occhi  d’  ?un  corpicciuolo  rotondo ,  fumile  a  quelli 
ai  che  ho  parlato  di  fopra  ,  del  qual  corpicciuolo  ,  aper¬ 
toli  dopo  in  una  parte,  ufcì  fuora  uno  de’ fediti  Animali, 
prima  rotondo,  poi  bislungo,  indi  affilatoli  in  un. curvo 
becchetto,  e  meflofl  a  vagare  nel  criftallo,  conforme  era 
accaduto  agii  altri  compagni .  La  nafeita  di  quell’  uovo  fu 
leguita  da  altre  ,  avendone  io  contate  fino  ad  undici  ufei- 
te  fuccefllvamente  dalla  parte  pofleriore  degli  Animaletti 
ifolati,  le  quali  tutte  diedero  in  luce  altrettanti  Animali, 
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e  naturalmente  ne  avrei  contate  di  più ,  fé  quelle  minu- 
tiffìme  Offervazioni  non  avellerò  fiancata  la  mia  pazienza*, 
Da  tutto  quello  rella  dunque  pienamente  provato,  che  la 
prefente  razza  di  Animali  è  ovipara,  talmente  che  le  uo¬ 
va  fono  il  mezzo,  onde  moltiplicali . 

Quello  particolarizzato  dettaglio  me  ne  rifparmia  al¬ 
tri,  che  avrei  dovuto  fare  intorno  ad  affai  firn  e  altre  fpe- 
zie,  ,effe  pure  ovipare.  Accerterò  folo  il  Lettore,  che  pra¬ 
ticato  fcrupolofamente  il  metodo  fopra  enunziato  ho  vedu¬ 
to  ciafcuna  fpezie  partorir  le  uova,  e  da  quelle  uova  na- 
fcere  Animali  famigliami  alle  madri .  Le  Infulioni  di  fe~ 
mi  di  rafano,  di  camamila,  di  fave,  di  grano  farraceno  , 
di  farro  danno  ordinariamente  ricetto  a  quelli  Animali ,  le 
cui  forme  tirano  ai  rotondo,  o  ai  cilindrico.  .t 

Facciamci  adeffo  a  parlare  degli  Animali  infuforj  , 
che  fon  vivipari.  Ne  ho  trovato  due  razze,  e  tutte  e  due 
carnivore.  Gii  Animaletti,  che  mediante  un  gran  vortice 
fono  rapiti  dentro  alla  bocca  di  una  di  quelle  razze  fi  ve¬ 
dono  apertiffìmamente  paffar  per  l’efofago,  indi  entrare  ia 
un  piccol  Cicchetto,  poi  in  un  maggiore,  che  apparente¬ 
mente  tien  le  veci  di  ftomaco .  Ognuno  di  così  fatti  Ani¬ 
mali  è  corredato  di'  lunga  coda,  biforcuta  all’ ellremità ,  e 
di  cui  fi  ferve  per  attaccarli  ai  corpi  circonvicini .  Di  qua, 
e  di  là  dalla  bafe  della  coda  frappano  in  uno  di  quelli 
Animali  due  corpi  ovati,  e  al  di  fopra  di  loro  due  altri 
più  piccoli,  i  quali  fomigiiano  due  frette  fogliuzze  (Veg¬ 
ga  fi  la  Fig.  XVII.  A.  X,  Tav ,  IL).  E’  naturalismo  il 
penfare  ,  che  i  quattro  corpi  fieno  parti  integranti  deli" 
Animale,  e  i  due  fatti  a  foglie  lo  fono  in  effetto,  ma  gli 

al» 


t$z  OPUSCOLO  L 

altri  due  fono  veri  Animalacci.  Oltre  al  muoverli  dei 
continuo,  fe  fi  mirino  con  lente  acutilfima ,  e  fi  affili  ben 
bene  lo  Iguardo ,  fi  icorge  altro  non  edere  ,  che  due  vi¬ 
venti  limili  all’ Animai  grolle ,  a  cui  rollano  attaccati ,  ma  * 
nitrati,  e  tutto  aggroppati  in  fe  ttelfi.  Non  perdendoli  di 
viltà,  a  poco  a  poco  fi  veggono  fv ilup parli ,  indi  emanci¬ 
parli  dalla  madre,  e  metterli  a  nuoto.  L’  opacità  di  que¬ 
lla  fatta  di  Animali  non.  mi  ha  lafciato  difeernere  i  feti 
prima  che  ufeiffier  del  corpo.  Solamente  dappoiché  l’Ani¬ 
male  giunto  era  a  maturità  lì  vedeva,  dove  s’impianta  la 
coda  col  ventre,  arricchito  dei  due  figliuoletti  .  Nè  mai 
ne  ho  feoperti  più  o  meno  di  due  fra  tanti  di  quelli  Ani¬ 
mali  da  me  confiderati .  Ne  ho  bensì  veduti  tre  quivi  me¬ 
de  fimo  appiccicati  in  altri  Animali ,  che  ho  giudicati  di 
fpezie  diverfa  per  mancare  collantemente  di  que’ corpiccini 
a  foglie  ,  e  per  efìfere  d’  interiora  alcuna  cola  didimi  li 
(  Ibìd.  B.  ) .  Quelle  due  forte  di  Animali  fogliono  fianzia- 
re  fra  la  trancila  de’  follati . 

Ma  cotefti  Animali  da  me  trovati  ovipari,  e  vivipa¬ 
ri  hanno  eglino  bifegno  di  accoppiarli  perchè  propaghili 
la  fpezie?  S’ io  dir  dovetti  di  averne  veduti  due  foli,  cuna 
fola,  volta  veracemente  accoppiati  dappoiché  db  opera  al¬ 
le  Infufioni ,  pronunzierei  una  cofa  apertamente  contrattan¬ 
te  col  fatto.  Pure  aderendo  ai  principi  d’ una  Logica  rigo- 
rofa,  da  cui  non  dee  mai  allontanarli  il  Naturalitta ,  non 
fi  vuol  trarre  da  quello  a  legittima  confeguenza ,  che  dun¬ 
que  non  fi  accoppiano  c  Effe?  potrebbe,  che  1*  accoppia¬ 
mento  fotte  iftantaneo  ,  e  che  quindi  fi  fottraette  ali’  oc¬ 
chio  dell’  Odervatore  3  come  è  ittantaneo  quello  di  ceni 
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altri  Animali.  Potrebbe  anche  Lare,  parlando  degli  ovi¬ 
pari  ,  che  le  loro  uova  rimaneifero  fecondate  dopo  V  effere 
ufcite  dal  corpo  materno,  come  in  tal  guifa  fi  fecondano 
quelle  delle  rane,  delle  botte,  de'  rofpi.  Bi' fognava  dun¬ 
que  venire  a  un  fatto  efcludente  ogni  polfibilità  in  con¬ 
trario,  e  queilo  fatto  fu  il  tegnente.  Preio  uno  dell’  uova 
figliate  dagli  Animali  infuforj  io  ifolava  in  un  cri  Hallo  da 
orologio.  O  P Animale  nato  da  quell’uovo  metteva  a  lu¬ 
ce  uova  feconde  ,  oppure  Iterili .  Se  feconde,  bifognava  di¬ 
re  che  quivi  l’accoppiamento  non  ci  avelie  a  che  fare,  fe 
(lenii,  reflava  a  inferirli,  che  alla  propagazione  della  fpe¬ 
zie  richiedeva!]  piu  d’un  individuo,  che  è  quanto  dire  che 
l’accoppiamento  vi  era  necelTario.  Ma  il  vero  è,  che  quan¬ 
te  furon  le  uova  partorite  nel  crillallo  dal  noLro  folitario, 
tanti  furono  gii  Animali  indi  nati;  la  qual  cofa  verifico!» 
fi  in  tutte  quelle  fpezie ,  fu  le  quali  feci  la  prova . 

Quanto  operai  negli  ovipari,  l’operai  ne’ vivipari  , 
coli’ifoiare  uno  ad  uno  piu  figliuoletti,  quando  non  anco¬ 
ra  fviluppati  fi  rimangono  tuttavia  attaccati  citeriormente 
al  corpo  de’ genitori ,  e  che  perciò  non  vi  puote  efier  ti¬ 
more,  che  per  ancora  feguito  fia  mutuo  commercio  fra 
loro.  Fatto  è  però  che  al  dovuto  tempo  ognuno  degli  Ani¬ 
mali  così  ifolati  divenne  ricco  de’  fuoi  piccoli  figli  ,  cioè 
di  due  favellando  dell’  Animale  delia  prima  fpezie  men¬ 
tovata  di  fopra,  e  di  tre  parlando  di  quello  della  feconda. 
Anzi  quelli  piccoli  figli  ne  produffero  altri  in  feguito. 
Quelli  due  generi  ovipari,  e  vivipari  fono  adunque  nel 
fenfo  il  più  rigorofo  ermafroditi .  E  trovato  avendo  pur 
tali  gli  Animaluzzi  infuforj  che  fi  moltiplicano  col  divi- 
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derfi  (giacché  P  ifolamento  non  pregiudica  punto  al  loro 
muitiplicarfi  )  ognun  vede  quanto  adeffo  il  rigorofo  Erma¬ 
froditiimo,  pria  riftretto  a  poche  fpszie,  fi  emenda,  ed 
amplifichi  nel  mondo  animato. 

Facendomi  a  combinare  quanto  fino  al  prefente  è  fi  a® 
to  da  me  detto  circa  l’origine  de’nofiri  Animalucci,  chia¬ 
ro  appariice  quanto  fieno  andati  errati  i  Signori  8  a  Fon  , 
e  Needham,  il  primo  nell1  appoggiare  in  parte,  l’altro 
in  tutto  i  loro  Sifiemi  fu  la  Generazione  ai  fenomeni  de¬ 
gli  Animali  infuforj .  La  co  loro  origine  a  detta  del  Need¬ 
ham  fi  doveva  al  trafmutamento  della  materia  vegetante 
in  Animale,  e  a  fentimento  del  Buffon  all’ accozzamento 
delle  predilette  lue  molecole  organiche,  che  non  folo  cre¬ 
deva  di  aver  ritrovate  negli  fpermi  Animali  ,  ma  ezian¬ 
dio  nelle  Infufioni  vegetabili;  ricorrendo  poi  l’uno,  e  1’ 
altro  per  render  ragione  di  tai  metamorfofi  a  una  forza  at¬ 
tiva  ,  o  vegetatrice,  che  fofianziaimente  non  è  poi  altro, 
che  la  virtù  plafii'ca  degli  Antichi .  Scopertali  adunque  la 
genuina  origine  de'  nofiri  Animali  ,  che  è  tutt’  altra  dall* 
immaginata  dai  furriferiti  Scrittori ,  cade  a  terra  uno  de’ 
più  belli  Argomenti  del  Sig.  di  Buffon,  e  fi  rovefciano 
fin  fondo  i  penfamenti  del  Sig.  di  Needham,  che  è  quan¬ 
to  dire  1' operofa  fatica  di  più  d’ un  Volume  di  Fifica  Ani¬ 
male,  e  di  Metafifica,  cui  rifparmiato  avrebbe  1’  Autore 
di  pubblicare,  fe  difendendo  ad  interrogar  la  Natura  più 
afcoltato  aveffe  le  infallibili  di  lei  rifpofie,  che  i  mal  con¬ 
figliati  fuggerimenti  del  fuo  Sifiema. 

Deffa  origine  dimofira  altresì  inutilmente  richiedervi- 
fi  il  foccorfo  delie  Forze  attive,  ofiìeno  plafiiche,  le  qua¬ 
li 
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lì  fono  ornai  (late  per  tali ,  e  tanti  argomenti  mortalmen¬ 
te  [confìtte,  che  nulla  più  trovo  in  effe  di  reale,  che  il 
nome.  Baila  leggere  i  Redi,  i  Maipighi  ,  i  Vallifnieri  , 
e  a  quelli  ultimi  tempi  i  Reaumur ,  e  i  Bonnet,  per  ra¬ 
parne  con  vincenti  (Timo.  Più  volte  meco  medefìmo  mi  fo¬ 
no  maravigliato  come  i  partigiani  di  quelle  occulte  virtù 
non  abbiano  alquanto  meditato  lui  confronto  del  loro  Si- 
flema  con  i1  altro  della  presili  lenza  de1  Germi ,  confronto 
che  naturalmente  doveva  ad  elfi  venire  in  mente,  e  che 
non  poteva  che  chiaro  moilrar  loro  la  peffima  cauia ,  che 
avean  tra  mano.  Dopo  tante  fatiche,  tanti  sforzi  per  pro¬ 
vare,  che  cotefle  mifleriofe  virtù  preleggono  alla  forma¬ 
zione  dei  due  gran  Regni,  Vegetabile,  ed  Animale,  non 
fono  per  anche  arrivati  a  fìfìcamente  dimoilrare  quella  mi¬ 
rabile  verità,  che  una  fola  foliffima  pianta,  eziandio  nel 
numero  delle  apparentemente  più  vili ,  ed  abbiette  ,  un 
folo  folifììmo  infettacelo  de’ più  fprezzati  ancora,  e  neglet¬ 
ti  fia  lavorìo,  ed  opera  delle  medefìme.  À1T  incontro  ì 
favoreggiatori  della  preefhlenza  de1  Germi  moflrano  con 
fatti  sì  irrefragabili ,  sì  numerofi  la  verità  del  loro  Side- 
ma,  che  par  che  fia  la  voce  univerfale  della  Natura.  E 
a  proporzione  del  crefcere  degli  Offervatort ,  dell’  affinarli 
Tindulìria,  e  fagacità  nelPoffervare ,  e  del  multiplicarfi  i 
ritrovamenti,  e  i  mezzi  per  confultar  la  Natura,  dello 
Siflema  fi  rinvigorifee  di  più  in  più,  e  procacciali  maggior 
luflro,  e  fplendore.  Anzi  quelle  Piante  medefìme,  e  que¬ 
gli  Animali,  la  cui  formazione  recava!!  al  magiilero  del¬ 
le  Forze  plafliche ,  fi  è  trovato  che  derivano  da  patema 
Temenza ,  o  principio  analogo }  e  l1  origine  de1  noflri  Ani- 
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malucci  fortunatamente  ad  elio  [Velata  ne  è  un  vivo  e  par¬ 


lante  eiempiQ.  Ma  qualche  feria  riffe  Ilio  ne  lui  divifato  con¬ 


fronto  codava  troppo  cara  aìf  Epigsne.fi ,  e  non  è  quella 


la  prima  volta,  che  un  ferrerò  interelle  p_jr  qualche  fa¬ 
vorita  ipotefi  abbia  fatto  Sacrificare  dei  vantaggi  reali. 


Coteda  fcoperta  origine  è  pur  valevole  a  chiarire  una 
diffidi  Qui  dione  concernente  i  primi  abitatori  delle  In- 
fufioni.  Mettiamla  fott’ occhio  cosi  .  Facciafi  una  di  quel¬ 
le  Infufioni ,  che  in  progrelfo  di  tempo  riboccano  di  Ani- 


dentro  nafc odo  qualche  Animale.  Anzi  per  efferne  più  Si¬ 
curo,  f  lnfufione  fi  Sottoponga  al  fuoco,  e  facciafi  bollire 
per  più  ore.  Dimando  a  dello  come  metton  pi  de  in  quel¬ 
la  lnfufione  i  primi  Animali  fondatori  e  capi  delia  futura 
ampiiifuna  popolazione  ?  Io  non  So  vederci  che  due  mez¬ 
zi  :  o  dir  bifogna,  che  quegli  Animali  preefideiTero  all1  In- 
fufione  ,  e  che  fianfi  dappoi  frammiichiati  alla  mede  fi  ma  ,, 
0  che  quello  fia  avvenuto  per  via  di  germi .  Io  non  tro¬ 
vo  fondamento  di  abbracciare  il  primo  partito  per  queda 
ragione.  Se  i  primi  abitatori  preefì ileifero  all' lnfufione,  bi¬ 
sognerebbe  adunque  dire  che  non  mortifero  ogni  qualvolta 
fono  adenti  dai  fluidi,  o  almeno  che  riiorgedero,  ridonati 
che  fodero  ai  medefimi,  come  accade  nel  rotifero,  ed  al¬ 
cuni  altri  Animali  (Y).  Ma  infinite  Sperienze  mi  hanno 
idrutto ,  che  prosciugateli  ìe  Infufioni,  i  loro  ofpiti  peri- 
feono  lenza  Speranza,  che  più  ritornino  in  vita  (A)  .  Non 


|>]  Veguafi  il  mio  Opnfcolo  intitolato  :  Odervazioni , 
e  Sperienze  intorno  ad  alcuni  prodigiofi  Animali  ,  che  è  in 
balìa  dell’ Oi'fervatore  il  farli  tornare  da  morte  a  vita. 
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teda  dunque  che  ricorrere  al  fecondo  mezzo ,  cioè  a  qual* 
che  germe ,  od  ovetto  pattato  dall1  aria  alle  In  fu  (ioni  ,  che 
La  flato  il  principio  e  la  forgente  di  quel  popolo  nume¬ 
ro  fi  (lìmo  .  Quella  confeguenza  tanto  più  acqui  Ita  di  forza, 
e  perfuafìone,  quanto  che  viene  affittita  dal  fatto.  Ho  la* 
fciato  mancare  il  fluido  a  parecchie  uova  di  Animali  m~ 
fuforj  si  ?  che  divenute  erano  interamente  rafciutte  ,  e  in 
tale  flato  rimafie  fono  una  decina  di  giorni,  poi  le  ho  ri- 
confegnate  al  nativo  liquore.  Oltre  all’  edere  prettamente 
rinvenute,  dopo  qualche  tempo  fono  anche  nate  .  Dietro 
a  quello  fatto  non  proviamo  adunque  più  veruna  pena  a 
capire  come  fi  veggan  nati  degli  Animalettl  in  quelle  In* 
fufioni,  che  prima  non  ne  avevano  ,  maflìmamente  le  ccn- 
flde rare  vogliamo,  che  quelle  uo;a  non  poffonò  a  meno 
di  non  edere  riccamente  diffeminate  per  l’aria,  e  gli  al¬ 
tri  corpi  terrettri  ,  attefa  la  moltitudine  immenla  degli 
Animali  infuforj  popolanti  le  acque  del  Globo» 

Ma  non  ogni  liquore  è  abile  a  far  nafcere  le  uova 
degli  Animali  infuforj .  La  (leda  acqua  pura  fuole  edere 
a  cib  difadatta.  Quindi  non  è  più  un  mittero  ,  che  nell5 
acqua  femplice  e  molto  più  nella  (dilata  non  fi  veggano 
qua  fi  mai  Animali  infuforj  .  Retta  {Velato  altresì  donde 
Ila,  che  impreteribilmente  vengono  ad  abitare  quell’acqua, 
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berg,  e  quelle  della  mia  Ditte  rtaziòtte,  dice  di  avere  egli 
pure  otte  f  va  fa  la  fretta  co  fa  ,  „  Decantatus  infuforioriìm  vere 
demortuorum  (  vibrionem  annuii  luì  arri  fi  excipias  )  in  vi- 
3,  tarò  redi  tu?  mihi  fe  fe  nullo  experi  mento  probavìr  ,  nec 
,,  acutiffimis  Obfervatoribps  Spallanzani  ,  &  iVrisberc  furcef- 
„  fit  ,  ncque  quo  modo  eadem  rsvivifcanr  perdici  o  ,  curii  cor- 
pota  plerorumque  pott  ex  baiatati}  aquum  Zampi ,  &  in  ino- 
%9  lecuias  etti  a  ri  manifede  video  « 
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In  cui  fono  (fati  rrlefìi  a  macerare  dei  grani  vegetabili  . 
Io  non  ho  trovato  fluido  più  amico  al  nafcimento  di  quell’ 
uova  quanto  le  Xnfufioni ,  in  ifpezie  allora  quando  comin¬ 
ciano  a  corromperli  i  rinchiufi  grani  .  L1  apparire  degli 
Animali  nelle  Infulìoni  quantunque  volte  ci  appajon  le¬ 
gni  di  corruzione  non  è  adunque  perchè  le  materie  vege¬ 
tabili  fcomponentifì  cominciano  allora  a  palla  re  dalla  con¬ 
dizione  di  Vegetabile  a  quella  di  Animale,  come  buonif- 
fìmamente  fi  dava  a  credere  il  Needham ,  ma  perchè  il 
liquore  comincia  allora  a  prendere  le  qualità  richiede  al 
nafcimento  di  queir  uova,  tale  appunto  effendo  il  tenore 
della  Natura,  che  l’uova  degli  Animali,  come  pure  i  fé- 
mi  delle  Piante  non  nafcano  ove  che  fia,  nè  a  qualunque 
patto ,  ma  in  proporzionati  lìti ,  e  al  favore  di  certe  de¬ 
terminate  condizioni . 

Nelle  mìe  Offervazioni  ho  fatto  uno  (ludi©  particola¬ 
re  nell1  indagar  fe  in  ragione  delia  diverfità  delle  Temenze 
vegetabili  follerò  fpecitìcamente  di  veri!  gli  Animali  infu- 
forj  ,  cosi!  che  ogni  Temenza  avelie  determinatamente  i 
Tuoi.  Ma  nulla  ci  ho  potuto  trovar  di  collante.  Vero  egli 
e  che  aliai  delle  volte  io  non  trovava  certe  fpezie  Ani¬ 
mali,  che  in  certe  fpezie  Vegetabili.  Ma  di  fovente  fuc~ 
cedeva  anche  il  contrario.  Dirò  inoltre,  che  non  folo  in 
tempi ,  e  in  luoghi  diverfì  varian  talvolta  gli  Animali  del¬ 
la  llella  Infusone,  ma  che  tal  varietà  non  è  rara  in  due 
ìnfufioni  del  medefimo  grano,  tratto  dalla  (Iella  Pianta  9 
e  fatte  contemporaneamente,  e  nel  medefimo  fito.  E  tut- 
"O  quello  non  può  accordarli  meglio  con  la  muitiplice  va¬ 


ne- 
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rietà  deli’ uova  degli  Animali  infuforj  fparfe  per  gli  ipazj 
aerei,  e  cadenti  lenza  legge  alcuna  ove  che  ila. 

Se  dobbiam  dire,  che  quelle  fpezie  tutte,  che  mol¬ 
tiplicano  lenza  apparimento  di  divifione,  il  facciano  me¬ 
diante  qualche  principio  preorganizzato,  come  fembra  cre- 
dibililfimo,  non  pub  negarli,  eh’  elle  di  per  ie  fole  ven¬ 
gano  a  cenflituire  una  parte  non  indifferente  de'  noftri  Ani¬ 
mali.  Pure  è  di  gran  lunga  fuperiore  l’altra  parte  di  Ani¬ 
mali,  i  quali  fappiam  certo  propagarfi  per  divisone  ,  e 
che  a  ragione  chiamati  abbiamo  polipi  microfcopici .  Che 
avremo  noi  dunque  a  peniare  delia  primiera  loro  origine 
nelle  Infufioni?  Che  la  traggano  elfi  non  meno  da  prin¬ 
cipi  preorganizzati  ,  fieno  poi  quelli  od  ovetti  o  germi  „ 
od  altrettali  analoghi  corpicciuoli  ?  Se  dobbiamo  attenerci 
ai  fatti,  confetto  ingenuamente  di  non  avere  fu  di  un  tal 
punto  certezza  alcuna.  Morendo  efli  polipi  al  mancare 
del  fluido,  nè  più  riforgendo  ancorché  ribagnati  ,  non  fi 
ha  fondamento  di  credere,  che  comincino  a  farfi  manife- 
Ai  nelle  Infufioni  col  calare  eglino  fieflì  dall’aria.  Non 
ho  neppure  contezza  fenfuale,  che  il  facciano  per  via  di 
principi  preorganizzati,  non  effendomi  mai  accorto,  che 
fi  propaghino  mediante  di  effi .  Pure  volendo  noi  attener¬ 
ci  alle  cofe  fin  qui  provate,  pare  che  non  polliamo  den¬ 
tarci  dall’  abbracciare  l’ultimo  partito.  Imperocché  fe  que 
polipi,  che  fono  i  primi  a  metter  piede  nelle  Infufioni 
non  fono  il  prodotto  delle  Forze  plafliche  o  vegetatrici  a 
tànti  argomenti  già  dimofirate  chimeriche  ,  e  d  altronde 
non  poffono  effere  eglino  ftefii  ,  che  dall’  aria  tragittino 

alle  Infufioni,  è  ragionevoli  filmo  l’ inferire,  che  dunque 
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eal  provengano  da  qualche  germe,  o  preorganizzato  prin¬ 
cipio,  che  chiajmar  lo  vogliamo»  Nè  nulla  importa,  che 
quelli  germi  o  feminali  principi  non  fi  manifeflino  all'  oc» 
chio,  e  che  la  iivifione  fa  il  mezzo  ordinario,  onde  ri¬ 
producono  cotefi  polipi.  ConciolTiachè  quanto  al  primo, 
Tappiamo  già  che  la  non  apparenza  di  una  cofa  non  è 
fempre  argomento  ficuro  della  non  eh [lenza ,  efìbr  poten¬ 
do  di  fatto  nel  cafo  noiiro,  che  detti  germi  fieno  troppo 
trafparenti ,  o  troppo  piccoli  per  cader  lotto  i  fenfi.  Ri- 
guardo  poi  al  fecondo,  quello  genere  di  polipi  non  fareb¬ 
be  il  primo ,  che  multiplicaffe  anche  dependentemente  da 
germi  ,  od  ovetti,  multiplicando  pure  in  tal  guifa  alcune 
altre  razze  di  polipi  ( a ). 

Ho  fuppofto  di  fopra ,  che  i  germi  che  danno  la  pri¬ 
ma  origine  agii  Animali  infuforj  vengan  dall'aria,  e  que- 
na  fuppofizione  la  trovo  ragionevoli/Iima ,  perchè  afìidita 
da  fatti  indubitati,  che  brevemente  qui  accennerò.  Tra- 
lecite  Tedici  ooccie  grandi,  ed  eguali  di  vetro,  le  {com¬ 
partii  in  quattro  dalli.  Quattro  furono  figillate  ermeti¬ 
camente,  quattro  eran  chiufe  con  turacciolo  di  legno  di- 
icretamente  calcato,  altre  quattro  con  turacciolo  lento  di 


bambagia,  e  le  ultime  quattro  le  lafciai  aperte.  Per  tal 
guifa  1  aria  efteriore  non  aveva  punto  di  acceffo  in  alcune 
boccie,  in  altre  ne  aveva  pochiflimo,  in  altre  piò,  e  in 
altre  finalmente  lo  aveva  fommo.  Ogni  quattro  boccie 
1  schiudevano  quattro  Xnfufoni  di  Temenze  di  canape,  ri¬ 
io,  lente,  e  ceci .  E  quelle  Infufioni  bollito  avevano  una 
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grofs’ ora  dentro  alle  boccie,  prima  di  chiuderle.  Intra» 
prefi  le  Sper lenze  il  giorno  undici  di  Maggio,  e  vifitai 
tutte  Tedici  le  boccie  il  giorno  cinque  di  Giugno.  Ciafcu- 
na  boccia  manifeflava  due  qualità  di  Animali,  piccioli 
cioè  ,  e  mafììmi .  Ma  gli  uni  ,  e  gli  altri  nelle  quattro 
boccie  aperte  eran  si  fitti ,  sì  affollati ,  che  le  Infufioni 
fembravano  formicolar  tutte  di  vita.  Nelle  chiufe  con  tu¬ 
racciolo  di  bambagia  gli  Animali  diradavano  di  un  buon 
terzo.  Erano  anche  piti  diminuiti  nel  numero  nelle  boc¬ 
cie  dal  turacciolo  di  legno,  e  più  affai  nelle  fìgi Hate  er¬ 
meticamente. 

li  fucceffo  nell’  effenziale  della  cofa  fu  il  medefimo 
variata  la  qualità  de1  Temi,  col  far  ufo  del  grano  turco, 
dei  Tormento,  e  dell'orzo. 

Diverfificai  F  Efperimento  così.  Ai  turaccioli  furrogaì 
l’olio  quando  di  oliva,  quando  di  noce,  riempiendone 
la  fommità  delle  boccie  .  Quello  novello  affaccio  all1  eri  a 
eflerna  minorò  pure  il  numero  degli  Anisnallicci  nati  nel¬ 
le  Infufioni. 

L’immediata  confeguenza ,  che  rifulta  da  quelli  fatti 
fi  è  che  in  ragione  del  maggiore  o  minore  acceifo  dell* 
aria  eflerna  nelle  Infufioni ,  più  o  meno  numerofi  fono 
gli  Animalucci ,  che  dentro  ci  nafcotio.  Ma  per  le  cofe 
poe1  anzi  vedute  traendo  effi  la  primiera  loro  origine  da’ 
germi  ,  bifognerà  dunque  dire,  o  che  P  aria  eflerna  rechi 
dentro  a’  vali  cotefli  germi ,  oppure  che  trovandoli  già 
frammifehiati  alle  Infufioni  concorra  col  fuo  agire  a  farli 
nafeere  e  fviluppare.  Che  tali  germi  fieno  in  parte  me- 
fcolati  alle  Infufioni,  e  che  V  entrante  aria  promuova  il 
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loro  fviluppamento,  io  non  ho  difficoltà  veruna  ad  am¬ 
metterlo.  Ma  i  fatti  ora  accennati  aperto  dimoftrano  ,  che 
F  aria  ferve  di  veicolo  ad  eflì  germi ,  mentre  che  non 
potendofi  nel  cafo  prefente  ricorrere  a  quelli  dell'  Infufio- 
ni,  che  per  la  bollitura  di  un’ora  dovevano  efler  tutti  pe- 
riti  (<?)>  forno  neceffitati  a  ricorrere  a  quelli  dell’  aria  « 
Quello  fluido  entrando  più  liberamente  ,  e  più  affluente- 
mente  nelle  boccie  aperte  ,  vi  recherà  anche  maggior  nu« 
mero  di  germi ,  e  in  confeguenza  farà  maggiore  la  popo¬ 
lazione  nelle  Infufioni.  E  fuccederà  il  contrario,  fe  vi 
entrerà  in  poca  copia,  e  (tentata mente ,  come  nelle  boc¬ 
cie  ferrate  con  turacciolo  di  legno.  Que'  germi  poi,  che 
nuotano  nel  volume  dell’  aria  imprigionata  nelle  boccie 
Suggellate  ermeticamente,  faranno  gli  autori  degli  Ani- 
malucci  quivi  entro  appariti  ;  fcarfi  di  numero  relativa- 
mente  agli  Animalucci  nati  nell’ altre  boccie,  per  la  fcar- 
fezza  de’  germi  producitori ,  proporzionata  a  quel  piccolo 
corpo  d’aria  non  mai  rinnovata® 
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Gli  Animali  infuforj  non  fono  Efferi  femplicemente  vitali 
conforme  il  penfare  del  EJeedham .  ma  hanno  le 


vere 


caratterifiiche  note  del P  Animalità 


’  Eddenza  di  un  principio  immateriale  ,  e  fenzienté 
negli  Animali  ripofa  fu!F  analogia  della  loro  aorg- 
nizzazione,  ed  operazioni  comparate  con  F  organizzazione , 
ed  operazioni  dell’  Uomo  .  Molti  di  coloro  che  hanno 
avuto  ricorfo  a  così  fatta  analogia  quantunque  profondi 
Metafidci,  non  pare  però  che  flati  fieno  abbaftanza  Na¬ 
turalidi  per  efaminarla  come  conveniva.  Certamente  pre¬ 
fa  non  hanno  la  progreffione  animale  nelF  univerfale  fua 
ampiezza ,  nè  fono  difcefi  a  una  giuda  ,  e  rigorofa  anali» 
fi  ,  che  avrebbe  loro  modrato  non  edere  F  argomento 
analogico  in  molte  anella  dell’  animale  catena  di  quella 
forza,  di  quella  perfuadone,  ch’effi  avvifano.  Senza  ave¬ 
re  in  rftira  di  oppormi  alle  lodevoli  loro  idee  ,  veggia» 
molo  così  di  paflaggio,  condderando  primamente  Porga» 
nifmo  animale»  Non  può  negarfi  che  la  meccanica  ftrut- 
tura  di  una  moltitudine  innumerabile  di  Animali  conven¬ 
ga  in  tutto  5  o  in  buonidìma  parte  con- quella  dell’  Uomo. 
Senza  parlare  delF  Orang- Outang  tanto  fimile  a  noi  , 
che  non  ne  differifce,  che  colf  andar  privo  del  lume  del 
penderò,  i  Quadrupedi,  e  i  Volatili,  rifalendo  a  que’  di 
gran  corpo,  e  difendendo  dno  ai  menomi dìmi ,  non  poi- 
fono  in  queda  parte  più  avvicinard  alla  nodra  Spezie.  I 
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medefimi  organi  psr  la  digeltione ,  il  refpiro  ,  la  circola* 
zione,  le  fecrezioni  ;  il  medelimo  diramarli  da1  nervi  ,  al¬ 
lungarli  delia  midolla  del  dolio;  V  afcender  di  quella  ,  e 
metter  capo  nel  celabro,  formato  in  tutti  della  me  de  (ima 
palla.  Lo  Hello  ferpeggiar  di  vene,  e  di  arterie  produci- 
trici  di  fmmicini  ,  di  rivoli  ,  di  canaletti  fenza  numero 
che  corrono  tutto  il  corpo,  e  che  apportan  per  tutto  ri- 
paramento  ,  e  vita.  Non  diverlità  di  agire  ne1  limicoli , 
ne'  legamenti ,  nelle  membrane  ,  ne-  veli ,  nelle  cartilagi¬ 
ni  ,  ne’  tendini .  La  medefima  varietà  di  ufficj ,  di  natu¬ 
ra  ,  di  andamenti  nell’  olla  ,  altre  tirate  a  lungo  ,  altre 
inarcate,  altre  incurvate  in  volta  ferrata  .  Quelle  emu¬ 
lanti  la  rigidezza  delle  pietre  ,  quelle  V  ammorbidamene 
tos  e  la  pieghevolezza  delle  cartilagini.  Le  une  buchera¬ 
te,  e  ai  di  dentro  midollofe,  le  altre  folide  ,  e  in  tutto 
malììccie  .  Certe  lavorate  di  un  pezzo  lo  Io ,  certe  altre  di 
piu  parti  fra  loro  commeffe .  I  fenfi  in  fine  d'  egual  nu¬ 
mero  in  tutti ,  locati  a'  fiti  lleffi  del  corpo,  e  foggiati  non 
altrimenti  che  i  nollri  .  Solamente  fi  è  compiaciuta  la 
Natura  di  modellar  variamente  la  figura  di  quelle  Mac¬ 
chine  animate,  quando  armandole  di  fanne,  di  corna  ,  di 
branche  ,  di  artigli;  quando  vedendole  di  peli?  incrocian¬ 
dole  di  fcaglie,  ornandole  di  penne,  involgendole  in  dure 
cuoja  :  in  quelle  afiottigliando  i’ anteriof  parte  dei  corpo 
in  un  rofirò  acuto,  in  un  mufo  affilato,  o  in  una  lunga, 
e  mollruofa  propofcide;  in  quelle  ingolfandola  in  una  te¬ 
da  che  ora  ci  atterri fce  per  V  armatura  del  ceffo  5  e  la 
fierezza  del  guardo,  è  che  ora  maravigliando  ci  piace,  ed 
alletta,  perchè  fembiante  alia  noma ,  Quella  ingegnofa 
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Creatrice  a  chi  modella  il  corpo  in  maniera ,  che  appari* 
fce  tutto  leggerezza,  e  leggiadria,  a  chi  in  altra,  che  fi 
dà  a  veder  tutto  inerzia,  e  gravezza  :  quello  è  raggrup¬ 
pato  in  fe  hello ,  e  quali  che  dilli  d’un  pezzo,  quello  io- 
verchiamente  allungato ;  quell’  altro  architettato  a  giullif- 
fìme  proporzioni  ;  quante  a  far  breve  fono  le  fpezie  fva- 
riate  de’ Quadrupedi ,  e  degli  Uccelli,  tante  fono  le  for¬ 
me  diverie  da  quella  dell’  Uomo;  ognuna  fpezie  però 
nell' effenziale  dell’ organifmo  non  laicia  d’  elfere  famigliati- 
tiffima  a  lui. 

Rifpetto  adunque  a  quello  doppio  genere  di  Animali 
F  argomento  analogico  non  pub  effere  più  convincente, 
più  forte.  Ma  quanto  li  fminuilce  egli  mai  difcendendo 
per  la  fcala  animale  ai  pefci,  ai  rettili,  agl’  infetti  ,  fino 
a  perderfi  totalmente  !  Interteniamci  un  momento  fu  la 
meccanica  degli  infetti.  Oltre  alio  Comparire  qui  affatto 
ed  offa,  e  fangue,  e  cuore,  e  F altre  vifcere,  non  appari¬ 
le  in  effi  orma  alcuna  di  vene,  e  di  arterie  ,  fe  non  io 
quanto  un  vafo  longitudinale  fiefo  dall5  un  capo  all’  altro 
deli’  Animale,  entro  cui  corre  a  riprefe  un  liquore  per  lo 
più  trafparente .  E  quantunque  in  loro  fi  mantenga  intie¬ 
ro  il  fiftema  nervofo,  manca  però  il  cervello ,  almeno  pro¬ 
priamente  tale,  e  gli  organi  della  refpirazione  fomigliano 
infinitamente  più  a  quelli  delle  Piante,  che  degli  Anima¬ 
li  più  grandi.  Ma  facendoci  anche  più  giù  nella  fcala  Ani¬ 
male  fi  viene  a  perdere  quello  avanzo  di  organi ,  riducen- 
dofi  l’intiero  corpo  degli  Animali  a  una  bruttura , che  non 
può  effer  più  femplice.  Molti  polipi  non  fono  che  un  Tac¬ 
chetto  allungato  per  ogni  dove  feminato  di  piccole  gra¬ 
ne!- 


206  OPUSCOLO  I. 

nella.  Più  Animalucci  acquajuoli  riiultano  di  una  fodan- 
za  femplicemente  membranofa,  o  vefcicolare .  Molti  Zoo.* 
liti  di  mare  fono  una  fpezie  di  gelatina .  L’  organizzazio¬ 
ne  adunque  di  quelli  Animali  non  può  avere  meno  rap¬ 
porti  con  quella  dell’ Uomo,  e  fi  può  dire  che  con  lui  ne 
abbiano  più  le  Piante  medefime,  in  cui  almeno  fi  trovai 
no  e  vali  a  Picchio ,  e  otricelli ,  e  trachee . 

Quella  digradazione  di  organica  tefTitura  ,  che  fi  ri- 
fcontra  negli  Animali,  fi  rilcontra  altresì  nelle  loro  ope¬ 
razioni.  Quelle,  gli  è  vero,  in  affailTime  fpezie  fi  avvi- 
cinan  di  molto  a  quelle  dell’Uomo.  Tali  fono  le  opera¬ 
zioni  in  generale  de’  Quadrupedi  ,  ed  in  ifpezieltà  quelle 
dell’ Elefante ,  della  Scimia,  dei  Gallerò.  Gli  Uccelli  al¬ 
tresì  hanno  in  quella  parte  molta  relazione  con  noi. L’ar¬ 
te  ingegnofiffima  nei  collruire  i  lor  nidi  ;  la  diverfità  de' 
fuoni  nell’  efpimere  i  varj  affetti  di  odio  ,  di  timore  ,  di 
piacere,  di  dolore  ;  il  faggio  avvedimento  di  molti  nel 
tragittare  da  un  clima  all’altro  al  variar  delle  ffagioni  ; 
F  attitudine  di  quelli  da  preda  al  farli  manieri ,  e  all’  a  d'¬ 
eie  (ira  r  fi  alla  caccia,  tutte  quelle  qualità  comprovano  ab- 
baffanza  i  miei  detti .  Ma  cotal  relazione  perde  affai  ne’ 
pefei,  ne’ rettili,  e  più  negli  infetti.  Vero  è  che  molti  di 
quelli  ultimi  fi  dillinguono  nell’ operare  dagli  altri  ,  o  fì 
confiderino  le  premure  che  moflrano  nel  confervare  la 
propria  vita,  abbracciando  che  che  può  tornare  a  lor  prò, 
e  sfuggendo  tutto  ciò  ,  che  è  loro  nocivo;  o  fi  rifguardi 
f  amor  mutuo  per  la  propagazion  delia  fpezie  ,  cercandoli 
vicendevolmente;  o  fi  miri  alle  follecitudini  verlò  i  loro 
figliuoletti  coll’  affidarli  a  convenevoli  lìti  ,  e  col  provve¬ 
der- 
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«ierli  di  alimenti  ,  finché  più  non  abbisognino  dei  foccorfo 
materno.  Così  è  noto  a  tutti  F  ingegno  dell’ api ,  la  fa- 
gacità  della  tignuola  delle  foglie,  1’  indufiria  del  formica¬ 
leone,  e  del  ragno,  la  ferocia  dei  calabrone,  la  previden¬ 
za  ingegnofamente  crudele  delle  vefpe  icneumoni  ec«  Ma 
evvi  eziandio  una  multiplicità  di  altri  Animali,  il  cui  ope¬ 
rare  fi  riduce  tutto  o  ad  afferrar  la  preda  ,  e  ingoiarla  , 
come  fa  il  polipo  a  braccia,  o  ad  aprire,  e  chiudere  il 
gufcio,  come  tanti  teftacei,  o  a  Succiar  F  alimento  per  un 
numero  grande  di  boccuccie,  che  fi  aprono  alla  Superficie 
del  corpo,  come  tanti  piantanimali  marini. 

Eccoci  adunque  in  quella  fuggitiva  corfa  di  occhio  dà 
noi  gittata  fu  la  digradante  Scala  Animale  pervenuti  a 
una  condizion  di  Viventi,  cui  ci  Sentiam  più  portati  a 
giudicarli  Sprovveduti  ,  che  forniti  di  anima  Senziente  , 
qualora  vogliamo  noi  inferire  quell’anima  dalla  loro  llrut* 
tura ,  ed  operazioni  ragguagliate  alla  llruttura  ,  ed  opera¬ 
zioni  deli’  UorrKK  Ecco  adunque  come  P  argomento  ana¬ 
logico,  che  ne’ gradi  più  alti  dell’Animalità  è  sì  appari- 
Scente,  sì  perfuafivo,  negli  intermedi  della  medefima  ri¬ 
mane  infievolito,  e  negli  ultimi  fi  Snerva  dei  tutto,  e  fi 
perde.  Ma  avrafiì  egli  perciò  a  dire  che  gli  Animali  oc¬ 
cupanti  quelli  ultimi  gradi  godano  impropriamente  del  no¬ 
me  di  Animale ,  per  andare  verofimilmente  privi  di  un 
principio  immateriale,  e  Senziente?  Quello  è  già  fiato  fa* 
Spettato  dal  Bonnet  ,  quegli  che  da  profondo  Metafilico  s 
e  da  Spertiffimo  Naturalista  ha  confiderata  sì  bene  la  gra¬ 
duai  progrefiìone  degli  Efieri .  Dopo  di  aver  egli  fuppo- 
fio  ne’ Suoi  Corpi  Organizzati ,  e  nella  Contemplazione ,  che 
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il  polipo  è  vero  Animale,  e  dopo  di  averne  (piegati  die¬ 
tro  a  sì  fatta  fuppofizione  i  fenomeni  più  imbarazzanti > 
non  ha  difficoltà  di  azzardare  nella  fua  P  al  in pene fi  a  una 
fpiegazione  meccanica ,  corifderando  effo  polipo  qual"  effere 
puramente  vitale,  olila  dotato  di  pura  irritabilità  ;  e  fo- 
fpettando,  che  tali  fien  forfè  altri  viventi  per  la  femplicità 
dell’ organi  fino ,  e  dell' operare  analoghi  ad  elfo.  Il  Need- 
ham  è  andato  più  in  là.  Tutti  gli  Animali  ,  che  fepàrati 
in  fegmenti  o  per  via  del  taglio,  o  per  naturai  divifone, 
riparano  ie  parti  perdute,  fono  a  lui  detta  efferi  pura¬ 
mente  vitali ,  nel  qual  numero  ripone  altresì  V  immenfo 
popolo  degli  Animali  infuforj,  giacché  per  la  (coperta 
del  Sig.  di  Sauifure  fi  riproducono  effi  pure  per  divisone. 
Meno  poi  che  fa  egli  indotto  ad  efeiudere  cotefti  diverfl 


viventi  dal  rango  di  veraci  Animali  ,  per  parergli  troppo 
femplici  o  nelforganifmo  ,  o  nelle  operazioni  ,  che  per 
trovarne  inconcepibile,  che  un  effere  organizzato,  che  lì 
riproduce  coi  dividerli,  fia  dotato  di  anima. 


Che  fieno  poffibili,  e  fors'anco  che  elìdano  degli  Ef- 
feri  puramente  vitali,  offa  degli  Animali,  la  cui  vita 
confila  nella  femplice  irritabilità  delle  parti,  io  non  pro¬ 
vo  veruna  difficoltà  a  crederlo,  parlandofi  fopra  tutto  di 
quelli  che  fono  il  rifultato  di  una  frattura  fempliciffima , 
e  le  cui  operazioni  fono  poche,  e  pochiffimo  variate.  Che 
anzi  in  quefa  Ipotefi  la  graduazione  degli  Efferi  organiz¬ 
zati  viene  ad  effere  più  conneffa  ,  ed  unita,  collegandof 
così  meglio  inferno  i  due  Regni,  Vegetabile,  ed  Anima¬ 
le,  mediante  quelli  Efferi  fempiicemente  vitali,  offieno  ir¬ 
ritabili,  che  fono  inferiori  ali5  Animale,  e  fupenori  alla 

Pian- 
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pianta.  Che  di  più  ila  poffibile,  che  tra  quelli  Eden  vi¬ 
tali  vi  fieno  anche  gli  Animali  infuforj  ,  io  non  farei  per 
fare  la  più  piccola  opposizione }  nè  da  ciò  ne  verrebbe  il 
minimo  che  fvantaggiofo  a  quanto  finora  è  fiato  detto  nel 
prefente  Opulcolo.  Pure  ridur  volendo  la  pofiìbilità  ali* 
atto,  io  fono  affaiffimo  più  propendo  a  giudicarli  per  ve¬ 
ri,  e  rigorofi  animali,  che  per  Efferi  meramente  vitali, 
o  irritabili.  Cotal  mio  giudizio  io  lo  reputo  fondato,  per 
rifcontrare  in  efiì  quel  diffidente  cumulo  di  qualità,  che 
per  le  cofe  divifate  di  fopra  fi  giudicano  fiabilire  il  carat¬ 
tere  di  rigorofa  animalità.  Già  alcune  di  quelle  qualità  fi 
è  avuta  occafione  di  toccare  nella  mia  Dillertazione ,  co¬ 
me  fono  lo  fcanfar  che  fanno  gli  Animaiucd  infuforj  tan¬ 
to  fe  fiefii,  quanto  gli  obici,  che  trovan  per  via,  il  can¬ 
giare  improvvido  di  direzione,  anzi  il  prenderne  fovente 
un’altra  totalmente  contraria  ,  il  dubito  paffa-ggio  dalla 
quiete  al  moro  fenza  apparenza  di  urto  firaniero,  il  lan¬ 
ciarli  con  avidità  al  minuzzame  delle  infufe  fofianze,  l*ag- 
girarvifi  attorno  incefiantemente  fenza  faperfene  diftoglie- 
re,  l’andare  contr’ acqua,  l’ accorrere,  rafciugandofi  1’  In- 
fufione,  a  que’fiti  dove  rimane  qualche  pozzetta  di  flui¬ 
do,  e  quivi  affollatamente  raccordi  (a).  Nè  mancate  mi 

O  dono 

M  Il  Sig.  Guetfard  in  un  fuo  Libro,  che  per  la  prodi- 
gioia  multiplicità  ,  e  varietà  delle  materie  può  dirli  che  trat» 
ta  de  rebus  omnibus ,  &  quibufdam  aliis  è  perfuafo  non  efTere 
altro  gli  Animalucci  infuforj ,  che  vefcichette  della  farina  del 
grano  meffe  in  moto  da  efterne  cagioni .  E  con  quella  per- 
fuafione  in  capo  prende  a  difcutere  le  dianzi  da  me  allegate 
qualità  ,  e  tutte  una  ad  una  le  giudica  inette  a  provare  Ta* 
nimalità  negli  efTeri  infuforj  ,  volendone  egli  di  quelle  ,  fe 
quali  fe  avverar  fi  do  ve  (fero  in  un  edere  qualunque  perché 
folle  animato,  farebbe  grandemente  a  dubitarli,  fe  i  cavalli 
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fono  nel  teffere  quella  nuova  Operetta  altre  note  caratte- 
riiliche,  che  viemmaggiormente  deportano  a  favore  della 
loro  animalità  >  ed  in  parte  fon  quelle  da  me  dedotte  da 
varj  accidenti ,  a  cui  foggiacciono  i  noilri  Animali  non 
meno  che  gli  altri  comunali ,  ogni  qual  volta  gli  uni  ,  e 
gli  altri  fi  efpongono  agii  Iteli!  cimenti.  A  comodo  del 
Lettore  ,  e  a  perfualìone  di  quanto  o  dico  raccogliam  bre« 
veniente  fotto  un  punto  di  generale  veduta  coteili  diverfi 
cimenti,  e  gii  effetti  quinci  derivati.  Da  quella  fpezie  di 

Re® 


e  sii  elefanti  fodero  veramente  Animali ,  Ma  il  piu  mura¬ 
vi  g li o fo  e,  che  P  Autore  è  innocentiffimo  in  quelle  mite» 
rie,  di  maniera  che  dà  apertamente  a  conofcere  di  non  ave¬ 
re  mai  veduto  a’  Tuoi  giorni  un  folo  Aninialuzzo  infuforio. 
Crederei  di  perdere  il  tempo  a  mollrare  la  frivolezza  de5 
funi  argomenti,  atti  follmente  a  giuntar  gl’  imperni.  Il 
Lettore  quando  che  voglia  potrà  leggerli  ,  e  compatirli  nel 
proprio  Autore.  E  perche  non  fi  credede  ch’io  efagerafH5 
riferirò  quanto  dice  in  tal  propofito  il  Sig.  MuUer,  il  qua¬ 
le  fenza  avere  con  me  il  minimo  rapporto  o  di  amicizia  , 
o  di  corrifpondenza  letteraria,  così  prende  centra  il  Guettard 
a  difender  me,  o  petrolio  la  verità.  “  Imoreffo  huc  urque 
Libello  in  manus  venit  folimn  50.  novel.  Lett.  Gòttingenf. 
'  anni  1772.,  ubi  ctarifs.  Guettard  Animilcula  infuforia  me- 
ras  veìlùculas  farinaceas  arguere  indicatur .  Accerfito  Li* 
bro  (  Memoires  fur  differentes  Parties  des  Sciences,  & 
^  Àrts.  Tom,  2.  Paris  1770.)  avidifTì  neque ,  quae  de  his 
agunt  perle&is,  &  quad  devoratis,  vu'tu  timen  continuo 
fubridente  non  potui  non  admirari  doétiffìmi  Viri  temeri- 
tatem ,  argumentis,  que  folo  ingenio  debentur  (  veftigium 
^  enim  obfervationis  utiius  infuforii  ;tb  ipfo  inditutae  nullum, 
5J  extat  )  tentandi  refutacionem  eornm  ,  quje  meris  obfer- 
vationibus  innituntur  .  Nec  abfque  apparenti  luccedu,  li- 
cer  enim  meliora  clarifs.  Spallanzani  argumenta  prò  ani- 
militate  infuforiorum  pugnantia  in  aream  producat,  cui- 
libet  Lepori,  obfervationum  aeque  ignaro,  ac  ipfe,  fucum 
facit,  quem  tamen  unaqusque  infuforiorum  contemplati© 
„  difpellet.  In  re  enim  naturali  non  ingenio, fed  obfervatio* 
„  ne  vivitur  &c.  “ 
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Recapitolazione  fi  arriverà  eziandio  a  capir  meglio  1’  uti¬ 
lità  dei  confronti  tra  i  noftri  Animali ,  e  i  già  notori  i 
quali  confronti  hanno  occupata  non  piccola  parte  del  li¬ 
bro  . 

Da  un  troppo  intenfo  calore  neceflitati  fono  gli  Ani¬ 
mali  a  perire.  li  grado  trentèlimo  quinto  toglie  di  vita, 
i  girini  delle  rane  ,  e  le  rane  IfefTe  ,  le  zanzare  fotte  la 
divifa  di  ninfe,  e  di  vermi,  e  le  falamandre  acquajuole. 
Il  grado  trentefimo  quarto  i  bachi  da  feta  ,  e  i  vermi 
della  carne  ;  il  trentèlimo  terzo  le  mignatte  ,  i  vermi  a 
coda  di  forcio ,  e  le  pulci  acquatiche  (<z).  Ma  in  un  ca¬ 
lore  fotto  fopra  confinile  foccombono  pure  gii  Animali 
Infuforj,  voglio  dire  ne’ gradi  33.  34.  3*5.  (£). 

Gli  Animali  infuforj  non  fentono  tutti  ad  un  modo 
le  fitte  del  freddo.  Chi  muore  ai  grado  della  congelazio¬ 
ne,  o  in  un  freddo  non  molto  maggiore  ;  chi  arriva,  a  tol¬ 
lerarlo  fino  al  grado  nono  fotto  dei  gelo  (  c  ) .  Così  va 
degl’infetti.  II  verno  ne  fa  perdere  buoniftima  parte, ma 
altri  pure  molti  (Timi  militano  i  fuoi  stridori ,  e  tra  quelli 
avvene  alcuni,  che  ritengono  ubbidiente  1’  efercizio  delle 
membra,  come  appunto  fi  offerva  in  alcune  fpeziedi  Animali 
infuforj  (d)a  Piu  volte  in  eftate  ho,  fatto  col  freddo  artificia¬ 
le  lentamente  gelar  l’acqua  di  un  criftallo  concavo,  den¬ 
tro  cui  nuotavano  varj  piccoli  Infetti.  L’agghiacciamento 
fuccedeva  prima  alla  circonferenza  dei  criftallo ,  formandoli 
quivi  come  un  fottil  naftro  di  gelo.  Non  era  mai  che  in 

O  2  quei 

*  % 

(«)  Pari.  I.  Capit.  IV.  (6)  ibid.  (c)  Capit,  V, 
(d)  ibid. 
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quei  naftro  rimanefiero  inceppati  gl’ Infetti.  Tutti  fi  tras¬ 
ferivano  alle  parti  interne  ,  cioè  dove  1’  acqua  era  ancor 
fluida.  Profeguendo  quella  a  gelare  ,  il  ammaiTavan  nel 
centro  del  criitallo,  dove  in  fine  perivano,  feguito  il  to¬ 
tale  induramento  del  liquore .  Cotefti  fenomeni  tutti  fi 
ofTervano  nè  più  nè  meno  negli  Animali  infuforj  (a) . 

Quegli  odori,  e  que'  liquori, che  fono  un  veleno  poteri- 
tifiamo  per  gl’infetti,  lo  fono  altresì  pe’notiri  Animaluc- 
ci,  come  l’odore  di  canfora  ,  il  fumo  di  trementina,  di 
tabacco,  di  zolfo;  i  liquori  oleofi ,  falini  ,  Spirito!!  ,  e  fi» 
mili .  E  la  Scintilla  elettrica  è  un  vero  fulmine  per  gli 
uni,  e  per  gii  altri  (£}. 

Quegli  agenti  poi,  che  influiscono  in  una  lenta  mor¬ 
te  degli  Animali  infuSorj ,  concorrono  per  modo  eguale  a 
lentamente  tor  di  vita  gl* Infetti.  Di  quello  genere  fi  è  il 
voto  boileano  (r). 

A  provare  la  loro  animalità  concorrono  pure  i  loro 
andamenti ,  che  non  Sono  i  medefimi  in  tutti ,  ma  diver- 
fi,  e  con  mezzi  diverfi  operati  conforme  la  determinata 
Spezie  di  ognuno.  Molti  [fimi  adunque  muovono,  nelle  In- 
fufìoni  mercè  il  divincolamento  del  proprio  corpo  ,  come 
le  anguille  quando  nuotan  nell’acqua.  Ma  cotale  divin¬ 
colarli  non  è  il  medefimo  in  tutti,  reggendoti  il  corpo  di 
parecchi  incurvarli  in  facili,  e  rare  rivolte,  quello  d’altri 
in  acute ,  e  SpefTe  ;  le  volute  di  alcuni  formarti  ad  un 
tratto,  quelle  d’altri  Soavemente,  e  come  per  gradi.  I 
braccìni ?  le  puntereiie,  i  filuzzi ,  che  Sporgon  dagli  orli 

•  del 


(*)  ibid.  (&)  Part,  I.  Caplt.  VII.  (c)  ibid. 
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dèi  corpo  fono  pure  gl’  ingegni  infervienti  al  nuoto  per 
una  moltitudine  di  altri  Animalucci  mfufdrj  ,  e  cotali  in¬ 
gegni  ,  quali  fono  pili  lunghi,  quali  più  brevi;  chi  batte 
più  fpeffo,  chi  più  raro,  chi  con  più  o  meno  velocità. 
Avvi  degli  Animalucci  ,  che  muovono  lentiffimamente, 
avvene  altri,  che  corrono  tutta  fretta.  Non  pochi  cam¬ 
minano  a  riprefe;  non  pochi  altri  fembrano  il  moto  per¬ 
petuo,  non  riconofcendo  mai  nè  ripofo,  nè  quiete.  Ne 
ho  veduta  una  fpecie ,  i  cui  fìluzzi  pofteriori  del  corpo  fo¬ 
no  tratteggiati  sì  a  lungo,  e  fnodati  in  guifa,  che  ripie¬ 
gandoli  in  Alante,  slanciano  l'Animale  a  lontane  di  flan¬ 
ge,  come  una  faetta  allo  fcoccarfi  di  un  arco.  Molte  for¬ 
te  nuotando  non  piegano  mai ,  molte  altre  barcolano  del 
continuo,  come  il  naviglio  nell*  acqua.  Chi  a  guifa  di 
trottole ,  o  palei  fi  aggira  attorno  a  fe  dello  ,  fenza  mai 
partirli  di  luogo,  chi  nel  tempo  medeflmo  che  così  fi  ag¬ 
gira  ,  progrediate  eziandio  localmente  ,  a  por  fine  a  que¬ 
llo  brieve  racconto  non  evvi  fchiatta,  che  diligentemente 
fpiata  non  fi  vegga  fornita  del  proprio  fuo  andare. 

Che  fe  a  tutto  quello  vorremo  aggiugnere  l’artiflzio, 
che  tifati  moitiffimi  n  i  procacciarli  il  cibo  col  produrre 
ne1  fluidi  una  vertiginofa  corrente  (#)  5  il  genio  feroce  dì 
altri  nell1  infeguire  ,  e  predare  i  minori  Animalucci  ;  il 
noPx  curarfi  di  elfi  ,  empiuto  che  ne  abbiano  il  facco;  e 
air  oppofito  Teflerne  rottamente  golofi ,  allora  quando  ne 
fono  digiuni  (£);  e  fe  quelle  qualità  tutte  quante  di  na¬ 
tura  ,  di  andamenti ,  di  coflumi  vorremo  confederarle  non 

O  3  già 


(*)  Part.  IL  Capir.  IX,  e  X,  (£)  Capir,  X, 


214  OPUSCOLO  I. 

già  difgiunte  ,  e  folitarie,  ma  raccolte,  ed  unite  nello 
ftelìo  luggetto,  volenti  nolenti  non  poflìam  non  ammet¬ 
te  l'uno  dei  due,  o  che  una  infinità  di  Efferi  ,  che  tutto 
il  mondo  riconofce  per  veri  Animali ,  noi  fono  effettiva¬ 
mente,  o  fe  lo  fono  che  tali  li  debbon  pur  dire  gli  Elle- 
ri  nuotanti  nelle  Infufìoni. 

E  nel  vero  ripigliando  noi  la  furriferita  analogia  , 
unico  appoggio  per  giudicare  con  probabilità  che  negli 
Animali  rifegga  un  principio  fenziente,  e  comparando  le 
fin  qui  divifate  operazioni  degli  Animalucci  infuforj  con 
quelle  degli  Animali  più  grandi,  e  per  fin  con  le  noftre, 
noi  non  le  troveremo  sì  difparate,  sì  lontane,  che  in  più 
cole  non  convengan  con  effe.  Oltracciò  il  loro  organifmo 
quantunque  in  affai  fpezie  fia  femplice  in  guifa ,  che  non 
apparifce  che  un  piccol  cumulo  di  granella  fopravveftite , 
e  inguainate  da  una  pellicina  continuata,  in  altre  però 
moitiffìme  fi  dà  a  vedere  compofio  di  parti  quanto  all’uro 
differentiffime,  come  fono  e  barboline  per  il  vortice,  e 
braccìni  per  io  nuoto,  e  bocca,  ed  efofago,  e  ventricolo, 
m  cui  perfino  falta  agli  occhi  il  moto  perifialtico  ,  che 
agita  il  cibo  rinchiufo  ( a ).  Debbo  aggìugnere  un  altr’  or¬ 
gano  ,  che  m  è  venuto  di  (coprire  in  quefio  nuovo  corfo 
di  Offervazìonì,  e  ch’io  fofpettereì  deftinato  ai  refpiro. 
Con  fide  effo  in  due  ftelluzze  portanti  nel  centro  un  pic- 
coiiffìmo  globo ,  e  fituate  quafi  che  difiì  nei  fochi  di  que¬ 
gli  Animali  dittici  ,  che  fono  maffìmi  in  grandezza,  o 
almeno  di  più  che  mediocre  corporatura  (  Tav.  II.  Fig„ 

XVIII. 


(*)  Fart.  fi.  Gap,  IX,  X,  XI 
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XVIII.  A,  A,  A,  A,  A,  A.  ).  Le  due  delluzze  o  va¬ 
dano,  o  quetino  gli  animali,  fono  Tempre  in  un  moto  re¬ 
golato,  ed  alterno.  Ad  ogni  tre,  o  quattro  fecondi  adun¬ 
que  i  due  globicini  centrali  gonfianfi  a  guifa  di  otricelli 
fino  a  diventare  più  grofli  dei  triplo,  o  del  quadruplo; 
in  feguito  fi  (gonfiano ,  e  tanto  il  gonfiamento,  che  io 
(gonfiamento  fi  eieguifce  con  eftrema  lentezza  .  Cotal 
ritmo  fi  ravvila  in  modo  limile  ne  raggi  delle  fio  11  uz¬ 
ze,  con  quello  foto  divario,  che  all’  inturgidire  de’  glo- 
betti  difendano  i  raggi ,  e  all’  inturgidire  de  raggi  difen¬ 
dano  i  globetti.  Durante  poi  quella  alternativa  una  elidi 
acutiflima,  e  piccolifTima  frappoda  da  un  lato  alle  due 
delluzze  negli  Animali  più  grandi  è  agitata  da  un  conti¬ 
nuo  tremore  (  ibid.  R.) . 

In  cotefla  mia  perfuafìone,  che  gli  Efferi  guizzanti 
nelle  Infufioni  fono  vendimi  Animali,  oltre  al  vedervi 
concorrere  la  piena  fchiera  degli  Odervato-i  padati,  e  pre- 
fenti  (a  riferva  de’  Sigg.  Buffon,  e  Needham,  e  di  alcuni 
rari  loro  feguaci  )  provoTtidìcibU  piacere  nei  Trovarvi  an¬ 
noverato  un  Naturalida,  il  quale  fe  in  queda  materia  Ten¬ 
ti  (fe  anche  da  fe  folo  diverfamente  dagli  altri,  non  avrei 
forfè  difficoltà  di  contrapporre  la  lua  autorità  a  quella  di 
tutta  i’  Europa.  Parlo  del  Sig.  di  Reaumuf,  che  e  quan¬ 
to  dire  di  uno,  che  nello  internarli  nell  illimitato,  e  nif- 
fkil  Regno  de’  minuti  Viventi,  nell’  offervarli  ,  e  recarne 
giudizio,  Geenna  fenza  contrailo  il  primo  leggio  fra  i  Na¬ 
turalidi  del  fecolo  .  Venuto  egli  a  difcorio  per  lettere  cov 
Signori  Trembley,  e  Bonnet  degli  Animaiucci  delle  in- 

O  4  fu  fiotti 
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fufioni,  in  proposto  del  Siiìema  di  Needham,  e  Buffon, 
così  apre  il  Tuo  fentlmento  al  primo  . 

5>  Lo  fcopo  mio  era  di  avverare  le  Offerv azioni ,  che 
hanno  fervilo  di  fondamento  a  idee  sì  (frane  intorno  al- 
la  Generazione  degli  Animali .  Ho  pofto  moltiffimo  ftu* 
35  dio  nell1  efatne  di  diverfe  Infufioni ,  ed  ho  non  folamen- 
te  conofciuto,  che  le  pretele  molecole  organiche  fono 
„  veri  Animali ,  ma  che  quelli  piccoli  Animali  fono  or- 
dini  di  Generazioni  limili,  che  fi  fuccedono.  Ho  feo- 
perto  eziandio  effer  fai  fi  (Timo,  che  fomighanti  Genera- 
5,  zioni  fieno  Animaletti  fempre  più  piccoli,  come  vole- 
,,  vano  darci  ad  intendere  gli  Autori  del  nuovo  Siftema  , 
55  ma  che  tutto  qui  procede  conforme  le  regole  ordinarie, 
5,  divenendo  grandi  quegli  Animaletti,  che  prima  erano 
5,  piccoli  (a)  • 

Ed  in  termini  egualmente  decifivi  fi  efprime  quell’ 
Uomo  celeberrimo  col  Bonnet,  lignificandogli,  ,,  ch’egli 
aveva  ripetute  le  lue  Offervazioni  fu  gl1  Infetti  delle  In- 
„  fufioni ,  che  aveva  efaminati  cotefti  Infetti  diligenti  fiì~ 
,3  ma-mente ,  e  per  ore  intiere ,  e  che  fi  era  accorto  di 
„  ciò,  che  aveva  impofio  a  quelli,  che  prefi  li  avevano 
,,  per  femplici  globuli  fe  moventi  ,,  (ù) . 

Il  primo  fquarcio  di  lettera  conferma  eziandio  viem- 
maggiormente  quanto  il  Sig.  di  Sauffure,  ed  io  abbiam 
notato  circa  T  erronea  credenza  ,  che  gli  Animaletti  infu- 
forj  piccoliffimi  fieno  generati  da  altri  men  piccoli ,  e  que¬ 
lli  da  altri  più  grofficelli  giuda  il  fentimento  de’Sigg.  Buf¬ 
fon  3 


(«)  Corps  Organi.  T.  I.  (£)  Ibid* 
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fon,  e  Needham  (*),  caduti  verofimiimente  in'  abbaglio 
da  un  fatto  in  apparenza  feducente,  che  è  quello.  Speffif- 
% fimo  accade,  che  gli  Animali  di  un  Infufione  fieno  tutti 
maffimi  in  grandezza.  E'  legge  collante,  che  gli  Anima¬ 
li  infuforj  hanno  in  generale  un  dato  periodo  di  vita.  E 
maffimi  adunque  in  grandezza  dopo  un  dato  tempo  finifi* 
cono.  Più  volte  egli  accade,  che  al  venir  meno  dei  maf¬ 
fimi  fi  generino  altri  minori,  e  che  ai  minori  ne  focceda- 
no  altri  più  piccoli;  e  che  dopo  quella  colonia  di  piccoli 
ne  venga  un*  altra  di  più  piccoli  ancora.  Chi  è  avveduto 
nell’ efplorar  la  Natura,  e  non  vede  in  lei  fe  non  quel  fo¬ 
to  ,  che  ci  manifefla,  di  leggieri  fi  accorge,  che  quelle  di¬ 
gradanti  colonie  non  hanno  fra  loro  relazione  alcuna  di 
generante,  e  di  generato.  Ma  chi  non  fi  dà  il  fallidio  di 
analizzar  più  che  tanto  i  fenomeni  naturali ,  ed  ha  fitta  in 
capo  f  Ipotefi,  che  le  Generazioni  più  piccole  fono  il  ri» 
fui  tato  delle  più  grandi ,  fi  lufinga  facilmente  di  rifcontrar 
la  fua  Ipotefi  in  tali  colonie,  che  fuccelfivamente  appara¬ 
cene  di  volume  più  piccolo. 

Ma  fe  per  le  ragioni  allegate  gli  Efferi  che  guizza¬ 
no  nelle  Infusioni  fi  ha  tutto  il  fondamento  di  giudicarli 
veracemente  animati,  che  avraffi  a  rifpondere  al  Needham, 
che  credei!  affretto  a  riputarli  quali  macchinette  puramen¬ 
te  vitali ,  per  quella  ragione  fingolarmente  ,  che  fi  molti¬ 
plicano  col  dividerli?  Rifpondo  primamente,  che  1’  Auto¬ 
re  cava  da  cali  particolari  una  conclufion  generale ,  quan¬ 
do  fuppone  in  genere  ,  che  gli  Animali  infuforj  fi  molti- 

pii- 


(a)  Part,  IL  Capito  IX.  e  X* 
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plicano  per  divifione.  Vero  è  che  quello  è  il  mezzo,  on¬ 
de  moltiflìmi  di  coloro  propagan  la  fpezie  ( a ).  Ma  quan¬ 
ti  altri  ve  vi  hi  che  la  propagano  altresì  lenza  punto  di- , 
viderfì  (£)>  L?  Obbiezione  adunque  ferirebbe  foltanto  quel¬ 
li  delle  prime  fpezie  «  Ma  in  riguardo  a  quelle  eziandio 
è  ben  lungi  ch'ella  non  ammetta  una  rifpofta  plaufibilif- 
lima .  U  Obbiezione  era  già  Hata  meda  in  campo  dai  Par¬ 
tigiani  dell’  Automatifmo  fin  da  quando  fi  fcoperfe ,  che 
il  polipo  recifo  fi  reintegrava ,  come  fi  pub  vedere  dai  Cor¬ 
pi  Organizzati  del  Bonnet,  Libro  che  fe  il  Needham  fi 
folle  dato  la  pena  di  leggere ,  ei  non  l’ avrebbe  verofimil- 
mente  recata  in  mezzo,  giacche  fe  nelle  cofe  difficili,  e 
attrufe  fi  contenta  di  una  lodevole  probabilità ,  come  è  in 
diritto  di  contentarli  i!  difcreto ,  e  ragionevol  Filofofo ,  en¬ 
tro  a  tal  Libro  trovato  avrebbe  con  che  foddi sfarli  batte- 
volmente*  Aderendo  io  adunque  ai  bonnettiani  principi  per 
trovarli  non  tanto  ingegnofi,  che  giufti,  dico  che  como¬ 
damente  fi  pub  fpiegare,  ed  intendere  come  le  parti  divi-» 
fe  degli  Animali  infuforj  fi  trafmutano  in  altrettanti  Ef¬ 
fe  ri  animati,  e  fenzienti.  Rifchiariam  la  cofa  con  Pefem- 
pio  di  un  Animale  che  fi  moltiplica  egli  pure  per  divi¬ 
sone  ,  ma  che  a  pici  milioni  di  volte  fopravanza  in  grofi 
fezza  gli  Animali  infuforj .  Io  intendo  il  lombrico  terre- 
lire  «  Ogni  fegmento  diviene  un  novello  tutto  ,  rigenerane 
dofi  in  lui  quelle  parti,  che  gli  mancavano,  come  tra  l’ al¬ 
tre  la  tetta,  e  la  coda  (c).  La  rigenerazione  di  quelle  due 

par- 

(a)  Part.  TT.  Caoit.  TX.  ,  e  X.  ( b )  Capir.  XJ« 

(c  Prodromo  fopra  le  Riproduzioni  Animali  .  In  Mo¬ 
dena  iy6Sc 
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parti  (  e  cosi  dicali  a  proporzione  deli’  altre  )  fi  ha  proba® 
bilmente  mediante  due  germi ,  l’ uno  detonato  a  fvilupparfi 
in  coda  ,  l’altro  a  fvilupparfi  in  tetta.  L’anima  del  lom¬ 
brico  ,  quando  era  intiero ,  rifedeva  nella  tetta,  ammetten¬ 
do  fi  comunemente,  che  quivi  rilegga  negli  Animali.  Ri® 
lederà  ella  dunque  in  tal  parte  nei  lombrico  rigeneratoli  ^ 
o  fucceda  poi  quello  perchè  Dio  crei  un’  anima  novella  , 
o  come  fembra  più  filofofìco,  perchè  P  anima  preefitteffe 
già  dentro  al  germe  della  tetta  riproducentefi ,  e  non  ab¬ 
bia  fatto  altro  allo  fvilupparfi  di  lui,  per  nottra  maniera 
d’  intendere,  che  fvilupparfi  ella  pure.  Ecco  adunque  co¬ 
me  dalle  recife  parti  di  un  lombrico  fi  riproducono  no¬ 
velli  lombrichi  animati ,  e  fenzienti .  Ceretta  idea  con  la 
dovuta  proporzione  fi  trasferifea  a  quegli  Animali  infufo® 
rj,  che  moltiplicano  per  divifioni  naturali.  Le  conofciute 
fino  al  preferite  fi  poffono  comodamente  ridurre  a  tre  fpe- 
zie,  voglio  dire  la  divifione  trafverfaìe ,  la  longitudinale 9 
e  quella  che  chiameremo  anomala ,  o  irregolare .  Per  la  di® 
vifione  trafverfaìe  fi  fepara  1’  Animale  in  due  partì,  Tuna 
delle  quali  è  anteriore,  P  altra  potteriore  ( a ).  Quanto  al® 
la  parte  anteriore,  Tettando  in  lei  F intiera  tetta,  e  in  con¬ 
fluenza  l’anima,  ci  refterà  anche  quell’  io,  quella  per/o - 
nalìtà ,  per  cui  un  ettere  dicefi  animate.  La  Quittione  adun¬ 
que  cadrà  foltanto  fu  la  parte  potteriore.  Per  poter  dis¬ 
correre  con  qualche  fondamento  tto  offervando  quanto  fuc- 
cede  ad  effa  parte.  Veggo,  che  ingrotta,  fino  ad  eguaglia¬ 
re  F  intiero  Animale  ,  di  più  che  per  d1  avanti  vette  quel¬ 
la 


O)  Part.  IL  Capit.  IX* 
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la  forma ,  che  è  propria  dei  capo  deli'  Animale  ,  o  queftà 
fi  a  dirittamente  appuntata,  o  incurvata,  od  otrufa,  o  fat¬ 
ta  a  campana  ec.  E  fe  i’  intiero  Animale  è  nel  novero 
di  quelli ,  che  fanno  il  vortice,  trovo  che  della  parte  co¬ 
mincia  a  dar  fuori  le  punterelle ,  che  quelle  fi  mettono  iti 
moto,  e  che  da  tal  moto  fi  genera  il  vortice.  Ho  adun¬ 
que  fondata  ragione  di  credere,  che  fiali  fviluppata  in  lei 
una  nuova  teda,  e  in  confeguenza  che  quello  tutto  comin¬ 
ci  a  rellare  animato  da  un  principio  letiziente  . 

Quella  piccola  Teoria  facilmente  fi  applica  alla  divi- 
fione  longitudinale»  Imperocché  comunque  ella  fi  faccia, 
non  v’ha  dubbio,  che  in  una  delle  due  parti  laterali  fe- 
guiti  a  rifeder  fiamma,  non  altrimenti  che  rifiede  nella 
parte  anteriore,  favellando  della  dividane  trafverlale.  Cer¬ 
ta  cofa  è  pure,  che  1’  altra  porzione  laterale  fi  rintegra 
perfettamente  (#),  come  fi  rintegra  la  poderiore  nella  di- 
vifione  trafverfale .  Se  adunque  quella  feconda  porzione  fi 
fviluppa  in  un  vero  effere  animato,  e  fenziente ,  ragion 
vuole,  che  fucceda  altrettanto  nella  prima. 

Lo  flefiò  dicali  della  dividane  anomala  ,  o  irregolare , 
e  intendo  quella,  per  cui  un  Animale  refia  diviio  in  piu 
di  due  parti  fenza  che  la  divifione  fi  polla  dire  regolata 
piuttollo  per  il  lungo,  che  per  lo  traverfo,  o  vincendevol» 
mente  (Jb)\  giacche  qualunque  da  il  numero  delle  parti  , 
in  che  refla  divifo  fi  Animale,  ciafcheduna  di  effe  acqui- 
dando  la  grandezza,  e  la  forma  del  tutto,  acquiderà  an¬ 
che  quella  perfonalità,  per  cui  viene  ad  effere  vero  Ani¬ 
ma- 


(a)  Capit,  IX.  e  X.  (J?)  Ibid.  Capir,  X* 
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male.  Una  fola  parte  in  quelle  irregolari  divifioni  non  eri¬ 
ge  Io  {Viluppo  dirò  così  di  un’anima,  quella  cioè,  che  fa 
corpo  con  l’antica  teda  delP  Animale,  come  è  per  fe  ma» 
nifeltiflìmo . 

So  che  il  Needham  non  menerà  buona  la  parità  del 
lombrico ,  giacché  neppur  quello  è  dotato  di  anima  leti¬ 
ziente  ,  come  fecondo  lui  dotati  noi  fono  tutti  quegli  A» 
nimali ,  che  hanno  la  virtù  di  riparare  le  parti  perdute, 
i  quali  a  lui  detta  non  fono  veri  Animali .  Ma  mi  figu¬ 
ro  altresì,  che  tal  fentimento  non  abbia  luogo  ,  che  nella 
mente  delP  Autor  fuo ,  giacché  fe  folle  un  fatto  di  natu¬ 
ra,  oltre  ai  lombrichi,  ed  altri  vermi  sì  di  terra,  che 
d'acqua,  e  i  gamberi,  e  le  lucertole,  e  le  botte,  e  le 
rane,  e  le  lumache,  e  le  faiamandre,  ficcome  tutti,  e  tutte 
riparanti  le  parti  recife  (#),  fi  dovrebbono  efcludere  dal 
novero  di  veri  Animali ,  Opinione  a  mio  credere  fomma- 
mente  lìrana ,  e  che  avrà  fempre  pochiffimi ,  o  nino  fe- 
guace  ® 


(«)  Prodromo  citato» 
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DISSERTATORIE 

Scrìtte  dalF ìllufire  Sìg»  Bonnet  dì  Ginevra  all'Autore 
relative  al  S  aggetto  degli  Animali  infufor) » 
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A  RGOMENTO. 

BUona  parte  dei  Rifiatati  di  quefti  Opufcoii  era  fiata 
dall’  Autore  partecipata  in  diverfì  tempi  al  Sig.  Bon- 
net 5  ma  fopra  tutto  in  due  lunghe  Lettere,  T  una  de'  20. 
Decembre  1770.,  l’altra  de’ 15.  Settembre  1771. 

La  rifpofla,  che  a  quell'  ultima  Lettera  fi  compiac¬ 
que  di  dare  il  Filofofo  di  Ginevra ,  trovali  in  altro  Opti- 
fcolo  di  quello  Libro  (<?);  e  la  Rifpofla  fatta  all’altra  de’ 
20.  Decembre  è  la  prima  delle  due  Lettere  bonnettiane, 
che  vengon  qui  appretto. 

Aggirandoli  entrambe  fingolarmente  d’  intorno  ai  Ri- 
fultati  dell’Autore  circa  gli  Animalucci  infuforj ,  egli  ha 
{limato  acconcio  farle  immediatamente  fegu5re  1’  Opufcolo 
che  tratta  di  etti.  Così  il  Lettore  fcorfo  che  abbia  detto 
Opufcolo  è  al  cafo  d’  intender  1’  una  ,  e  1’  altra  comodif- 
fimamente.  E  perchè  poffa  egli  più  facilmente  richiamare 
alla  memoria  i  Rifultati  di  che  parlan  le  Lettere,  ha  cre¬ 
duto  opportuno  il  citar  nelle  Lettere  i  Capitoli  dell’ Opu¬ 
fcolo,  ove  fi  trovan  que’  Rifultati.  Medefì imamente,  quan« 
do  abbifognava ,  non  ha  ometto  di  citar  gli  altri  Opufcoii 
di  quello  Libro  ,  ne’  quali  fono  fparfe  alcune  poche  cofe , 
di  che  favellan  le  Lettere. 

L’  Autore  ha  appofto  ad  ette  Lettere  alquante  Anno» 
fazioni  5  così  dettderato  avendo  il  Sig.  Bonnet ,  e  F  ha  fat- 

P  to 

(a)  OfTervazioni ,  e  Sperienze  intorno  ai  Vermicelli  Sper® 
xnatici  delP  Uomo,  e  degli  Animali  ec.  dopo  1’  introduzio¬ 
ne  . 


J 


ti6  i 

to  in  più  cT  un  luogo  a  nórma  precifa  de’  fuoi  defiderj , 
cioè  a  dire  ove  gli  pareva  di  dover  lentire  diverfamente 
da  Lui.  E  tanto  maggiormente  è  (lato  animato  di  farlo , 
quanto  che  fapeva  che  tali  defiderj  erano  (inceri.  Quanto 
quel  gran  Filofofo  fìa  prontilfimo  ad  abbandonar  le  prò- 
prie  Opinioni ,  ove  le  trova  o  non  troppo  coerenti  coi  fat» 
ti  *  o  meno  probabili  delle  altrui ,  fe  noi  moftrafTero  aper* 
to  gli  altri  Cuoi  Scritti ,  le  due  prefenti  Lettere,  ed  in 
ifpezieltà  la  feconda ,  potrebbort  fornirne  un  efempio  ben 
lumi  nolo  » 
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DEL  SIGe  BONNET  ALL’  AUTORE. 

Dalla  mia  Solitudine,  il  giorno 
17.  Gennajo  1771. 


Rovomi  avere,  celebre  mio  Collega,  tre  vo« 
(Ire  Lettere;  la  prima  dei  23.  di  Novembre \ 
la  feconda  dei  20.  di  Dicembre;  la  terza  de* 
6.  di  Gennajo.  Vi  deggio  adunque  una  lun» 
1  ga  rifpolfa,  fopra  tutto  per  la  feconda  Lettera,  che  per 
i  me  è  fiata  un’Opera  in  foglio,  rutta  piena  di  verità  nuo- 
:  ve ,  eh’  io  non  faprei  meditare  abbafianza  .  Non  pollò  ef~ 
primervi  quanto  preziofo  fia  (lato  il  regalo,  che  mi  avete 
!  fatto  co’  vofiri  interelfanti  dettagli .  Non  ho  potuto  rifol- 
!  vermi  a  gufiar  da  me  folo  una  cofa  tanto  eccellente,  ma 
!  ne  ho  voluto  far  parte  ai  Sig.  Trembley,  e  Saulfure,  che 
I’  hanno  apprezzata  al  pari  di  me,  e  che  mi  hanno  pre- 
'  gato  a  porgervi  i  loro  complimenti,  e  le  loro  fin  ceri  Ili  me 
t  congratulazioni.  Troppo  era  io  ficuro,  che  unirebbero  1 
!  loro  applaufi  ai  miei  ;  e  ficcome  tutti  e  due  hanno  viag- 
;  giato  in  quelle  Tene  auflrali ,  non  era  a  dubitarli ,  che 
[  non  follerò  eccellenti  giudici  delle  vollre  Scoperte,  e  del 
)  modo  da  voi  adoperato  nel  farle.  Tutti  e  tre  adunque  fia- 
mo  flati  perfettamente  d’  accordo  intorno  alla  Lettera  vo- 
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{Ira  e  vi  abbiam  fatto  in  comune  i  giudi  elogi,  che  me¬ 
ritate  per  la  vodra  fagacità,  per  la  vedrà  efattezza,  e  per 
la  vodra  buona  Logica.  Ho  comunicato  a  quelli  dotti  Of~ 
fer  va  tori  alcune  delie  idee  rifvegliatefi  in  mente  mia  dal¬ 
la  lettura  dell’  interedante  voftra  Lettera  ,  ed  einmi  pa¬ 
nno  ,  che  non  fieno  loro  difpiaciute .  Avrei  defderato  gran¬ 
demente,  che  efli  altresì  mi  avellerò  partecipate  le  loro 
proprie.  Ma  il  Sig.  Trembley  afpetta  che  la  Natura  par¬ 
lato  abbia  un  linguaggio  più  chiaro,  e  il  Sig.  di  Sa  udirne 
affetta  di  avere  fpefimentato  novellamente  egli  dedb.  Solo 
adunque  mi  metto  con  voi  a  fcorrere ,  mio  degno  Collega, 
i  principali  Articoli  della  curiofa  vodra  Differtazione  ;  po- 
te  odo  fi  veracemente  chiamar  tale  la  lunga  Lettera,  che  vi 
fiere  dato  la  pena  di  fcrivermi ,  e  per  cui  vi  ringrazio  fen- 
za  fine.  L'ho  letta  con  la  penna  alla  mano,  e  quindi  ne 
ho  fatto  un  feguito  Ejhatto ,  per  non  lafciarmi  sfuggir  nul¬ 
la  di  effenziale  ,  e  per  edere  più  ai  calo  di  foddisfare  a 
quei  tanto  che  mi  avete  domandato.  Ve  lo  doveva  ,  e  non 
fo  che  pagare  un  grolfo  debito,  che  la  vodra  amicizia  mi 
ha  fatto  contrarre , 

L  Voi  avete  proceduto  d1  una  maniera  convenevoli^ 
{ima,  didribuendo  le  vodre  Infufioni  l’otto  differenti  Clajfi , 
e  caratterizzandole  con  la  durata  della  ebollizione .  Grazie 
alle  belle  vodre  Sperienze  ,  prefentemente  fiam  lìcuridi- 
mi ,  che  due  ore  di  bollitura  non  impedirono  la  genera - 
ztone  degli  Animalucci .  Abbiamo  altresì  fondamento  di 
ammettere  che  in  generale  la  popolazione  delle  Infufioni 
è  in  ragione  della  durata  deli'  ebollizione,  e  che  quanto 
più  queda  tira  in  lungo,  tanto  maggiormente  crefce  la 

po- 
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popolazione  {a) .  Ecco  adunque  ridotti  al  niente  tutti  i 
fofifmi  del  nodro  opinato  Epigenefila  Needham.  Errimi 
parato,  che  lo  mettiate  lui  dello  dentro  a’  vodri  vafi,  e 
che  ve  lo  facciate  bollire.  Mi  lignificate,  che  quelle  In- 
fanoni,  che  da  principio  vi  eran  parute  meno  popolate, 
fi  popolavano  in  feguito  di  più,  e  quello  voi  io  attribui¬ 
te  all’  efferfì  accrefciuto  col  tempo  lo  /componimento  delle 
infufe  (fidanze .  Ma  effendo  redati  aperti  i  vodri  vafi ,  po¬ 
trebbe  dardi  che  P  accrefcimento  di  popolazione  avede  dipesi- 
duro  dalle  femenze  degli  Animalucci,  o  dagli  Animalucci 
dedi,  precipitatili  a  poco  a  poco  dall’  aria  nei  vafi,  attrae- 
ti  vi  forfè  dall’  odore  più  o  meno  penetrante  dell’  Infilise¬ 
ne  .  Non  temo  il  farvi  filmili  cavilli,  giacché  lo  bramate, 
e  voi  dedo  ne  fate  ben  degli  altri  alla  Natura ,  allorché 
1  la  mettete  alla  tortura  (Z>) . 

P  3  IL 

(a)  Part,  I.  Capir,  il. 

(b)  Il  fenfo  della  mia  propofizione  è  il  feguente  :  che 
quelle  Infusioni,  che  hanno  bollito  meno,  quantunque  dap¬ 
principio  fieno  poco  ricche  di  Animaletti  relativamente  a 

i  quelle,  che  hanno  bollito  di  più,  pure  coll1  andar  del  tempo 
le  ne  fanno  ricchidìme  .  Spiego  V  accresciuta  ticchezza  me¬ 
diante  P  accrefciuto  /componimento  de1  grassi  intuii,  effendo  ef¬ 
fettivamente  tale  feomponimento  una  condizione  neceffaniflì* 

;  ina  perche  fi  popolino  le  Infufioni  di  Animaleni  (  Part .  /. 

,  Capìt,  II  ).  Il  Sig.  Bonnet  aggiunge,  che  1*  accrefcimento 
degli  Animaletti  potrebbe  anche  derivare  dall*  edere  col  tem- 
(  po  calato  dall’ aria  nelle  Infufioni  maggior  numero  di  ger¬ 
mi,  o  fibbene  di  Animaletti.  Quanto  io  dimodro  affo Iuta- 
1  mente  inverifimile ,  che  gli  Animalucci  fendano  dall’  aria 
nelle  Infufioni,  altrettanto  fo  vedere  come  certiflimo,  che 
quedo  il  fanno  i  loro  germi  (  Part.  IL  Capii.  XI.  ;  .  Onde 
non  ho  difficoltà,  che  quegli  Animaletti  credenti  in  numero 
col  crefcer  del  tempo  derivino  in  parte  da  novelli  «Termi  ca- 
}  lati  dentro  de’  vafi  Pure  il  foìo  fopravvenire  de1  germi  noi 
i  trovo  diffidente  perchè  fi  abbia  quella  c  refe  iuta  popolazione  . 
Altrimenti  calando  fiotto  fopra  egual  quantità  di  germi  nel- 
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IL  Era  già  molto  l’avere  veduto  apparire  migliaia 
(di  Animalitcci  d’  ogni  maniera  nelle  Infufioni ,  che  bollito 
avevano  per  due  ore.  Voi  avete  voluto  efuorre  a  cimenti 
più  forti  le  materie  infervienti  a  quelle  Infusioni .  Le  ave¬ 
te  fatte  arrqftire  in  piccoli  tamburi  di  metallo  ;  le  avete 
dopo  ridotte  in  polvere ,  e  di  quelle  polveri'  diverfe  com- 
poflo  avete  con  acqua  bollita  tante  Infusioni  y  le  quali  ad 
onta  di  tutto  quello  hanno  abbondato  d’  ogni  fpezie,  e 
grandezza  di  Animalucci  ( a )  .  Come  rifiutarli  dopo  ciò  al¬ 
la  confeguenza,  che  voi  cavate  sì  legittimamente  da  Ef- 
perienze  cotanto  decifive?  Come  ricufare  di  convenire  con 
voi,  che  la  forza  vegetatrice,  o  producitrtce  del  noldro  A- 
mico  r  Epigenefijìa  è  una  pura  pretta  chimera?  poiché  vi 
obbiettava,  che  fpignendo  di  troppo  il  fuoco  nelle  prime 
voftre  Sperienze,  voi  avevate  diftrutta  ìz  forza  producitrtce 
delle  materie  infufe:  ed  ecco  però  che  quelle  materie  ci¬ 
polle  eziandio  a  un  calore  più  grande  non  lafciano  di  po¬ 
polarli  d’  una  moltitudine  d’  Efferi  viventi.  Se  P  Amico 
udirò  non  è  d’  una  orinazione  invincibile,  debbe  arren- 
derfì  a  fimi  li  prove  . 

III.  Farmi  rigorofamente  dimoftrato  dalle  voflre  Spe¬ 
ri  en¬ 
te  Infufioni,  che  hanno  bollito  di  più ,  e  nelF  altre ,  che  han¬ 
no  bollito  meno,  non  vi  farebbe  ragione,  per  cui  le  prime 
ridondalTero  di  Animaletti  dopo  pochi  dì  ,  e  le  feconde  fo« 
lamente  dopo  molti.  Bifogna  dunque  dire,  che  quel  rimar- 
cabilifìmo  divario  dipenda  da  qualche  fegreta  condizione,  ed 
io  non  fo  vedere,  che  quella  dello  [componi meato  de’  femi  ve» 
getabili  infuf ,  il  quale  quanto  piu  prefto  fuccede  nelle  In» 
fufioni ,  che  datano  bollito  di  più,  tanto  più  tardi  ti  offe  r  va 
in  quelle,  che  hanno  bollito  meno. 

a )  Parr.  I.  Capir.  11.,  in  cui  apparifee  come  io  abbia 
Iteriormente  accrefciuta  l’ intenti  rà  del  fuoco. 

\ì 
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rienze,  che  gli  Animalucci  non  lafcian  di  comparire  nelle 
i  materie  rinchiufe  ne1  vafi  ermeticamente  fuggellati  ,  ed  ef~ 
porte  per  dieci  minuti  al  bollore  dell’  acqua  innanzi  di 
i  chiuderle.  Ma  non  effondo  appariti  sì  numero!!  gli  Ani- 
j  malucci  ne’ vafi  chiufi  ermeticamente,  come  in  quelli,  che 
:  rertati  erano  aperti ,  fi  avrebbe  ragionevoi  diritto  a  infé- 
ì  rime,  che  l’ eecejfo  nel  numero  degli  Ani  malucci  de’  vafi 
!  aperti  era  provenuto  dalie  Temenze  di  Ani  malucci  ,  o  da¬ 
gli  Animalucci  fieffi  dall’  ariaefteriore  difcefi  dentro  de’  vafi. 
Pub  edere  ancora,  che  la  comunicazione  delle  materie  con 
l’aria  efteriore  favorifca  più  o  meno  la  loro  di  Abluzione,  e 
per  confeguente  la  generazione  degli  Animalucci  (a), 

IV.  Il  Sig.  di  Needham  vi  obbiettava  pure,  che  pro¬ 
movendo  troppo  il  fuoco,  voi  avevate  alterata  l'aria  de’ 
vafi,  e  che  quella  alterazione  aveva  dirtrutta  più  o  meno 
la  forza  vegetatrice ,  o  produci  trice  delle  materie  delle  I ri¬ 
fu  (ioni  .  Certo  che  importava  molti  filmo  allo  fcopo  prin¬ 
cipale  delle  voftre  Ricerche  il  confutare  quella  Obbiezio¬ 
ne  con  le  Sperienze  le  più  decifive.  Tali  fono  a  mio  av¬ 
vilo  le  da  voi  felicemente  efeguite .  Subito  che  gli  Ani- 
malucci  non  hanno  lafciato  di  farfi  vedere  ne’  vafi  erme¬ 
ticamente  ferrati,  ed  efporti  all’  azione  dell’acqua  bollente  ; 
gli  uni  dopo  un  mezzo  minuto  fino  a  due  minuti  ;  gli 
altri  dopo  fei  minuti  fino  ai  dodici ,  V  Obbiezione  del  no- 
rtro  Antagonista  è  ridotta  al  nulla;  nè  io  veggo  che  pol¬ 
la  egli  ridire  di  ragionevole  in  contrario  (£).  Ma  non 

P  4  fono 

(a)  Part.  T.  Capir.  ITI. 

b)  1  bid.  Quivi  fo  vedere  come  tirata  affai  più  a  lungo 
di  dodici  minuti  l’ebollizione,  non  lafciano  ciò  non  ottante 
di  comparire  gli  Animalucci  piccoliffimi  » 
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fono  che  Animai  ucci  infinitamente  pìccoli ,  che  fi  manife- 
ftano  in  limili  Efperienzej  i  piti  grolfi ,  e  quelli  di  mez¬ 
zana  grandezza  non  vi  fi  laician  vedere  .  Sembra  dunque 
edere  provato  abbaitanza  da  quelle  Sperienze,  che  gli  Ami- 
malucci  degli  ordini  fuperiort  non  faprebbono  nafcere  ,  o 
fvilupparfi  dentro  a  materie  fottopolle  a  fimi  li  cimenti  . 
Quello  però  non  favorifce  nè  punto,  nè  poco  la  (Ingoiare 
Opinione  del  Needham;  badando  per  confutarla  fonda¬ 
mente,  che  abbiate  veduto  degli  Animaluzzi  nelle  Infu- 
fioni  cimentate  nella  defcritta  maniera .  Cotali  Sperienze 
ci  inoltrano  un  fatto  itn portantini  no,  e  che  porge  mate¬ 
ria  a  un  Tefto  abbondante  di  Meditazioni  le  piu  profon¬ 
de  :  e  quedo  fatto  fi  è  ,  che  quanto  piu  fono  pìccoli  gli 
Animalucci,  tanto  meno  Razione  del  fuoco  nuoce  alla 
loro  generazione,  o  fvilupp amento  .  Ritornerò  ben  predo 
a  sì  nobil  fuggetto.  Se  gli  Animalucci  degli  ordini  fu  pe¬ 
ri  ori  non  fi  inoltrano  adunque  ne1  vafi  ermeticamente  fer¬ 
rati,  ed  efpolti  all’azione  deli1  acqua  bollente  dopo  due  mi¬ 


nuti  fino  a  dodici 


non  faremmo  noi  in  diritto  dì  conchiu¬ 


dere,  che  gli  Animalucci  d' ogni  ordine  da  voi  veduti  in  sì 
gran  numero  nelle  Infofmit  bollite  dopo  mezze  ora  fino  alle 
due  ( num.  L)  che  quedi  Animalucci  io  dico,  venivano, 
in  parte  almeno,  dall'aria  edema  ,  o  dall1  aria  de’  vafi,  o 
dalle  femsnze  attaccate  alle  loro  pareti,  o  da  tutte  infieme 
quede  tre  cofe?  Cotal  conclufione  a  me  pare  piò  che 
probabile  per  riguardo  agli  Animalucci  degli  ordini  fupe - 
rieri  .  Di  fatto  fe  noi  fupppnfamo ,  che  le  Temenze  di 
quedi  Animali,  o  che  gli  Animali  dedi  covaffero  origi¬ 
nalmente  nella  materia  dell’  Infufione  ,  non  vi  farebbe  ra- 
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gione,  perchè  non  fi  manifeftaffero  ne’  vafi  figillati  erme¬ 
ticamente  ,  e  {ottopodi  all’  azione  dell’  acqua  bollente  y  fe 
rotai  srado  di  calore  non  fi  opponete  al  loro  apparimeli- 
to.  Provato  avete,  che  non  lafciano  di  apparire  ne’  vau 
fun, odiati  ermeticamente,  e  dove  rinchiufe  fono  delle  In- 
fufioni  ,  che  [entità  non  hanno  l’azione  del  fuoco.  Gli 
Ani  malucci  degli  ordini  fuperiori  da  voi  offervati  nelle  In- 
fufioni  bollite  dopo  mezz’ora  fino  alle  due,  non  preefijìe - 
vano  adunque  nella  materia  delle  Infufìoni.  Non  pretendo 
io  già  d’  infirmare  per  quedo,  che  tali  Animalucci ,  o  i  lo¬ 
ro  germi  non  potettero  preefidere  nella  materia  dell’  Infu- 
fìone :  quanto  mai  è  probabile,  che  le  fodanze  animali,  e 
vegetabili  ne  fieno  fparfc  l  voglio  dire  folamente  che  quelli 
Animalucci  o  i  loro  germi  fono  probabilmente  ddtrutti 
dall’  ebollizione  nelle  materie,  in  cui  fi  trovavano.  "Voi  fie¬ 
le  forfè  forprefo,  mio  caro  Collega,  eh’  io  non  dica  ,  che 
e’  fono  ficuramente  didmtti  dall’ebollizione .  Quedo  appun¬ 
to  è  ciò  eh’  io  non  faprei  sì  affermativamente  pronunziare 
intorno  ad  Etteri  sì  poco  da  noi  conofciuti.  Non  fareboe 
egli  poifibile,  che  il  calore  dell’acqua  bollente,  o  qualun¬ 
que  altro  equivalente,  ed  anche  piu  forte,  non  operade 
altro  effetto  fu  quedi  Animalucci ,  o  fu  i  loro  germi ,  che 
difeccarli,  e  quinci  ridurli  in  uno  dato  analogo  a  quello 
delf  uova  de’  polipi  a  pennacchio  ,  che  pofìòno  coniervarfi 
a  /ecco  per  più  mefi ,  e  de’  quali  ho  parlato  all’Artic.  317- 
de’  Corpi  Organizzati  ì  Io  vorrei  dunque  ,  che  dopo  di  aver 
fatto  bollire  dentro  a  vafi  ermeticamente  figillati  le  diffe¬ 
renti  materie  delle  Infufioni ,  le  iafeiade  raffreddare  ne  vafi 
medefimi,  e  che  le  ottervadc  dopo  un  tempo  più  o  men 

lun- 
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lungo  ?  per  fa  pere  fe  i  nominati  Animaluccì  vi  comin- 
ciaffero  a  poco  a  poco  a  comparire.  Quella  Efperieaza , 

die  e  in  fe  fempliciiTima ,  potrebbe  divenire  molto  iftrut- 
tiva  (a). 

V *  Veggio  dalla  Lettera  voflra,  che  gli  Animaluc~ 
ci  5  che  emaniate  di  elafe  media  ,  e  fupenore  ,  e  che  qui 
dinoto  con  piu  breve  efpreffìone  àh  ordini  [apertovi ,  ve°so 
dilli  j  che  t  quelli  ylnimalucci  non  poffono  ivilupparfl  nei 
grado  60,  del  Termometro  reaumuriano,  ma  voi  aggiu- 
gnete ,  di  non  avere  avuta  la  comodità  di  fpigner  più  in  là 
le  vojìre  ricerche  fu  di  un  tal  Punto .  Eppure  farebbe  molto 
a  defiderarlì ,  che  arrivale  a  determinare,  almeno  a  un  di 

pref- 

Ld  Nella  Rifpofla  fatta  allora  al  Sig.  Bonnet ,  in  occa« 
fione  che  parlo  dei  numero,  offia  articolo  IV.,  mi  efprimo 
ne  Tegnenti  termini  „  L’ Elperienza  che  mi  proponete,  cele- 
t,,  bratilTìmo  mio  Collega,  l’aveva  già  fatta  in  parte,  quan- 
„  tunque  a  lolo  oggetto  di  fapere,  fe  a  mifura  ch’io  tarda- 
,,  va  di  piu  a  vibrare  i  vai  figillati  ermeticamente  ,  ed  ef- 
3,  polli  all’azione  del  fuoco,  elfi  davano  maggior  numero  di 
5,  Animaletti ,  o  Animaletti  più  giolTì.  Adunque  il  dì  16, 
,,  Settembre  del  1770.  efpolo  avendo  all’ ebollizione  undici 
5,  vali  ,  ruppi  il  figillo  ermetico  a  fei  il  giorno  9.  di  Otto¬ 
ni  h're  1  e  Vai  che  non  contenevano,  che  Animaluccì  picco- 
v  liffimu  il  giorno  13,  Ottobre  aperfii  gli  altri  cinque  vali, 
3,  e  tutti  cinque  non  albergavano,  che  gli  tlefTì  Aniimlucci 
3,  piccoliflimi .  Appariva  dunque,  che  il  prolungamento  del 

„  tempo  non  avea  influito  nel  far  nafeere  gii  Animaletti 
„  più  grandi  . 

Palio  in  feguito  a  raccontare  un’altra  Efperienza,  che 
ebbe  un  effetto  confimile,  la  quale  qui  tralafcio  per  brevità. 
Nella  Pai  te  1.  Capitolo  III,  fo  pur  vedere,  che  l’allunga¬ 
mento  del  tempo  non  giova  punto  perchè  nafeano  ne’  vali 
fuggellati  ei  melicamente  ,  e  palla  ri  pel  fuoco  gli  Animali  più 
grandi,  olTìa  d  ordine  luperiore.  Quindi  fi  ha  tutto  il  fon¬ 
damento  di  peniate,  che  il  calore  deh’  acqua  bollente,  od 
al  t  rotale  abbia  veramente  chftrutti  i  germi  degli  Animalucci 
fi  ordini  fuperiori» 
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predo ,  il  grado  di  calore ,  in  cui  quelli  Animalucci  poffono 
cominciare  a  fvilupparfi  ( a ).  Converrebbe  aificurarfi  non 
meno  del  grado  di  freddo,  che  quelli  Animalucci  fono  ca- 

r 

paci  di  follenere.  Tutto  ciò  darebbe  a  noi  qualche  lume 
intorno  alla  cofiituzione*  particolare  di  quelli  ElTeri  viven¬ 
ti  5  e  ci  fomminiftrerebbe  de'  confronti ,  e  delle  induzioni , 

. 

che  rifchiarerebbero  alcun  poco  quella  parte  sì  tenebrofa 
del  Regno  animale.  Egli  è  ben  chiaro, che  lo  fviluppo  del¬ 
le  Piante,  e  degli  Animali  ha  Tempre  relazione  col  grado  di 
calore  neceffario  ai  moto  de'  loro  liquidi ,  e  alio  Rendimeli- 

i  /• .  . .  ^ 

to  de’  loro  vali.  Le  Piante  che  prima  dell’ altre  fi  fvilup- 
pano  in  primavera  fono  probabilmente  quelle,  i  cui  liqui¬ 
di  fi  mettono  in  movimento  nel  piu  baffo  grado  di  calore,  e 
ì  cui  vali  cedono  di  leggieri  a  un  deboliffimo  impulfo  de' 
liquidi.  Ci  è  noto  che  polliamo  accorciare,  o  allungare  a 
piacimento  la  durata  della  vita  di  molti  Infetti,  col  tenerli 
in  uff  aria  più  o  meno  calda ,  o  più  o  meno  fredda  (  Corp. 
Organiz,  Artic.  167.  ).  Sappiamo  altresì  effercs  degl’  In¬ 
fetti  ,  che  tollerar  poffono  fenza  perire  un  freddo  di  14. 
in  15:  gradi  del  Termometro  di  Reaumur,  e  che  quan¬ 
tunque  fernbrino  pienamente  gelati ,  rimangono  tutta  volta 
viviffìmi  (  ibid.  art.  244.  ).  Di  quefie  cognizioni  riguardanti 
F economia  organica  fiam  debitori  all’  illuRre  Reaumur. 
Ho  ripetuto  in  Gennaio  del  1767.  la  curiofa  Efperienza 
degli  Infetti  in  apparenza  gelati  interamente:  ho  efpofio 
a  un  freddo  di  dodici  in  tredici  gradi  alcune  crifalidi  dell* 
9 legante  bruco  del  cavolo  :  elleno  fembravano  pieniffìma- 

meri- 

M  Con  altre  Sperienze  inftiruite  dappoi  fono  giunto  a 
Affare  queffo  precifo  grado  di  calore  (  Part.  I»  Capir,  ili,  ) 
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mente  gelate  $  e  allorché  le  lafciava  cadere  fur  tm  vafo 
di  porcellana,  davano  quel  Tuono  fletto  ,  che  dato  avreb¬ 
be  una  pietruzza.  Ciò  non  ottante  non  erano  morte  ,  e 
verfo  la  metà  di  Maggio  la  farfalla  ne  è  ufcita,  e  la  me» 
tamorfofi  delle  crilalidi  gelate  non  è  fiata  niente  piu  lenta 
di  quella  di  molte  altre  crifalidi  della  medefìma  fpezie,  che 
pattato  avevano  il  verno,  e  una  parte  della  primavera  Co¬ 
pra  il  cammino  della  mia  Camera  accanto  alle  crifalidi, 
che  erano  fiate  mette  alla  foprammentovata  tortura  .  Gli 
Animahtzzi  infuforj  chi  fa ,  che  non  ci  offenderò  in  quello 
genere  delle  varietà  più  Imprendenti .  Converrebbe  ibitan¬ 
to  immaginare  efperienze  adattate  per  ifcoprircele .  L’Ar¬ 
gomento  per  ettere  intereffanti filmo  non  può  non  eccitare 
la  curiofìtà  di  un  Naturalifla  sì  illuminato,  come  voi  flè¬ 
tè  (a). 

VL  Eccomi  giunto  all’Articolo  di  vottra  Lettera, 
che  mi  ha  forpreio  con  più  piacere,  e  che  mi  fornifce  più 
ampia  materia  al  riflettere .  Trovato  avete  beniffimo,  che 
i  piu  piccini  Animali^  ottleno  quelli  che  chiamerò  Ani- 
'malucci  degli  ordini  inferiori  nafcono,  e  fviluppanfl  nelle 
Infufìoni  cipolle  dopo  un  mezzo  minuto  fino  ai  dodici  mi¬ 
nuti  all  azione  dell’ acqui  bollente  dentro  a’  vali  ermetica¬ 
mente  figillati  (IV.).  Quello  grado,  e  quella  durata  sì 
conflderabile  di  calore  non  erano  dunque  flati  capaci  di 

difirug- 

00  Netta  mia  Rifpotta  al  Si®.  Botine?  gli  lignificai ,  che 
io  provava  i!  piacere  dì  averlo  prevenuto  nell’  Efperimenro 
da  lui  gentilmente  fuggeritomi  intorno  al  freddo,  ma  che 
mi  riferbava  a  rendernelo  intefo ,  come  avettì  in  pronto  un 
buon  dato  di  fatti .  Quefli  fono  efpofli  al  dittefó  nella  Par* 
te  I.  Capitolo  V, 
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diflruggere  i  germi  di  cosi  latri  Animateci  :  e  voi  ci  ino¬ 
ltrate  a  un  tempo  ltelfo,  che  i  medefrmi  Animalucci  pe¬ 
ri  feono  nel  grado  33.  ovvero  34.  (a),  Queflo  ficuramente 
è  un  fatto  riievantiifmio,  che  non  farebbe  mai  flato  iofpet- 
tato  da  que’ Filici,  che  fatte  non  hanno  profonde  medita¬ 
zioni  lu  la  natura  de’  Germi ,  e  fu  i  rapporti ,  che  pollono 
avere  con  gli  elementi  .  Quella  bella  feoperta  mi  è  foni- 
inamente  cara  ed  accetta,  fembrandomi  favoreggiatrice  del¬ 
le  mie  idee  fopra  i  Germi .  Palio  a  comunicarvi  le  Riflef- 
fioni ,  eh'  ella  mi  ha  fatto  nafeere  in  mente  ,  e  le  fot t op¬ 
pongo  al  voitro  giudizio. 

Voi  fapete,  mio  caro  Collega,  che  quanto  piu  i  cor¬ 
pi  fono  diafani ,  tanto  meno  fi  ribaldano  ai  raggi  folari  : 
ficcome  quelli  raggi  vi  trovano  i  pori  più  numerofi ,  più 
liberi ,  o  più  diretti ,  così  agifeono  meno  fu  le  pareti  dì 
quelli  pori.  Il  celebre  Bougher  attribuire  con  molta  ra¬ 
gione  il  freddo  eccelfivo,  che  fentefi  fu  le  più  alte  mon¬ 
tagne  aifeArema  rarezza  dell5  aria,  che  lafcia  un  libero 
paflaggio  ai  raggi  dei  fole ,  così  che  non  polfono  fare  una 

1 

impresone  fenfibile  fu  quello  fluido  .  Non  è  diffìcile  a 
concepirli,  che  potrebbono  efiilere  corpi  sì  rari,  sì  omo¬ 
genei  ,  sì  perfettamente  trafparenti ,  che  ia  luce  o  il  fuoco 
li  attraverfafle  per  ogni  parte,  fenza  farvi  la  minima  im- 
preflìone.  Debbo  aggiugnere,  che  i  corpi  più  denfi,  e  più 
opachi  diventano  trafparenti  ,  divifl  che  fieno  in  fottiiilfi- 
me  lamine:  Toro  ne  è  1’ efempio  il  più  infigne.  I  germi 
degli  Animaiucci  degli  ordini  inferiori  non  potrebbono  eflì 
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annoverarli  fra  que" corpi  sì  rari,  sì  trafparenti  ,  che  li  fuo¬ 
co  li  attraveriàfle  ,  fenza  cagionarvi  veruna  alterazione ì 
Interniamci  di  piu  in  queda  idea,  giacché  troppo  lo  me* 
rita. 

Veggiamo,  che  il  Vegetabile,  e  i’  Animale  fi  manì- 
feftano  da  principio  in  fembianza  d'  una  gelatìna  bianchic- 
eia,  più  o  meno  trafparente .  Tale  è  tiara  la  forma  della 
Quercia  maeftofa,  e  del  poflente  Rinoceronte*  Stati  non 
fono  da  principio,  che  una  goccia  di  gelatina,  e  meno  an= 
torà.  Se  dato  ci  fede  di  rifalire  più  alto  nell'  origine  dei 
Vegetabile,  e  dell'  Animale,  egli  è  molto  probabile  che 
li  troveremmo  più  trainatemi  eziandio.  Conofciamo  degl* 
Infetti,  che  fono  trafparenti  in  tutto  il  tempo  del  loro  vi¬ 
vere,  e  che  in  tutto  quello  tempo  rimangono  gelatìnofi 
Tali  fono  tutti  que’ piccoli  Infetti,  che  appartengono  alla 
Famiglia  sì  numerofa,  e  tanto  ringoiare  de' Polipi.  Tali 
fono  ancora  gli  Animaluccì  infuforj ,  di  che  parliamo  pre- 
fentemente  .  Quanto  mai  tutti  quelli  Infetti  deggiono  effe- 
re  trafparenti  nel  primitivo  loro  (lato  ,  nello  (lato  di  get~ 
me\  Conciodìachè  confervando  eflì  in  tutta  la  loro  vita 
una  trafparenza  aliai  grande ,  non  è  punto  da  metterli  in 
dubbio,  che  dotati  non  fodero  d'una  trafparenza  quad  per¬ 
fetta  nel  primitivo  loro  dato.  Elia  è  cofa  degni  dima  de* 
noilri  rifledì  ,  quantunque  la  maggior  parte  non  vi  badi 
più  che  tanto,  che  tutti  i  Vegetabili,  e  tutti  gli  Anima¬ 
li  partecipino  a  un  di  predo  del  medefimo  grado  di  tene¬ 
rezza  nel  primitivo  loro  dato,  e  che  gli  uni,  e  gli  altri, 
i  quali  come  la  Quercia ,  e  il  Rinoceronte ,  debbono  acqui¬ 
fere  in  feguito  una  confidenza  sì  grande,  non  abbiano  ’da 
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principio  che  quella  del  polipo .  Per  qua!  maravigliofo  mec- 
;  caniimo  la  Natura  li  conduce  ella  mai  al  grado  di  confi¬ 
denza  ,  e  di  opacità  ,  che  è  proprio  alla  loro  fpezie  ?  Qui 
j  le  tenebre  fi  addenfano  di  più  in  più,  giacché  noi  non  da¬ 
mo  idrutti ,  che  de’ primi  Rudimenti  della  profonda  Teo¬ 
ria  dell’  Accrefcimento .  Ho  tentato  di  delineare  quelli  Ru¬ 
dimenti  nella  Parte  XL  della  Palingenefia  filofofica  ,  ed 
ho  mollrato  ai  Naturalilla  Filofofò  come  giugner  potrebbe 

i  a  fpargere  di  maggior  luce  così  grande  Soggetto.  I  prin- 

\ 

:  cipj,  che  formato  io  aveva  io  llefiò,  fon  già  molti  anni  , 
1  e  mercè  i  quali  proccurato  aveva  dì  render  ragione  a  me 
I  delio  dell1  dccrefcimento ,  fono  dati  in  certa  maniera  con¬ 
fermati  dalla  Natura  medefima.  Il  Sig.  HérifTant  ne  è  da¬ 
to  l’Interprete,  e  le  fue  belle  Sperienze  fu  F  accrefcimen- 
to  del r  Offa  ,  e  de' Corpi  marini  hanno  accrefciuta  di  mol¬ 
to  la  probabilità  delle  mie  idee.  Aveva  egli  avuta  la  bon¬ 
tà  di  fignifìcarmelo,  ed  io  ho  avuto  il  1  piacere  di  render 
giudizia  al  fuo  Lavoro.  Il  Sig.  David  dell’Accademia  Rea¬ 
le  delle  Scienze  di  Rouén,  eccellente  Notomida,  e  notif* 
fimo  al  Pubblico  per  diverfe  fue  Opere  ,  ha  ultimamente 
pubblicato  un  Libro  fu  F Accrefcimento  del  Feto,  in  cui 
ha  voluto  adottare  i  miei  principi,  e  dabilirli  con  fatti 
novelli.  Scrivemi  intorno  a  ciò  più  cofe,  che  tanto  più 
fono  di  mia  piena  foddisfazione ,  quanto  che  danno  maggior 
yifalto  al  giudizio  del  Sig.  Héridant ,  e  quanto  meno  Ite¬ 
rato  aveva  di  accodarmi  alla  grand’  Opera  della  Natura  « 
Io  non  ho  ancor  ricevuto  il  Libro  del  Sig.  David ,  ma  F 
afpetto  quanto  prima. 

L 'Accrefcimento  fuppone  la  nutrizione:  queda  F incor¬ 
pora- 
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poramento  di  molte  foitanze  eterogenee ,  di  fofianze  terree  , 
oleofe  5  [aline  ec.  Tutte  quelle  fofianze  fono  ajfmilate  ai 
teffuto  organico  col  magherò  di  quello  teffuto  medefimo  . 
Beffo  è  lo  Anniento  principale  delT  a, [imitazione ,  e  con- 
ieguentemente  di  quella  moltitudine  quali  infinita  di  par¬ 
ticolari  f eccezioni ,  che  fi  operano  in  tutti  i  Punti  organici 
del  teffuto,  e  da  cui  l’ Accrefci  mento ,  e  X  Induramento  del 
Tutto  dipendono  in  ultimo  grado.  Il  faogue  del  Pulcino 
è  ne' primi  tempi  un  fluido  fenza  colore  :  diventa  bianco 
da  principio,  poi  gialliccio,  e  rodo  in  fine.  Non  prende 
colore,  nè 'fi  addenfa  di  più  in  più,  fe  non  le  mediante 
F  introducimelo  di  alimenti  t erro fi .  A  proporzione  che 
crefce  l’Animale,  dee  adunque  perdere  della  primitiva  fua 
trafparenza.  Il  graduale  incorporamento  d1  una  quantità  di 
particole  forefiiere  debbe  otturare  viemmaggiormente  i  po¬ 
ri,  e  finalmente  impedire  il  varco  alla  luce. 

Qitando  accade  fommamente  in  grande  nel  Pulcino  , 
è  probabile  che  fucceda  infinitamente  in  piccolo  negli  A- 
nimalucci  infuforj .  Si  nutrono,  per  la  nutrizione  fi  fvilup- 
pano,  e  quanto  più  prendono  di  nutrimento,  tanto  più 
feema  la  loro  traiparenza:  ma  quella  non  fi  fpegne  mai 
interamente.  I  loro  vafeilini  infinitamente  dilicati  non  am¬ 
mettono  mai  particelle,  che  fieno  baftanremente  groffola- 
ne,  ed  eterogenee  per  cancellare  in  elfi  ogni  trafparenza. 
Le  particelle,  che  il  teffuto  fi  aHimila,  fono  proporzionate 
alla  fua  eflrema  finezza.  Quindi  è,  che  allorché  gii  Ani- 
maluzzi  degli  ordini  inferiori  rellano  nello  fiato  primitivo 
di  Germe ,  fono  probabilmente  d’ una  sì  perfetta  trafparén- 
zas  che  la  luce,  o  il  fuoco  li  attraverfa  fenza  farvi  im- 
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preiiìone  «  Potrebbe  ancia’ edere,  che  i  germi  di  quelli  Ani- 
malucci  fodero  tanto  piccoli  5  che  non  ammetteffero  a  un 
tempo  delio ,  che  uno  o  due  raggi  di  luce.  Ma  fobico  che 
quelli  Germi  cominciano  a  fvtlutrparfì  y  cominciano  altresì 
ad  ajjimtlarfi  delle  particole  eterogenee?  T  a  d'oc  i  a  mento  di 
quelle  particole  agli  Elementi  del  tedino  tende  a  fminuire 
più  o  meno  la  trafparenza,  e  per  confeguente  a  far  sì  , 
che  il  teffuto  foggiaccia  più  alPimpreffione  della  luce ,  o 
del  fuoco .  Quivi  predo  a  poco  fuccede  lo  (ledo  che  nell’ 
aria,  la  quale  dai  condenfard,  e  dall’ impregnarli  d’atomi 
iìranieri  diventa  fufcettibile  di  un  grado  più  grande  di  ca¬ 
lore  mediante  l’azione  della  luce,  o  del  fuoco» 

Ecco,  mio  {limabile  Collega,  in  qual  maniera  io 
concepito,  che  i  germi  degli  Animalucci  degli  ordini  in¬ 
feriori  refi  dono  al  calore  dell’ ebollizione,  e  come  io  fpie- 
go,  che  quedi  mededmi  Animalucci  perifcono  nel  folo  ca¬ 
lore  di  33.  in  34.  gradi  .  La  nutrizione  cangia  a  poco  a 
poco  la  codituzione  primitiva  di  edi  Animalucci ,  e  l’ in¬ 
corporamento  di  una  quantità  di  particole  eterogenee  fa 
che  il  fuoco  agiica  con  quella  efficacia,  con  cui  non  agi-* 
va  prima .  Gli  atomi  nutritivi  venendo  ad  edere  per  P 
incorporamento  parti  conflitutive •  del  piccolo  E  [fere  orga¬ 
nico^  il  fuoco  non  faprebbe  agire  un  po’ troppo  contra  di 
effi ,  fenza  che  le  funzioni  vitali  non  fe  ne  rifentiffero  più 
omeno.  Ha  forfè  nell’atmosfera  degli  Animalucci  sì  perfet¬ 
tamente  diafani ,  e  che  fi  nutrono  di  fodanze  sì  rare  ,  che 
pollano  pattare  pel  fuoco  fenza  perire,.  Saranno,  fe  volete, 
Silfio  Gnomi  meno  immaginari ,  che  quelli  de’  Poeti .  I  vodri 
Animalucci  degli  ordini  inferiori  faranno  Gnomi  più  reali  an- 

1  «* 
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Tutto  quefto  è  molto  analogo  a  quanto  io  ho  efpo- 
ffo  nelle  cinque  prime  Parti  deila  Palingenefa  rifpetto  al 
Corpicciuolo  e-tereo ,  che  ho  riguardato  come  la  vera  fede 
dell'  Anima ,  e  che  fecondo  le  mie  idee  è  iato  refo  capa¬ 
ce  di  trionfare  degli  sforzi  del  tempo  ,  e  degli  elementi  , 
affinché  confervi  la  Perfona  dell’Animale,  e  la  refituifea 
un  giorno  fotto  altra  forma.  E’  cola  ben  (ingoiare,  che 
Efperienze  dirette  ci  facciano  già  conofcere  degli  Anima- 
lucci,  che  nello  iato  di  germi  refifono  al  calore  dell’eW- 
lizione .  Quefa  almeno  fi  è  una  piccola  prefunzione  in  fa-  - 
vore  dèlia  mia  Ipotefi  fu  la  Rejìttuzione  futura  degli  A- 
nimali.  Rimarrebbe  l’affoggettare  all’azione  della  fiamma 
i  germi  di  cotali  Animalucci  ,  o  a  dir  meglio  le  mate¬ 
rie  ,  a  cui  fono  tramifehiati .  Non  difperiamo  di  nulla, 
ma  non  tentiamo  nè  anche  d’indovinar  la  Natura.  Voi 
fapete  interrogarla  com’  ella  richiede,  e  a  voi  non  lafcie- 
rà  di  dare  le  migliori  rifpofe.  Non  prefumerete  probabil¬ 
mente  ,  che  il  fuoco  fa  V  elemento  naturale  d’  un  popolo 
di  Animalucci  :  molto  meno  voi  penferete  col  Robinet 
che  il  fuoco  non  fa,  che  un  aggregato  di  Animalucci  ; 
ma  vi  refrignerete  a  cercare  con  Efperienze  ben  fatte 
quale  fa  il  grado  di  calore,  che  alcuni  Animalucci  in- 
fuforj  poffono  fofenere  nello  fato  di  germe  fenza  effer  di¬ 
frutti. 

Approvo  affai  (fimo ,  che  abbiate  in  mente  di  efende- 
re  le  vofre  Efperienze  alle  uova  degl’  Infetti  ( a ).  Trop¬ 
po  poche  fono  le  cofe,  che  Pappiamo  intorno  ad  effe.  Le 

uova 

(*)  Quelle  Sperienze  fono  efpoffe  in  dettaglio  nella  Par» 
te  L  Capir.  AWà 
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uova  d'un  buon  numero  di  farfalle.,  di  fcarafaggi,  di  ino* 
tcue  ec.  poliono  fomminillrare  abbondante  materia  a  va* 
riate  prove,  i  cui  rifiatati  non  poffono  non  rifvegiiare  la 
:  curiofità  dello  Scrutatore  della  Natura  .  Gì’  interellanti 
:  Efperi menti ,  onde  il  Sir.  di  Reaumur  ha  provato  si  bene, 

;  che  può  allungarli  la  vita  dell'  embrione  nell’  uovo  fono 
precilamente  P  in  ver  fa  di  quelli,  che  voi  vi  proponete  di 
tentare  fu  1  uova  degl’infetti.  E'  cofa  troppo  chiara ,  che 
la  vita  dell'  embrione  nell'  uovo  differire  prodigiofamente 
ì  da  quella  dell’  Animale  fviluppato .  Egli  è  adunque  den¬ 
tro  all  ordine  dell  economia  animale,  che  il  germe ,  o  P 
embrione  polla  follenere  delle  lunazioni,  o  degii  accidenti, 
che  farebbero  perire  P  Animale  già  nato  ,  Se  foffimo  iti 
iftato  di  confrontare  efattamente  quelle  due  vite ,  ne  trar¬ 
remmo  de’  Ri  fui  tati ,  che  ci  illuminerebbono  aliai  circa  le 
Sperienze  da  tentarli  in  quello  genere,  e  circa  gli  effetti, 

che  ne  n afferebbero .  Ma  quanto  è  mai  lontano,  che  le 

nollre  cognizioni  filologiche  fi  Rendano  fin  là!  Non  co- 
nofciamo  il  germe ,  o  1  '  embrione  >  che  per  alcuni  tratti  i 
piu  viilofi,  o  a  dir  meglio  piu  groffolani,  e  ignoriamo  il 
maggior  numero  dei  rapporti ,  che  ha  con  le  diverfe  par¬ 
ti,  da  cui  è  circondato  dentro  al  l'uovo.  E  quel  poco  an¬ 
che  che  noi  lappiamo  di  tutto  ciò  non  concerne  che  il 

pulcino:  come  fperare  ,  che  la  luce  dell1  Olfervazione  fia 

per  penetrare  un  giorno  molto  avanti  nell'organizzazione 
fegreta  d’un  uovo  cT  Infetto,  che  è  in  certo  modo  un  in¬ 
finitamente  piccolo  paragonato  a  un  uovo  di  gallina  ? 
Qual  profondo  abiffo  non  è  per  noi  l’uovo  di  un  Infetto? 
Ma  qual  Suggetto  di  Storia  Naturale,  di Fifica,  e  di  Me** 

Q.  2  ta- 
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tafifica  evvi  egli  mai,  che  non  ci  prefentì  degli  abidì?  II 
Savio  fa  trafceglier  quelli  ,  che  giudica  i  meno  profondi  , 
e  li  coreggia  con  modella,  e  riipettofa  riferva. 

Ho  a  giorni  paffati  riletto  i  Capitoli  Vili,  c  IX. 
della  Traduzione  Francefe  della  volita  prima  Differtazio- 
ne  fu  gli  Ani  malucci  delle  Infufioni ,  che  ufcì  alla  luce 
delle  (lampe  nel  1765.  Voi  fate  alla  pagina  117.  un  ra¬ 
ziocinio,  che  doveva  fembrare  plaufibiliffimo  ,  e  che  voi 
non  fofpettavate  allora  ,  che  farebbe  un  giorno  dillrutto 
con  novelle  Efperienze  che  voi  (ledo  avrede  efeguite. 
Prendete  a  combattere  con  sì  fatto  raziocinio  F  Autore  del¬ 
ie  Lettere  a  un  Americano  ,  che  pretendeva  fenza  alcuna 
pruova  diretta,  e/]  ere  neceffario  un  calore  di una  grande  in- 
tenfita  per  aiutare  il  nascimento  di  certi  Animalucci .  Vi 
efprimete  così.  „  E  di  verità  bada  dare  un’occhiata  a  que* 
finidìmi ,  e  fopra  ogni  credere  dilicatidìmi  dami ,  on* 
„  de  è  teduta  la  gentil  macchinetta  animale,  che  a  gui- 
„  fa  di  mataflìna  di  fottìi  refe  (là  colà  dentro  nell’  uovo 
9>  aggrovigliata,  e  ridretta,  per  capir  fubito ,  quanto  fa* 
„  cihnente  fieno  quelli  foggetti  ad  eder  rotti  e  fquarcia- 
ti  da  un  movimento  intedino  un  po’  po'  (regolato:  il 
quale  le  nel  cafo  nodro  è  capace  al  rifcaidarfi  del  dui- 
do  di  dar  la  morte  a’  microfcopici  Animaletti  già  adul- 
„  ti,  e  robufti,  molto  poi  più  potrà  farlo,  pria  che  ven- 
„  gano  a  luce,  per  edere  ancor  teneridìmi,  e  ma  dima* 
mente  dall’  eder  egli  a  ribocco  accrefciuto  durante  la 
bollitura”.  Prefememente  la  Natura  deda  v’ infegna 
perù,  ederci  degli  AnimaluCci,  i  germi,  0  viluppi  de* 
quali  reggono  ai  calore  deli'  acqua  bollente ,  quando  ali* 

op- 
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oppofito  gli  Animalucci  provegnenti  da  cotefli  germi  muo¬ 
iono  in  un  calore,  che  non  è  che  il  33.  ovvero  34.  gra¬ 
do  0?).  Quello  efempio  come  tanti  altri  ferve  a  provare 
guanto  i  raziocini  i  più  feducenti  poffono  divenire  ingan¬ 
natori  in  Fifica  ,  e  quanto  mai  dobbiamo  diffidare  delle 
Conclufioni  puramente  razionali  in  materia  d'  Iftoria  Na¬ 
turale ,  e  di  Fifica.  Se  chieilo  fi  folle,  trenta  anni  fa, 
al  piti  bravo  Fifico  dell’Europa,  o  al  piu  abile  Anato¬ 
mico,  fe  prefunto  avelie  poterfi  multiplicare  un  Animale 
col  tagliarlo  a  pezzi,  anzi  col  farlo  in  tritoli,  penfate 
voi,  mio  degno  Collega,  che  quello  Fi  fi  co,  o  quello  Ana¬ 
tomico  non  avrebbe  trovato  cento  buone  ragioni  per  pro¬ 
vare  i’impofiìbilità  del  fatto;  e  fi  farebbe  egli  trovato  al¬ 
cuno  Anatomico,  che  tentato  avelie  di  combattere  quelle 
•  * 

ragioni?  Che  rifpolto  avrebbe  altresì  quell’ Anatomico  in¬ 
terrogato,  fe  penfalfe  potere  elìdere  un  Animale,  capace 
d’ellere  rovefciato  come  un  guanto ,  fenza  falciar  di  vive¬ 
re,  di  crefcere,  e  multiplicare?  Nulla  evvi  di  pih  accon¬ 
cio  quanto  limili  feoperte  per  infpirarci  la  piu  gialla  dif¬ 
fidenza  per  le  nollre  Opinioni,  e  per  fomminillrarci  le  più 
alte  idee  delFimmenfa  fecondità  nell’ operare  della  Natu¬ 
ra.  Cotefla  ribellione  egualmente  morale,  che  logica  mi 
ha  occupato  fovente  ne’ miei  Libri.  Ho  proccurato  d’  im¬ 
primerla  fortemente  nell’  anima  de’  miei  Lettori.  Ne  era 
tutto  pieno  componendo  le  Parti  XII.  e  XIII.  della  Pa~ 
ì'mgenefia ,  dove  prendeva  a  mollrare  quali  fono  i  limiti  , 
e  1'  imperfezione  naturale  delle  noflre  Cognizioni  .  Quanto 

Q_  g  ho 

{a)  Veggafi  fu  tal  propofito  la  Parte  I.  Capitolo  IV. 
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ho  io  efpofto  intorno  a  quello  ampio  argomento  è  cofa  ben 
piccola  relativamente  a  quanto  avrebbe  potuto  dire  uno 
Scrittore  più  dotto ,  e  più  illuminato  di  me:  ma  ne  ho 
detto  abbastanza  per  il  ✓  principale  mio  fcopo  ,  e  per  dar 
molto  a  penfare  a  que5  Lettori  ,  che  fon  capaci  di  tener 
dietro  a  così  fatte  Meditazioni. 

Del  rimanente  fa  prete  forfè  ,  che  il  fu  Abbate  Li¬ 
gnac,  prima  Prete  dell’ Oratorio,  era  l’Autore  delle  Let¬ 
tere  a  un  Americano  da  voi  confutate  in  occafione  della 
Critica,  che  fa  al  Needham.  Mi  era  paruto  che  il  Reau- 
mur  flimaffe  affai  V  Opera  del  Ilio  buon  Amico  Lignac  . 
Me  F aveva  mandata  per  parte  dell’Autore,  e  con  mol¬ 
ta  premura  mi  aveva  invitato  a  leggerla.  La  bua  marne¬ 
rà  di  fcrivere  non  mi  piacque,  e  vidi  che  criticava  con 
poco  riguardo  ì  Signori  Buffon,  e  Needham.  Mi  accor- 
fi  ciò  non  citante,  che  in  molte  cofe  fembrava  aver  ra¬ 
gione,  ma  che  non  era  abbaftanza  nè  Filofofo,  nè  Oller* 
vatore  per  trattare  fuperiormente  limili  Argomenti.  Par¬ 
venti,  che  la  fu  a  Teologia  guaftaffe  la  buona  Filofofia  * 
Alcuni  anni  appreffo  il  medefimo  Abbate  di  Lignac  in- 
traprefe  la  confutazione  di  diverbi  Libri  di  Metanfica ,  e 
fegnatamente  dì  quel  Saggio  di  Fficologia ,  di  cui  voi  mi 
chiedevate  un  giorno  P  Autore.  Poffo  affìcurarvi,  che  il 
Confutatore  non  aveva  ìntefo  cotefta  Saggio  :  quafi  tutte 
le  fue  Obbiezioni  danno  in  falfo.  Egli  criminalizza  qua* 
e  là  il  fuo  Autore  d’  una  maniera  inefeufabile  ;  e  quello 
che  è  più  Brano  gii  mette  in  bocca  la  Confezione  di  Fe¬ 
de  la  più  affurda,  e  la  più  oppoffa  ai  fentimenti  di  que¬ 
llo  Autore  *  Fa  egli  di  più  ;  (lampa  quella  divagante 

Con- 
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Confezione  di  Fede  in  caratteri  italiani ,  qua  fi  che  follerò 
le  proprie  efpreflìoni  del  Fficologo.  La  Confutazione  dell* 
Abbate  di  Lignac  è  intitolata  :  La  Teftimonìanza  del  fen~ 
fo  inumo  y  e  dell  Ffpertenza ,  oppojla  alla  fede  profana  ,  e 
ridicola  de ’  Fatalijìi  moderni  ,  in  3.  Voi.  in  12*  Mette 
adunque  il  P [teologo  tra’  Fataiifti  moderni,  la  cut  fede  è 
profana ,  e  ridicola.  A  quel  ch’io  fappia  il  P [teologo  sì  mal 
trattato  non  fi  è  mai  curato  di  rifpondere  ai  luo  ardente, 
e  fconlìgliato  Avverfario:  penfato  avrà  fenza  fallo,  che 
aveva  da  impiegar  meglio  il  fuo tempo,  e  che  il  fuo  Sag¬ 
gio  non  ifcandalizzerebbe  coloro,  che  tono  atti  a  vedere  a 
fondo  i  principi  aftratti  ,  che  gli  fervon  di  bafe.  Che  avreb¬ 
be  d’altronde  rifpofto  a  un  Critico  ,  che  dimenticava  le 
fteffo  a  fegno  di  farlo  complice  in  certo  modo  dei  detefla» 
bile  parricidio  di  Damiens?  Quelli  che  pienamente  cono» 
feono  il  PficologQ  fanno  che  aveva  perdonato  di  buon  cuo¬ 
re  i  moftruofi  errori  al  fuo  Critico ,  ed  io  lo  lo  meglio 
degli  altri .  Che  odiofa  maniera  fi  è  quella  di  confutare 
un  Autore  coll’ attaccarlo  con  confeguenze,  la  cui  latitu¬ 
dine  lì  (tende  a  piacimento  delie  intenzioni  del  Criti¬ 
co!  {a) 

Q.4  Ri- 

(a''  Più  d’  una  volta  ho  fenrito  fare  qualche  rimprovero 
al  Sig.  Bonnet,  che  alcuni  de’ più  rilevanti  fnoi  principi  di 
Metafifìca  gli  abbia  egli  prefi  dal  5 agno  di  Fficologia  di  Au¬ 
tore  anonimo.  La  maniera  forte,  con  cui  egli  qui  difende 
detro  Saggio  di  Pficologia,  e  il  Pficologo  fteffo ,  e  1’  efpref¬ 
lìoni  parzialifTìme  che  ufa  in  difenderlo,  mi  infingo  che  la¬ 
dino  abbaùanza  vedere  chi  fia  l’Autore  di  un  tal  Libro. 
Quantunque  io  mi  trovi  a  lume  di  rutto  ,  non  porlo  fpie- 
garmi  di  più .  Pollo  bene  aflìcurare  i  miei  Lettori ,  che  P 
Autore  del  Saggio  di  Pficologia  non  rivendicherà  mai  i  pre« 
tefi  plagi,  che  taluno  ha  rimproverati  al  Filofofo  di  Gine. 
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Riterno  alia  trafparenza  originale  degli  E  fieri  orga¬ 
nizzati,  fu  la  quale  i  voliti  Ànimalucci  degli  ordini  infe¬ 
rmi  mi  hanno  data  occaficne  di  riflettere.  Veduto  avete 
nel  Capitolo  IX.  del  Tomo  I.  delle  mie  Confider  azioni 
f opra  i  Corpi  Organizzati  il  Compendio  delle  (coperte  deìT 
Haller  fui  Pulcino ,  e  i  diverfi  Rifluitati,  che  mi  è  para¬ 
to  che  derivin  da  effe  immediatamente.  Quelle  fcoperte  , 
che  hanno  perfezionato  di  molto  le  noflre  Cognizioni  in¬ 
torno  alla  Generazione ,  vengono  a  comporre  una  ferie  di 
fatti  ,  che  ho  difpoffi  fatto  un  cert’  ordine  per  prefentarli 
allo  fpirito  con  piu  precifìone,  e  nettezza.  Ecco  1’  efpoli- 
zione  del  fecondo  fatto.  Le  parti  folide  del  pulcino  fono  da 
principio  fluide .  Cotal  fluido  fi  condenfa  a  poco  a  poco  ,  e 
fafjì  una  gelatìna.  Le  offa  msdefime  pajfano  facce  jflv  ameni  e 
per  quello  flato  di  fluidità ,  e  di  gelatina .  Nel  giorno  fot » 
timo  della  covatura  le  cartilagini  fono  anche  gelatina] e .  Il 
cervello  non  è  all'  ottavo  giorno  ,  che  un  acqua  traf parente , 
e  fenza  dubbio  organizzata  .  Ciò  non  oflante  il  feto  regge 
già  le  fue  membra  ec. ....  I  va  fi  divenuti  più  larghi  am¬ 
mettono  molecole  gommofe ,  al  burnì  no  fi ,  vi  [co fi ,  che  fi  at¬ 
traggono  viemmaggiovmente .  Quanto  più  crefce  la  projfmità 
degli  clementi ,  tanto  più  acqui  fi  a  di  forze  f  attrazione .  Per 
tal  modo  il  fluido  organizzato  condotto  viene  per  gradi  alla 

mu- 

vnj  perche  fo  di  faenza  certa,  che  non  H  ha  mai  commef- 
fi ,  e  che  fe  avelie  potuto  commetterli,  li  avrebbe  confettiti 
di  buona  fede.  So  altresì  con  pari  certezza,  che  il  nottro 
Autore  è  ben  lontano  dall5 adottare  tutte  le  idee  del  Sàggio 
di  Pficologia.  Ne  ha  anzi  impugnate  alcune,  e  gli  duole  di 
non  avere  eftefa  la  critica  fopra  Argomenti  più  importanti 
dei  medefime  Libro  » 
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ihticofità .  Diventa  membrana  ,  cartilagine  ?  offa  per  gradi 
impercettibili  )  fenza  miflura  di  alcuna  parte  novella . 

Vedete  ancora  l1  efpofizione  del  terzo  fatto,  che  da- 
biiifce  sì  bene  la  trafparenza  primordiale  delle  parti  foli- 
de  del  germe.  Nel  feflo  giorno  folamente  fi  rende  vfibite 
s  il  polmone .  Allora  egli  ha  dieci  centefimi  di  pollice  di  lun- 
j  gbezza.  Con  quattro  di  tai  centefimi  farebbe  flato  vifihile  % 
fé  non  fojfe  fiato  fraf parente .  Il  fegato  e  più  grande  altresì 
;  quando  comincia  a  farfi  vedere.  Se  non  è  adunque  prima 
vifihile ,  ciò  nafee  unicamente  per  la  fina  trafparenza .  Dal¬ 
la  trafparenza  muco  fa  alla  bianchezza  non  vi  paffa ,  che  un 

grado ,  e  la  femplice  evaporazione  bafta  a  produrlo . Il 

bianco  e  adunque  il  primo  colore  dell  Animale  \  e  la  traf¬ 
parenza  muco  fa  ftmbra  confi'ituire  il  fuo  primo  fiato  ec,  cc0 
Vedete  finalmente  ciò  che  io  dico  dopo  fopra  gl’  in- 
i  tegumenti ,  che  a  principio  fono  di  tale  trafparenza  ,  che 
non  impedifeono  punto  lo  feoprir  le  parti  che  vedono,  co¬ 
sì  che  fembrano  efler  nude  neH’ederiore  dell’Animale  ec.ec.^ 
Sembra  dunque  badantemente  provato,  che  la  fluidità ,  e 
la  trafparenza  condituifcono  lo  dato  primiero  dell1  Anima** 
le.  Ho  avuta  premura  di  avvertire  in  piò  d’un  luogo, 
che  queda  fluidità  non  è  che  una  femplice  apparenza ,  e 
che  effa  non  denota  che  V  edrema  delicatezza ,  o  la  prodi- 
giofa  finezza  di  un  teffuto  già  tutto  organizzato.  Ora  fe 
1  folidi  fono  originalmente  sì  fini ,  sì  trafparentt  nel  pul¬ 
cino,  quanto  io  devono  efler  di  più  ne’  nodri  Animalucci 
infuforj,  i  quali  eflendo  interamente  fviluppati  non  fono 
ancora  che  gocciole  infinitamente  piccole  d’  una  gelatina 
più  o  meno  trafparente!  Quindi  per  confermar  gli  Efferi 

or- 
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organizzati,  per  fottrarli  all’urto  degli  Elementi  nuli' al¬ 
tro  vi  fi  richiedeva  fé  non  fe  l’accrefcerè  di  più  in  più  la 
loro  piccolezza,  e  la  loro  trafparenza.  Coteili  Animaluc- 
ci  degli  ordini  inferiori ,  che  ferri brati 'vi  fono  d’una  sì  prò- 
éigiofa  picciolezza,  e  che  fecondo  voi  hanno  cogli  Anima- 
lucci  degli  ordini  fuperiorì  quella  proporzione ,  che  le  formi¬ 
che  alle  balene ,  e  ai  cavalli  marini  \  tali  Animalucci,  io 
dico,  fono  probabilmente  eglino  ile  Hi  come  balene  relati¬ 
vamente  ad  affaifnmi  altri  Animalucci  infinitefimali ,  cui 
i  migliori  noftri  microfcopj  non  metteran  forfè  mai  a  por¬ 
tata  d’ effer  veduti.  Ignoriamo,  e  verofimilmente  ignore¬ 
remo  fempre  fu  quella  terra  gli  ultimi  termini  della  divi¬ 
sone  della  materia  organizzata  .  Lo  diceva  altrove ,  non 
ifcopriamo  ,  che  le  Cordeliere  del  Mondo  microfcopico  ; 
che  fono  adunque  le  talpaje  di  un  fimii  mondo? 

Il  celebre  Lambert  dell’ Accademia  di  Pruffia,  la  cui 
beli  Opera  fui  Siflema  del  Mondo  è  sì  piena  di  vedute 
^profonde,  e  originali,  ci  fa  fentire  con  molta  forza  quan¬ 
to  il  noflro  Siflema  folare  Sa  più  ricco  di  Comete  di  quel¬ 
lo  S  farebbe  creduto.  Prova  egli  con  molta  probabilità  , 
che  il  nollro  fole  precede  ai  movimenti  di  molte  miglia¬ 
ia  ,  anzi  di  molti  milioni  di  quelli  gran  corpi  aggirantiS 
attorno  di  lui  in  differenti  periodi,  e  in  orbite,  le  cui 
inclinazioni,  e  pofizioni  relative  fono  fiate  indefinitamen¬ 
te  variate.  Dimofìra  come  il  grande  Autore  dell’ Univer¬ 
so  ha  moltiplicati  quelli  corpi  planetari  fecondo  una  pro¬ 
porzione  relativa  agli  fpazj,  che  dovevano  riempiere,  ac¬ 
ciocché  la  popolazione  dell’  Univerfo  folle  la  più  grande  , 
che  era  poiTibile ,  fenza  fconcertar  1’  armonia  delle  sfere 

i  ce- 
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ceìedi .  Ma  avrete  caro  di  fentirìo  lui  dello,  o  il  Tuo  Edi¬ 
tore  (a),  „  Se  damo  perfuafi,  dice  egli  (Z>),  che  tutto  è 
„  fatto  con  difegno,  che  tutto  è  conneffo,  che  il  Mondo 
„  è  1’  efpredione  degli  attributi  di  Dio  ,  faremo  portati 
„  a  credere,  che  tutti  i  Globi  fono  abitati,  e  che  tutto 
„  lo  fpazio  dell’  Univerfo  è  sì  pieno  di  Globi  quanto  lo 
3,  poteva  edere.  Noi  non  potremo  rifoivercì  a  lafciar  de" 
„  voti,  e  delle  lacune  in  un’Opera  sì  perfetta.  In  tutti 
„  i  luoghi  dove  fono  punti  di  vifta  noi  porremo  degli  Of» 
5,  fervatorj,  e  delie  Perfone,  che  odervano.  Non  veggia- 
3,  mo  noi  già  fu  la  terra  tutto  pieno  di  vita,  e  di  moto, 
„  e  la  Natura  per  tutto  occupata  a  fecondare,  ad  orga- 
3,  aizzare,  ad  animar  la  materia?  In  un  granello  di  fab- 
3,  bia  ,  in  una  goccia  acqua  fcorgiamo  de’  mondi ,  e  de- 
3,  gli  abitatori:  eppure  i  migliori  nolìri  niicrofcopj  non  ci 
3,  mohrano  che  le  balene,  e  gli  elefanti  di  quelli  mondi. 
„  Sono  ben  lontani  di  arrivare  fino  agl’  Infetti.  E  vorre- 
3,  mo  noi  dunque,  che  tutti  quelli  fmifurati  corpi,  ehe% 
33  nuotano  con  noi  attorno  al  fole,  e  che  ne  ricevono  co* 
3,  me  noi  la  luce,  e  il  calor  vitale,  fodero  vuoti,  e  fpo~ 
„  pelati  ?  Io  non  conofco  veruna  Opinione  più  irragione- 
3,  vole,  nè  più  indegna  di  un  Edere  che  penfa. 

E1  adunque  dato  in  grazia  di  quella  intenzione  sì  be¬ 
nefica  di  accrefcere  il  più  che  era  poffibiie  la  popolazione 
dell’ univerfo,  che  il  fupremo  Architetto  ha  feminato  de' 

cor- 

(a)  TI  Sig.  Lambert  aveva  pubblicato  in  Tedefco  alcune 
Lettere  c  0 forno  logie  he ,  che  un  Editore  Francefe  ha  pubblicate 
col  titoio  di  Sijìéma  del  Mondo.  Nota  dello  fìejjo  Sig.  Bonnet, 
(fi)  Gapit.  HL,  pag.  24,,  e  25, 
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eorpicelii  viventi  nelle  più  piccole  parti  della  materia, 
come  ha  feminato  de’ Pianeti,  e  delie  Comete  nelle  Pia¬ 
nure  inamente  del  Cielo.  E  perchè  tutto  doveva  etfere 
calcolato  relativamente  alio  ipazio,  e  al  tempo,  entrava 
nell’ordine  della  Sapienza,  che  de’ eorpicelii  viventi  di 
un’  eftrema  piccioiezza ,  e  che  non  campano  che  alcu¬ 
ni  giorni ,  o  (blamente  alcune  ore  ,  foiTero  infinitamente 
più  multiplicati,  che  quelle  gran  mafie  organizzate,  che 
occupano  molto  luogo  ,  confumano  prodigioiamente ,  e 
vivono  anni ,  e  fecoli  ancora  .  Ritornato  fono  più  d’  una 
volta  a  quella  prodigiofa  moltiplicazione  degli  E  [feri  ferì- 
zienti  y  e  compiaciuto  mi  tono  di  farla  riguardare  qual 
fatto  il  più  toccante  di  quella  Bontà  adorabile,  che  ha 
chiamate  ad  etillere  tante  migliaja  di  picciole  creature 
viventi .  Quanto  mai  quello  fpettacolo  ci  rapifee ,  e  quan¬ 
to  lo  fa  più  ancora ,  allorché  il  contempla  cogli  occhi 
della  Pai  ìngene fi  a ,  e  che  veggonfì  quelle  migliaja  di  pie- 
^iòliffìmi  viventi ,  che  fembrano  non  darfi  a  divedere ,  che 
per  difparire  un  momento  appreflo,  confervarfi  dentro  a 
germi  y  che  non  pojfon  perire ,  per  ricomparire  un  giorno 
fotto  altro  afpetto,  ed  effer  partecipi  della  immortalità! 
Oh  mio  caro  Collega,  quelli  che  fdegnano  idee  sì  inte- 
reflanti  ,  confuitin  di  grazia  un  momento  il  lor  cuore , 
ed  interroghino  fe  medefìmi ,  fe  non  è  proprio  dell’  Ef- 
fenza  della  Sovrana  Bontà  1’  avere  moltiplicato  all'  infi¬ 
nito  il  numero  dei  felici  ,  e  T  averli  chiamati  ad  una 
Felicità,  che  non  dee  mai  finire? 

Fa  d’  uopo  eh’  io  vi  citi  ancora  un  patio  del  Sig. 

Lam- 
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Lambert  „  Siamo  noi  veramente  ficuri,  dice  egli  0*)  che 
„  il  fuoco  non  abbia  gl’  inviabili  fuoi  Abitatori  5  i  corpi 
„  de’  quali  fieno  fatti  di  asbejìo  ,  o  di  tale  altra  Manza 
„  impenetrabile  alla  fiamma  u  ?  Egli  è  per  cercare  di 
render  probabile  la  popolazione  delle  Comete,  che  V  Auto¬ 
re  così  interroga  il  fuo  Lettore.  Quindi  aggiugne  egli  im¬ 
mediatamente  dopo.  „  Diciamo  che  la  natura  degli  Effe- 
«  ri  i  che  popolano  le  Comete  ci  è  fconofciuta  ,  ma  non 
„  neghiamo  la  loro  efiftenza,  molto  meno  la  loro  polli- 
bilità. 

Io  certamente  non  negherò  ,  che  il  fuoco  poffa  avere 
i  fuo i  abitatori .  Quanto  ho  io  efpofto  qui  fopra  intorno 
alla  coftituzione  particolare  de’  vìoftri  Animalucci  degli  or- 
dìni  inferiori  giova  molto  a  concepire  la  poflibilità  della 
cofa  :  ma  in  vece  di  fupporli  fatti  d 'asbefto  ,  o  $  amianto 
preferirei  di  fupporli  formati  d’  una  foftanza  sì  rara  ,  si 
diafana,  che  il  fuoco  potette  attraverfarli  fenza  punto  al¬ 
terarli.  Non  provo  adunque  veruna  fatica  nel  concepire  , 
che  il  fole,  e  le  ttelle  pollano  ettere  abitati  ,  e  a  me  pa¬ 
re  che  Fingegnofo  hontenelle  non  doveva  limitare  il  fuo 
perche  noi  ai  Pianeti.  „  Dopo  Mercurio,  dice  egli  alla 
„  M  Marchefa ,  voi  fapete  che  fi  trova  il  fole .  Non  vi  è 
„  mezzo  di  mettervi  degli  Abitatori .  Il  perche  no  ?  qui- 
„  vi  ci  manca.  Giudichiamo  dalla  terra  che  è  abitata, 
„  che  gli  altri  Corpi  della  medefima  fpezie  che  lei ,  deg- 
5,  giano  etterlo  altresì  ;  ma  il  fole  non  è  un  corpo  della 
5,  medefima  fpezie  defila  terra  ,  nè  degli  altri  Pianeti 

«  o  «  Con- 

[a]  Sifoni  a  del  Mondo  ,  pag,  32.  35, 
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Conchiude  in  fine  ii  nofiro  Filofofo;  „  che  che 
3,  polfa  edere  il  fole,  non  fembra  punto  adatto  ad  edere 
„  abitato  M  (#).  Ed  io  feguito  a  dire,  perchè  no?  Pren» 
derem  noi  la  debolifiìma  noftra  cognizione  della  Natura 
per  la  mifura  delle  pofftbilita  fifiche  ?  Pretenderemo  noi 
di  rinchiuder  l’oceano  dentro  a  un  gufcio  di  nocciuola? 
Le  curiofe  vofire  fcoperte  non  ci  fanno  già  vedere  de’  picco- 
ii fiimi  Efiferi  animati,  che  reggono  al  calore  dell’acqua  bol¬ 
lente?  E  quanto  mai  il  campo  di  tutte  le  nofire  Sperienze 
è  ridretto?  li  grande  Hughens  ragionava  meglio  di  Fon» 
tenelle  fu  gli  Abitatori  dei  fole .  „  Dee  crederfi  come  co- 
„  fa  ficurifiima ,  diceva  quello  illuftre  Agronomo  ne’  fuo't 
„  Mondi ,  pag.  243.,  che  nei  fole  flavi  un  calore  sì  gran» 
„  de,  e  un  ardor  sì  cocente,  eh’  egli  è  adolutamente  im» 
„  polfibile  che  niente  di  fomigliante  a’  noftri  corpi  ci  pof- 
„  fa  vivere,  e  refiare  un  momento.  Quindi  uopo  farebbe 
„  concepire  qualche  altra  fpezie  di  Animali  ,  differenti  fii- 
„  ma  di  natura  da  quelli,  che  abbiamo  veduto,  o  che  fa» 
„  premino  penfare;  cofa  impodìbile  a  indovinarli  per  con» 
„  ghietture  “.  Hughens  non  ragionava  sì  dirittamente  fu 
gli  Abitatori  de’  Pianeti,  e  un  Lettor  giudiziofo  fi  mara¬ 
viglia  a  tutta  ragione,  che  fatti  li  abbia  cotanto  limili  a 
quei  della  terra.  Non  può  dimenticarfi  delie  Analogie  ter- 
rejìri ,  e  la  fua  Logica  fu  di  un  tal  Punto  è  la  cofa  la  più 
Frana  dei  mondo.  Quella  di  Fontanelle  è  migliore.  Sa¬ 
pete  voi,  mio  degno  Collega,  eh’  io  non  difpero  di  viag¬ 
giare  un  giorno  con  voi  nel  fole?  Allora  il  perchè  no? 

avrà 

M  Ne’fuoi  Mondi;  Opere  di  Fontenelle,  T.  Il, ,  pag. 
117.  ec.  120.  Parigi  1742. 
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avrà  bene  altra  forza.  Scorciato  non  vi  flètè  di  quei  corpo 
etereo  e  incorruttibile  ,  che  ci  è  riferbato  fecondo  la  naia 
piccola  I  potei!  :  tenete  quali  per  certo ,  che  il  fole  non  lo 
abbrucierà,  in  quel  modo  che  la  fornace  del  Re  d’  Affi¬ 
na  non  bruciò  il  corpo  de’  Giovani  Ebrei.  I  Inondi  tono 
la  mia  paflione  ;  io  ci  palleggio  fovente  in  idea .  Con¬ 
dannerei  volentieri  i  detrattori  di  così  bella  Filofofia  a 
non  metterci  mai  il  piede.  Vedete,  vi  pFego,  come  ap- 
petifcono  la  Creazione?  Quanto  a  me,  io  veggo  de’ Moti» 
di  per  tutto,  e  in  quelli  Mondi  delle  infinità  di  Creatu» 
re  viventi,  che  celebrano  alla  loro  maniera  le  ineffàbili 
liberalità  del  Benefattore  dell’  Univerfo.  Afcolto  quello 
concerto  di  lodi  ripeterfi  in  tutte  le  Sfere  celefliali,  e  ofo 
i  unire  i  miei  deboli  accenti  a  quella  Mufica  maeflofa.  In 
i  fine  dove  non  veggo  io  de’ Mondi?  Ne  Icorgo  per  fino  iti 
'  una  gocciola  di  liquore,  e  la  mia  immaginazione  rimane 
!  egualmente  confu  fa  dall’  infinitamente  picciolo,  e  dall’ in¬ 
finitamente  grande. 

VII.  Voi  dunque  eravate  fenz’  altro  incamminato  , 

1  mio  degno  Collega,  ad  intraprendere  fu  le  Semenze  vege- 
!  labili  cipolle  all1  azione  del  fuoco  le  medesime  Ricerche 
che  fatto  avevate  fu  gli  Ani-malucci .  Defiderava  fortemen- 
|  te,  che  tentafle  Umili  confronti  tra  i  due  Regni,  e  ve  lo 
|  aveva  già  fcritto.  La  vollra  Lettera  mi  offre  interelfanti 
!  Ribaltati,  in1  quali  palio  ad  occuparmi  alcun  poco. 

Non  mi  forprende,  che  il  formento  nero ,  e  il  grano 
\  turco  abbiano  germogliato  ne’ vali  chiufi  ermeticamente,  e 
che  ben  predo  lafciato  abbiano  di  farlo  ( a ) .  La  piccola 

quan- 

(a)  Quella  Efperienza  con  altre  ben  molte  concernenti 

.  ) 


25Ó  LETTERA 

quantità  cT  aria  chiufa  ne’  vafi  ballava  ai  primi  fvìluppa- 
menti  della  piantina,  ma  non  era  ballante  per  onerarne 
dei  maggiori.  Una  sì  piccola  armasfera  doveva  ben  pre¬ 
ilo  rellar  di  troppo  ingombrata  dai  vapori,  e  dalle  dila¬ 
zioni  più  o  meno  nocive  alle  piccole  piante.  Tutto  cib 
che  vegeta  efige  che  F  aria  circollante  poffa  rinnovellarfi 
di^  tempo  in  tempo.  Gota!  bifogno  d’aria  recente  fi  fa 
ancor  piu  fentire  ne’ Vegetabili  degli  ordini  fuperiori,  che 
in  quelli  degli  ordini  molto  inferiori.  Conceoifco  che  le 
Muffe  vegeterebbono  meglio  dentro  a’  vafi  chiufi  ermeti¬ 
camente,  di  quello  faceffero  i  legumi,  e  (opra  tutto  le 
piante  legno  fe,  Quanto  più  il  Vegetabile  s’  innalza  nella 
fcala  deli’  Organi zzazione ,  tanto  più  la  fua  vita  è  compli¬ 
cata  ;  ella  è  unita  a  maggior  numero  di  condizioni  ,  e  di 
condizioni  più  variate. 

Vili.  Ri  fu  Ita  per  le  vollre  prime  S  peritanze  fu  le  Se¬ 
menze  vegetabili  efpolle  alP  azione  deli’  acqua  bollente 
dentro  a’  vafi  ermeticamente  fuggeltati,  che  due  minuti 
di  bollitura  non  hanno  impedito  il  germogliare  ;  ma  che 
quello  fi  è  tolto  allorché  le  Temenze  fono  fiate  efpofie  al¬ 
lo  Hello  calore  per  due  minuti  e  mezzo  {a)  E’  cofa  mol¬ 
to  rimarcabile  ,  che  un  mezzo  minuto  di  più  abbia  impe¬ 
dito  il  germogliamento .  Cotal  fatto  mofira  affai  bene  quan¬ 
to  il  tempo,  in  cui  dura  il  cimento,  influifca  fu  l’ econo¬ 
mia  vegetabile  . 

Non  avete  offervato  a  quello  propofito  veruna  dille- 

ren- 

il  nafcere  delle  Temenze  vegetabili  ne’ vafi  chiufi  fi  trova  nell* 
Opufcolo  intitolato  :  Offerv  azioni ,  e  Sperienze  intorno  agli  A » 
ritmali ,  e  ai  Vegetabili  chiufi  nel?  aria  » 

Part.  L  Capit.  IV® 
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renza  tra  le  Temenze  de’ vafi  chiufi  ermeticamente,  e  quel¬ 
le  de’  vafi  aperti.  Le  ime,  e  le  altre  non  hanno  dato  ve¬ 
rmi  legno  di  germogliamento  allora  quando  fi  è  fpinta  la 
pruova  al  di  (opra  di  due  minuti.  Ciò  doveva  {decedere, 
fubito  che  vi  eravate  afificurato,  che  le  Temenze  poffono 
germogliare  ne’  vafi  chiufi  col  figillo  ermetico  (  VII).  La 
ehiufura  ermetica  era  dunque  riguardo  a  ciò  una  circoftaii* 
za  indifferente. 

Voi  fate  offervare,  che  il  tempo  neceffario  al  germo¬ 
gliare  è  fiato  proporzionato  alla  durata  del  cimento.  Quan¬ 
to  è  fiata  più  breve  cotal  durata ,  tanto  maggiormente  il 
germogliare  fi  è  accelerato .  Il  rifultato  era  facile  a  pre¬ 
vederli .  Cotal  grado  eccefilvo  di  calore  non  effondo  favo¬ 
revole  alla  vegetazione ,  era  ben  naturale  che  quella,  veniff 
fe  ritardata  in  quelle  Temenze,  che  Toffèrto  lo  avevano  per 
un  tempo  più  lungo. 

Era  anche  nell’ ordine  della  vegetazione,  che  voi  ve- 
deffe  germogliare  maggior  numero  di  Piante  ne’ vafi  aper¬ 
ti,  che  ne’  chiufi  ermeticamente.  Le  une,  e  l’ altre  erano 
eTpofte,  gli  è  vero,  al  medefimo  grado  di  calore,  ma  Paria 
ne’  vafi  aperti  poteva  rinnovarli  ec.  (VII).  Le  piante  di 
quefti  vafi  potevano  dunque  continuare  a  vegetare ,  e  quel¬ 
le  degli  altri  vafi  dovevano  laTciar  ben  prefio  di  farlo.  E 
quello  appunto  voi  avete  veduto. 

IX.  Voi  deducete  da  tutte  quelle  Sperienze  un  Ri- 
fultato  generale,  e  comparatico:  dite,  a  che  non  Tacce- 
„  de  nelle  femenze  vegetab’/li  ,  come  negli  Antmalucci  ; 
„  che  riguardo  a  quefti  ultimi,  quanto  più  la  prova  del 
,5  calore  fi  allunga,  tanto  più  il  loro  naTcere  è  pronto,  e 
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numerofo  ;  e  che  parlando  delle  prime  fuccede  precifa-, 
55  mente  il  contrarrò  a.  lì  Sifiema  organico  deli  'Animale 
differifce  di  molto  da  quello  del  Vegetabile .  Le  leggi  dell' 
uno  non  fono  quelle  dell'  altro.  Il  principio  del  moto  de' 
liquidi  non  è  il  medefimo  in  tutti  e  due  .  Non  fi  nutro¬ 
no  alla  ftefla  maniera.  Il  loro  nafcere,  e  il  loro  fvilup* 
parfì  non  fono  fottopofii  alle  mede  firn  e  condizioni  ec.  Ve¬ 
ro  è  che  fcopriamo  gran  numero  di  analogie  tra  Y  Ani¬ 
male,  e  il  Vegetabile  :  ne  ho  parlato  al  difiefo  nella  Par¬ 
te  X.  della  Contemplazione  della  Natura  \  ma  nei  mezzo 
di  tante  fomiglianze  quante  diffomiglianze  non  vi  fono  al¬ 
tresì  !  Non  è  ancora  venuto  il  tempo  da  potere  fpignere 
il  parallelo  fin  dove  può  andare  :  le  Ofìfervazioni ,  e  gii 
Efperi menti  non  fono  fiati  fino  adeffo  moltiplicati  ,  e  di- 
verfificati  bafiantemente.  Si  può  dire  non  efiere  che  un 
giorno,  da  che  offerviamo,  e  fperimentiamo ;  eppure  que¬ 
llo  giorno  di  quante  impenfate  Verità  non  ci  è  fiato  cor- 
tefe  !  Ignoriamo  ancora  il  carattere  ,  che  effenzialmente  di- 
fiingue  T  Animale  dai  Vegetabile.  Penfo  di  avere  ben 
difcuffo  un  tal  Punto  interefiante  nell*  ultimo  Capitolo 
della  Parte  X.  della  Contem?  fazione .  u  La  materia  orga- 
,5  nizzata  5  diceva  io,  ha  ricevuto  un  numero  quali  infi- 
5,  nito  di  modificazioni  diverte,  e  tutte  fono  graduate  co- 
„  me  i  colori  di  un  prifma.  Facciamo  dei  punti  fulf  im- 
„  magine,  vi  tiriamo  delle  linee,  e  chiamiamo  ciò  fare 
„  dei  generi  3  e  delle  elafi ,  fenza  riflettere  che  non  ci  ac- 
3,  corgiamo  che  delle  tinte  dominanti,  e  che  le  gradua- 
3,  zioni  diiicate  ci  sfuggono.  Le  Piante,  e  gli  Animali 
3,  non  fono  dunque  che  modificazioni  della  materia  orga- 

3,  niz- 
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5)  nizzata.  Partecipano  le  une ,  e  gli  altri  di  una  mede- 
s,  fima  eflenza,  e  C  attributo  diflintivo  ci  è  fconofciuto  <c, 
L*  Animale  prelb  ha  il  nome  dall"  anima ,  che  noi 
jj  riguardiamo  come  il  fegreto  principio  de’  Tuoi  movimen- 
ji  ti.  Giudichiamo  dell”  eflenza  di  quelF  anima  per  la  mag¬ 
li  giore,  o  minore  analogia,  che  ha  F  Animale  con  F  Uo- 
!  ino.  Tratterebbe!!  adunque  di  fapere  a  qual  grado  predio 
d’  organizzazione  termina  la  capacità  d’  effe  re  animato,  o 
ciò  che  è  Io  beffo,  quale  fi  è  il  grado,  o  fe  vogliamo  la 
|  fpezie  di  organizzazione,  alla  quale  un’anima  non  fapreff» 

3  be  effere  unita  per  comporre  con  lei  quel  Tutto ,  quella 
J  Torta  di  Unità ,  che  noi  chiamiamo  un  Effere-mifto  .  Di 
fatto  Te  in  qualità  d’  Effer  fifico  F  Animale  differifce  ef- 
;l  fcnzialmente  dai  Vegetabile  ,  ciò  deve  effere  dalla  parte 
,1  della  (uà  organizzazione,  che  coffituifce  propriamente  la 
:  Tua  Animalità  fi  fica.  I  nervi  fono  quella  parte  d’  orga» 
nizzazione  animale,  per  cui  F  Animale  fembra  effere  piò 
1  Animale .  E’  per  Io  miniftero  de1  nervi ,  che  Fanima  /ente  9 
[|  ed  asifce  .  Sono  per  così  dire  F  Intermedio  tra  F  anima ^  e 
il  corpo.  Col  mezzo  loro  F  anima  riceve  le  impreffìoni 
|  degli  Oggetti,  per  mezzo  loro  ella  agifce  fu  le  membra, 
e  mediante  le  membra  fopra  una  moltitudine  di  Oggetti 
diverfi .  Non  concepiamo ,  che  un’  anima  doveffe  andare 
;•  unita  a  una  porzione  di  materia  organizzata ,  la  quale  non 
5  le  comunicaffe  alcuna  impreffione,  e  concepiamo  beniffh 
|  mo,  che  ogni  porzione  di  materia  organica  dotata  di  ner~ 
\  vi  y  o  di  altra  cofa  analoga  effer  poffa  la  fede  dell1  anima* 
!  Non  abbiamo  ancora  (coperto  veraci  nervi  nel  Vegetabile  : 
quella  però  non  è  una  ragione  di  penfare  ,  che  elio  ne  fi  a 

I 
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totalmente  privo  ,  o  che  non  vi  fi  trovi  qualche  cofa  di 
analogo  ai  nervi  > Avete  già  letto  quanto  ho  efpoffo  in¬ 
torno  a  ciò  nei  Capitoli  XXX.,  XXXI.  della  Parte  X. 
della  Contemplazione  della  Natura ,  e  nella  Parte  IV.  del¬ 
la  Palingenefia  :  nulla  ho  da  aggiugnervi  {a)  . 

X. 


(a)  Non  pofìono  edere  più  profonde,  nè  più  logiche  le 
Ri  de  (Porli  eh  quello  Arricoio  fu  le  diferepanze  tri  i  due  Re¬ 
gni,  Vegetabile,  ed  Animile,  in  grazia  delle  quali  difere- 
panze  cerca  l’Autore  d’infinuare  come  non  fia  da  frupire, 
fe  per  ragione  del  fuoco  gii  Animali  infuforj ,  e  i  Vegeta¬ 
bili  vànno  foggetti  ad  accidenti  totalmente  diverlì  Pure 
ernmi  paruto  che  tale  diverfità  di  accidenri  fi  polla  intende¬ 
re  ,  e  fpiegar  comodamente  lènza  ricorrere  al  divario  che 
palfa  tra  que’ due  Regni.  Lo  fcriveva  al  Bonnet  nel  Tegnen¬ 
te  paragrafo  di  Lettera.  “  Quando  io  vi  diceva  nel  paragra¬ 
fo  IX.  della  mia  Lettera,  che  non  fuccede  nelle  femenze  ve- 
getahili  ,  come  negli  Ammainati  ;  che  riguardo  a  quejìi  ulti¬ 
mi  ,  quanto  piu  la  prova  del  calore  fi  allunga ,  tanto  piu  il 
loro  nafeere  è  pronto  ?  e  numero/o  ,  e  che  parlando  delle  prime 
fuccede  prccijdmente  il  contrario ,  io  non  faceva  che  Templi- 
cemente  raccontarvi  un  fatto.  Volendo  i piegare  il  quale, 
ecco  qual  partito  abbraccierei  ,  fenza  aver  ricorfo  alla  dif¬ 
ferenza  tra  i  Vegetabili,  e  gli  Animali.  L’azione  del  fuo¬ 
co  fpinta  molto  a  lungo  impedifee  il  nafeimento  de’  Temi 
vegetabili,  e  degli  A  mutai  ucci  infuforj  .  Quello  rimane  già 
provato  per  le  mie  proprie  Sperienze  .  Se  accade  adunque, 
che  dopo  alcun  tempo  le  ìnfufioni  aperte  fi  riempiano 
d’  ogni  Torta  di  Animalucci,  quelli  Animalucci  deono  i 
loro  natali  non  già  a  que’  germi,  che  Tenuta  hanno  lun¬ 
gamente  L’azione  del  fuoco,  ma  a  quelli  bensì,  che  dopo 
il  raffreddamento  fono  caduti  nelle  Ìnfufioni.  Gli  Anima- 
lucci  adunque  ci  nafeono,  perchè  fopravvenuti  Tono  germi 
5,  novelli  ,  lo  che  non  fueccdendo  nelle  Temenze  vegetabili  , 
non  è  a  maravigliare  ,  Te  le  pallate  pel  fuo  o  non  germo¬ 
gliano  punto.  Per  altro.  Te  a  quel  modo,  che  nuotano 
verofimilmente  nell’  aria  i  germi  degli  Animalucci  ,  ci  nuo- 
talfero  pure  i  Temi  vegetabili,  non  v’ha  dubbio,  che  non 
Ti  avelie  il  nafeere  delle  Piante  ,  come  fi  ha  quello  degli 
Animalucci  u  . 

Il  Sig.  Bonnet  è  entrato  nel  mio  fentimjmto  .  w  Io  mi 
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X.  Se  le  Conghietture,  che  ho  azzardato  fu  gli  Ani- 
malucci  degli  ordini  inferiori  (  Art.  VL  di  quella  Lette¬ 
ra)  hanno  qualche  probabilità,  ci  dee  parere  più  for pren¬ 
dente  ,  che  delle  femenze  vegetabili  (offrano  il  calore  della 
labbia  rifcaldata  ai  grado  68,  e  80,  fenza  perdere  la  fa¬ 
coltà  del  germogliare  y  di  quello  che  a  noi  Io  paja  che  i 
germi  degli  Ani  malucci  pollano  Svilupparli  nel  calore  dell1 
ebollizione.  Aia  perchè  quelli  germi  a  noi  fembrano  In¬ 
comparabilmente  più  diiicati  ,  che  quelli,  che  fi  rinchiu¬ 
dono  nelle  femenze,  quindi  la  noilra  forprefa  crefce  a  pro¬ 
porzione  dell'  accrefcimento  della  dilicatezza  dei  Tutti  or¬ 
ganizzati  ,  fu  cui  tentiamo  quelle  pruoye.  E’  ciò  non  oran¬ 
te  quello  accrefcimento  di  delicatezza  dei  Teffuti  organiz¬ 
zati  ,  che  fecondo  le  mie  idee  può  meglio  fottrarli  all1  a- 
zione  ftruggitrice  del  fuoco.  Un  germe  di  fava  è  qualche 
cofa  di  affai  groffolano  relativamente  a  un  germe  di  Ani¬ 
mai  uzzo  .  Il  germe  di  fava  dovrebbe  adunque  io  ferire  af¬ 
fai  filmo  di  più  dall1  azione  del  fuoco,  prefentando  effo  a 
quello  elemento  parti  più  groffolane,  e  contro  le  quali  è 
maggiore  il  fuo  potere .  Ma  non  conosciamo  abbattati  za 
ciò  che  coilituifce  la  vita  nel  germe  dell1  Animàluzzo,  e 
nella  Pianta,  per  oliere  in  iflato  di  dare  un  folido  giudi* 

R  ]  zio 

3,  fottofcrivo,  così  mi  rispondeva  egli,  alla  voflra  Riflef- 
„  fione  intorno  là  differenza,  che  fi  offerva  tra  le  femenze 
,,  vegetabili  ,  e  gli  ànimalucci ,  che  fono  flati  e  fp  atti  per  un 
„  tempo  più  o  men  lungo  al  calore  deli’  ebollizione  Par- 
,,  mi,  che  fiate  fondatifTìmo  a  dire,  che  gli  ^nimaìucci  d’  or- 
„  dini  fuperiori  che  fi  Sviluppano  dopo  chele  Infusioni  han- 
,,  no  bollito,  non  provengono  da  que’  germi,  che  Sofferto 
„  hanno  un  così  Urte  calore,  ma  da  quegli  altri,  che  ap- 
„  parentemente  fono  calati  dall’aria  nel  vafo  aperto,  dopa 
,,  il  raffreddamento  dell’  Infusone 
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zio  intorno  a  limili  cole.  Elfer  vi  poffono  compenfazioni 
tali  da  una  parte  ,  e  dall’  altra  ,  che  fe  ci  follerò  cognite 
la  noflra  forprefa  ridurrebbe!!  a  zero .  Attenghiamci  at¬ 
tualmente  ai  fatti  i  Sappiamo  per  le  voflre  Sperienze  ,  e 
per  quelle  del  Sig.  Duhamel  efferci  delle  fcmenze  vegeta¬ 
tili,  che  non  perdono  la  virtù  del  germogliare  nel  grado 
So.,  ed  anche  90.  del  Termometro  Reaumuriano.  Il  Se¬ 
negai  non  è  (provveduto  di  Vegetabili:  il  Termometro  vi 
fi  arrefta  fovente  alT  ombra  al  grado  40.,  ed  anche  45.: 
lo  che  dà  pel  calore  diretto  del  fole  80.,  ovvero  90.  gra¬ 
di,  fecondo  le  Sperienze  del  Prendente  Bon  ,  della  Socie¬ 
tà  di  Montpellier.  Ecco  adunque  de’  Vegetabili,  che  la 
Natura  fa  crelcere  in  un  grado  di  calore  d’  affai  fuperiore 
a  quello  di  ogni  altro  clima .  Ma  la  voflra  rena  ribalda¬ 
ta  del  continuo  al  grado  80.  era  un  piccolo  Senegai,  il 
cui  calore  era  più  collante,  e  non  ammetteva  le  naturali 
viciffitudini  del  giorno,  e  delia  notte,  che  hanno  luogo 
ne1  climi  più  caldi,  e  che  alleggian  le  Piante  ec.  Dobbia¬ 
mo  però  convenire,  che  il  calore  di  80.  gradi ,  che  voi 
avete  fatto  fentire  alle  diverfe  voflre  Temenze  non  è  flato 
loro  favorevole,  avendone  voi  veduto  germogliare  una  fo¬ 
la  in  tal  grado  ( a )  ;  nel  tempo  che  fviluppate  fi  fono  mi¬ 
glia» 

L?)  Quello  \  veri  [fimo  parlando  de’  primi  Ri  fui  tati  da 
me  mandati  al  Lonnet  ;  e  la  fola  Temenza,  che  germogliò, 
dopo  di  aver  fofFerto  il  grado  ottatìtefimo  di  calore,  fu  un 
grane  do  di  fava.  Ma  qualche  altra  femenza  delle  molte  che 
in  apprelfo  elpofi  al  medefimo  grado  di  fuoco  ,  non  fu  nel 
vegetare  da  meno  delle  fave  .  Veggafi  la  Parte  I.  Oap.  IV. 
Vuolfi  blamente  awifare,  che  l’arena,  entro  cui  faceva  ri¬ 
baldar  le  Temenze,  non  rimaneva  ri f calciata  del  continuo  al 
grado  80. ,  come  lappone  il  Bonnet,  probabilmente  per  non 
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gliaja  di  Animalucci  nel  calore  dell’  acqua  bollente .  Que¬ 
llo  mi  fa  nafcere  alcune  Rifkfiioni  intorno  alla  Vegetazione  « 
Qualunque  fia  la  meccanica  fegreta  della  Vegetazio¬ 
ne,  certa  cola  è,  che  V  ultimo  fuo  effetto  è  di  Rendere 
la  Pianta  in  tutti  i  fenfi ,  e  di  accrefcere  a  un  tempo  Ilei- 
fo  la  fua  mafia.  Ho  tentato  di  penetrare  il  fegreto  di  que¬ 
lla  meccanica  nel  Capitolo  VII.  della  Parte  VII.  della 
Contemplazione  della  Natura  :  ho  fviluppati  alquanto  di 
piu  i  miei  Principi  fu  quello  ofcuro  Soggetto  nella  Pasrte 
XI.  della  Palmgenèfia .  Diceva:  u  1’ eflenfione  della  fibra 
frappone,  che  i  Tuoi  elementi  pollano  cangiare  polmone 
„  rifpettiva,  che  pollano  allontanarli  più  o  meno  gli  uni 
„  dagli  altri  :  ma  quello  allontanamento  ha  i  Tuoi  limiti , 
„  e  quelli  limiti  fono  quelli  dell  accrefcimento  a. 

Se  frapponiamo  adunque  ,  che  gli  elementi  della  fibra 
vegetabile  freno  uniti  med  ante  una  fpezie  di  glutine ,  che 
permette  loro  di  fdrucciolare  più  facilmente  P  uno  fopra 
dell1  altro,  e  di  allontanarli  da  fe  più  o  meno,  noi  con¬ 
cepiremo  ,  che  un  calore  di  Bo.  in  90.  gradi  dee  tendere 
a  condenfare,  0  a  coagulare  di  più  in  più  quello  glutine, 
e  per  tal  modo  a  fminuire,  ed  anche  a  dillruggere  il  fuo 
agire.  u  II  glutine  vegetabile,  ed  animale,  diceva  nella 
3,  P  alingene fi  a ,  Parte  XI. ,  è  il  vincolo  naturale  di  tutte 
3,  le  Parti  $ì  primordiali ,  che  firaniere .  Cotal  glutine  me- 

R  4  „  ri- 

edermi  io  fpie^at©  nel  racconto  che  gliene  feci  ,  ma  conce» 
pito  che  aveva  per  fucceffrvi  crefcenti  aradi  il  calore  deli9 
acqui  bollente,  offra  P  ottantefimo  grado  circa,  di  Cubito 
levava  via  le  temenze  f  ibid  ! .  Quello  però  non  pregiudica 
niente  alle  fenfatiffrme  Rifleffioni  fu  la  Vegetazione,  che  fa 
dopo  P  Autore» 
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,,  rita  la  più  grande  attenzione:  efifo  è  fenza  fallo  la  mi- 
,,  niera  principale,  della  materia  affimi  atro  a ,  o  nutritivi 
„  delle  Piante,  e  degli  Animali  cc.  Quale  adunque  effer 
non  debbe  la  prodigiofa  finezza  del  glutine  animale  ne’ no» 
fin  Animalucci  degli  ordini  inferiori  ! 

A  inibirà,  che  la.  Piantina  riceve  Cucchi  novelli,  n 
evacua  il  fùperfiiio  per  le  vie  della  trafpirazione  fenfibil 
o  infenfibiìe.  La  trafpirazione  fi  opera  col  m infilerò  di 
pigoli  vali  c fcr  et  or) ,  l’azione  de’ quali  modera  più  o  me¬ 
no  l’ efcrezione .  Un  certo  grado  di  calore  è  necefìario  a 
cotal  Torta  di  efcrezione .  Se  il  calore  è  troppo  grande  ,  la 
quantità  della  parte  evacuata  non  è  più  in  proporzione 
con  quella  delia  parte  attratta ,  e  che  deve  edere  prepara¬ 
ta  con  più  o  meno  lentezza  nelle  vifeere  .  L"  eccello  della 
trafpirazione  indebolire  viemmaggiormente  la  Pianta,  con- 
d  enfia  di  più  in  più  i  liquidi ,  di  Cecca,  i  vali ,  rifitrigae  i 
diametri,  e  toglie  finalmente  la  Circolazione. 

I  Vegetabili,  che  deono  trafipirar  poco,  farebbero  quel¬ 
li  fenza  dubbio,  che  foffrirebbono  più,  meffi  a  cimenti  li¬ 
mili  a  quelli ,  a  cui  avete  fottopofte  le  vofire  femenze  ve¬ 
getabili.  Tali  fono  per  cagkfii  a  eCempio  gli  Alberi  ferri- 
pre  verdi .  Sapete  già  che  il  celebre  Hales  ha  provato,  che 
quelli  Alberi  trafpirano  aliai  meno  degli  altri .  Il  loro 
fucchio  pare  più  vifeofo  ,  e  Eonfeguentemente  ha  maggior 
diCpofizione  a  conden farli ,  o  a  coagularli  dal  calore. 

Ho  fatto  ofiervare  nell’ Articolo  168.  de’ Corpi  Orga¬ 
nizzati ,  che  ignoriamo  ancora  quale  fia  la  potenza ,  che 
fermamente  prefiede  ai  movimenti  del  fucchio.  Cotal  po¬ 
tenza  non  rifiede  unicamente  nelle  foglie  .  Il  lacrimar  dei» 

le 
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le  viti  ne  fòmminiftra  una  prova  fortiflima.  I  ramiceli! , 
che  a  bella  polla  io  aveva  fatti  leccare,  e  che  non  Cuccia¬ 
vano  piu  il  lìquor  colorato ,  cui  altri  ramicelli  ancor  ver¬ 
di  ,  e  sfogliati  fucciavan  sì  bene;  quelli  ramicelli,  io  di¬ 
co,  molìrano  abbaftanza  ,  che  i  moti  del  fucchio  dipen¬ 
dono  da  un’  azione  fegreta  de' vali,  che  cefla-  interamente 
al  leccarli  di  quelli .  Il  grado  80. ,  ovvero  90.  di  calore 
non  balla  apparentemente  in  tutti  i  Vegetabili  per  pro¬ 
durvi  un  perfetto  di  leccamento.  Vi  fono  adunque  de’  Ve¬ 
getabili,  che  fi  fvjluppano  fino  a  un  certo  fegno  in  que¬ 
llo  grado  sì  confiderabile  di  calore.  Quelle  curiofe1  Efpe- 
rienze  meritano  ficuramente  d’effer  ripetute,  eftefe,  e  va¬ 
riate  affai  piu  di  quello,  che  fi  è  fatto  fino  ad  ora;  e  voi 
liete  tutto  il  cafo  di  farlo. 

Finalmente  1’  eccello  del  calore  tende  ad  alterar  più  , 
0  meno  le  qualità  primitive  del  fucchio  della  Pianta  ;  e 
le  grandi  alterazioni,  che  allora  poffono  ad  effe  foprav  ve¬ 
nire,  fono  la  cagione  naturali fTìrba  della  morte  della  Pian- 

\) 

ta .  Gli  antichi  Filici  avrebbero  detto  ,  che  un  eccelli vo 
calore  toglie  P  umido  radicale  alla  Pianta.  Coteffa  efpref- 
fione  non  è  più  di  moda  preffo  i  Moderni .  Le  fi  potreb¬ 
be  dare  ciò  non  oliarne  un  fenfo  ragionevoli  filmo.. 

XI.  Le  vollre  Sperienze  fu  le  Muffe  hanno  eccitata 
molti  filmo  la  mia  curiofità .  Subito  che  quelle  piccole  Pian¬ 
te  non  vegetano  ne"  vali  ferrati  ermeticamente ,  ed  efpofti 
all’azione  del  fuoco,  è  probabiiifiimo,  che  quelle,,  che 
veduto  avete  nafcere  sì  numerofa mente  fu  le  materie  ve¬ 
getabili  bollite  da  mezz?  ora  fino  alle  due,  e  rimafte  Tem¬ 
pre  fcoperte ,  abbiano  avuta  origine  dall’  aria.  I  femi  di 

que- 
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quelle  Piantine  fono  d’  una  sì  portentofa  picciolezza  3  che 
non  è  punto  iorprendente  che  penetrino  per  tutto  dove 
F  aria  ha  qualche  acceffo.  Quefti  Vegetabili  difegnati  co¬ 
tanto  in  miniatura  hanno  quella  relazione  al  Regno  vege¬ 
tabile  ^  che  gii  Animalucci  infuforj  al  Regno  animale .  Ve 
Io  fcriveva  un  giorno  ,  mio  caro  Collega  ;  bramerei  fo ru¬ 
ma  mente  5  che  fi  perfezionaffe  la  Botanica  microfcopica: 
quante  intereffanti  novità  non  ci  offrirebbe  ella  mai  !  Quan~ 
to  è  ancora  imperfetta!  Conofciam  quanto  balta  i  Vege- 
fabili  di  grande  ,  e  di  mezzana  fiatura.  I  più  valenti  Bo¬ 
tanici  ci  hanno  accuratamente  defcritte  le  principali  loro 
parti  tanto  efterne,  che  interne.  L 'Anatomia  delle  Piante 
del  Malpighi,  quella  del  Grew ,  la  Tifica  degli  Alberi  del 
Buhamel  ci  hanno  delineata  in  qualche  maniera  la  Sto¬ 
ria  dell’  Erbe ,  e  degli  Albert  .  Ci  hanno  apportati  gran 
lumi  fu  la  firuttura ,  e  fu  T  ufo  de1  Fiori ,  de1  Semi ,  del¬ 
le  Frutta  ec.  Ci  hanno  anche  mette  fott8  occhio  le  prin¬ 
cipali  Vifcere  della  Pianta.  La  Statica  de'  Vegetabili  deli8 
Hales  ci  ha  iftrutti  del  potere  delle  Foglie ,  o  della  prin¬ 
cipale  azione  ,  chJ  elleno  hanno  nella  meccanica  della  Ve- 
get azione .  Le  Ricerche  fu  /' ufo  delle  Foghe  hanno  aggiun¬ 
te  alquante  Verità  al  gran  numero  di  quelle,  che  ci  era¬ 
no  già  conofciute.  Ma  la  Botanica  microfcopica  non  ha 
fatto  1  medefimi  avanzamenti,  per  non  ettere  fiata  tanto 
coltivata,  e  perchè  efìge  degli  occhi  fatti  a  pofia.  Quan¬ 
to  dobbiamo  in  tal  genere  all’  Hoock  ,  e  al  Micheli, 
quantunque  preziofo ,  pure  è  codi  affai  piccola  relativa¬ 
mente  a  quel  molto,  che  ci  potremmo  compromettere  dal¬ 
le  affidue  Ricerche  de’  migliori  nofiri  Offemtori.  Qui 

prò- 
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propriamente  fono  le  Terre  au frali  del  Mondo  delle  Pian¬ 
te  ,  come  gli  Anhnalucci  infuforj  fono  le  Terre  aujìrall 
del  Mondo  degli  Animali .  Quanto  mai  le  forme  ,  il  ge¬ 
nere  di  vita,  la  maniera  di  nutrirli,  di  crefcere  delle  Pian¬ 
te  mìcrofcopiche  fono  proprie  a  pugnere  la  curiofità  di  un 
Naturalità  ,  che  fa  offervare  ,  e  penfare  l  Quanto  F  Eco*, 
nomia  di  quella  Parte  sì  confiderabile,  e  sì  poco  conofciu- 
ta  del  Regno  vegetabile  differire  dal V  Economìa  dell’ altre 
Parti  del  medefimo  Regno  !  Quanto  arrifchieremmo  noi 
d’  ingannarci,  prendendo  qui  l’Analogia  per  guida!  Giu¬ 
dichiamone  per  le  cofe  sì  vere ,  e  tutto  interne  sì  poco 
verolì inili ,  che  i  Polipi  di  varie  dalli  ci  hanno  infegna» 
to,  e  che  hanno  cagionata  una  Riforma  sì  grande  nelle 
nolfre  idee  dell’  Animalità .  Le  Piante  mìcrofcopiche  Faran¬ 
no  probabilmente  occafione  di  una  Riforma  concimile  nel¬ 
le  nolìre  idee  fu  la  Vegetazione .  Vorrei  che  ci  avelie  una 
Gialle  di  Botanici,  che  non  s’  occupate  d’  altro,  che  di 
limili  Piante,  Che  dico  io?  Le  fole  Muffe  erigerebbero 
de’  Botanici  tutto  dati  per  effe.  Nulla  evvi  di  piti  convin¬ 
cente  a  pervaderci  degli  atigulìi  confini  delle  noftre  Facol¬ 
tà  corporee,  ed  intellettuali,  quanto  1’  applicazione,  che 
tentiamo  di  farne  alla  ricerca  delle  più  piccole  Produzio¬ 
ni  della  Natura,  Tutte  quelle  belle  Facoltà  fembrano  fpa» 
rire  alla  prefenza  d'  una  macchia  di  Muffa. 

Se  le  Muffe  apparifcono  prima,  e  in  maggior  nume¬ 
ro  fu  le  materie  vegetabili ,  che  bollito  hanno  più  lungo 
tempo,  quello  probabilmente  nafce  perchè  la  bollitura  dà 
a  tali  materie  una  preparazione  analoga  a  quella,  che  noi 
diamo  alla  terra  eo’  nolìri  diverfi  lavori*  La  bollitura  di¬ 
vi  - 
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vide  di  più  in  piu  le  materie,  moltiplica  le  fuperficie, 
apre  nuovi  pori,  prepara  all’aria  novelli  condotti  ec.  Può 
anche  cagionare  nelle  materie  de’  cangiamenti  interini  fa¬ 
vorevoli  al  vegetare,  e  allo  fvilupparfi  delle  Muffe,  Fi¬ 
nalmente  un  certo  grado  di  calore ,  che  le  materie  che 
hanno  bollito  confervano  per  qualche  tempo,  può  contri¬ 
buire  eziandio  ad  accelerare  il  germogliar  delle  Muffe ,  e 
ad  accrefcerne  la  moltiplicazione  (a)  . 

Non  faprei  lafciare  le  Muffe,  Enza  ripigliare  una 
rifieffione  da  me  fatta  poc’  anzi  .  Diceva  che  qui  noi  do¬ 
vevamo  diffidare  aliai  dell’  analogia .  Ho  avuta  più  d’ una 
occafione  di  applicare  la  medefìma  rifle filone  al  Polipo , 
I  Naturaliffi  ,  che  {ludiano  le  Piante  mlcrofcopiche  deggio- 
no  adunque  andar  molto  a  niente  ne’  giudizj ,  che  danno 
fu  le  varie  particolarità ,  che  vengono  loro  offerte  da  que¬ 
lli  piccoli  Vegetabili.  Se  fono  veramente  Logici  non  fi 
daranno  fretta  di  trafportare  a  quelli  Vegetabili  degli  or¬ 
dini  I  più  baffi  le  idee,  eh’  effì  traggono  da’  Vegetabili 
degli  ordini  fuperlori .  La  Natura  non  è  fiata  foggettata  a 
lavorar  Tempre,  e  per  tutto  fu  i  mede-fimi  modelli:  ma 
il  divino  Tuo  Autore  li  ha  variati  lenza  fine.  L’  Offerva- 
zione  può  fola  fcoprirci  i’  andamento,  che  la  Tua  Saoien- 
za  ha  preferitto  alla  Natura  relativamente  alle  differenti 

Ciaf- 

(a)  Quando  li  Bonnet  faceva  quelle  bellifiime  Rifleffiom 
intorno  alia  Botanica  mìcrofcopica ,  io  non  gli  aveva  comu¬ 
nicato,  perchè  allora  non  mi  trovava  aver  altro,  che  uno 
o  due  Rifui  tati  fu  quelle  Piantine  ^  Colai  Soggetto  ho  pro¬ 
curato  in  lesuito  di  (volerlo  di  più,  come  apparifee  da I P 
Opufcolo  :  O  (fervaztom  ,  e  Speri  enze  Intorno  alP  origine  delle 
Piantine  delle  Muffe, 
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Claflì  degli  E  fieri  organizzati .  Qui  adunque  fa  cT  uopo 
refirignerfi  a  vedere,  e  a  rivedere,  e  a  non  confrontar  gl* 
individui,  che  a  quelli  delle  fpezie  che  confinano  imme¬ 
diatamente  con  loro  .  Chi  fa  d’  altra  parte  ,  fe  tutte  le 
Muffe  appartengano  veracemente  alla  claffe  de’  Vegetabili  ? 
Chi  fa ,  che  non  ve  n’  abbia  qualcuna ,  la  cui  formazione 
fi  avvicini  piu  alla  Griffa  Uizzazione  ,  che  all’  Evoluzione? 
Quel  ch’io  dico  delle  Muffe ,  lo  direi  di  tante  altre  Pro¬ 
duzioni  analoghe,  che  effe  altresì  non  fono  fiate  efamina- 
te  come  conveniva.  Non  farebbe  impoffìbiJe,  che  molte 
di  quefte  Produzioni,  che  i  Botanici  mettono  tra  le  Pian* 
te ,  fi  avvicinaffero  piu  al  Minerale ,  che  ai  Vegetabile  ,  o 
che  per  lo  meno  elleno  fodero  quell’anello,  che  connette 
il  Vegetabile  col  Minerale .  Sonovi  probabilmente  in  fimi- 
li  Piante  delle  maniere  di  crefcerey  e  di  propagare ,  che 
non  hanno  il  piu  leggiere  rapporto  con  quelle,  che  fi  of¬ 
fe  r  vano  ne’  Vegetabili  piu  conofciuti . 

XII.  Godo,  Amico  cari  filmo ,  che  abbiate  conferma¬ 
ta  la  curjofa  Scoperta  del  Sig.  di  Sauffure  intorno  al  mo¬ 
do,  onde  fi  propagano  diverfi  Animaìucci  infuforj,  la  qua¬ 
le  Scoperta  ho  io  pubblicata  nella  feconda  Edizione  della 
Palingenefia ,  T.  L,  pag.  426.,  427.,  ec.  Quantunque  le 
figure  .  che  avete  unite  alla  vofira  Lettera  non  fieno  che 

O  9 

femplici  abbozzi ,  ballano  però  per  farci  giudicare ,  che  gli 
Animaìucci  ,  che  veduto  avete  moltiplicarli ,  appartengono 
alla  Claffe  de’  Polipi  fa).  Quello  Articolo  deila  vofira 

Re- 

r 

(a)  Quelle  mie  Offervazioni  fopra  la  moltiplicazione  de¬ 
gli  Animaìucci  per  divifìon  naturale,  che  quando  le  comu¬ 
nicai  al  Sig»  Bonnet  erano  nafcénti ,  fi  trovano  a  lungo  det- 
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Prelazione  ha  piaciuto  grandemente  ai  Sig.  Trembley  ,  e 
gli  ha  rifvegliati  alla  memoria  i  Polipi  a  mazzo ,  che  fico- 
perle  egli  il  primo,  che  ha  sì  bene  delcritti ,  e  de’  quali 
ho  io  tanto  parlato  dopo  di  lui  nelle  mie  tre  ultime  Ope¬ 
re.  Il  Sig.  Wrisberg  aveva  veduto  egli  pure  in  alcune 
ìnfufioni  di  quelli  piccoli  Polipi,  e  date  ne  aveva  delle 
eccellenti  figure,  ma  non  erafi  accorto  della  loro  manie¬ 
ra  di  moltiplicare.  Quando  fi  efaminano  le  differenti  fi¬ 
gure,  fiotto  cui  ci  fiono  Itati  rapprefentati  gli  Ammainai 
/permutici  ,  faremmo  tentati  a  fofpettare,  che  fi  accollarle- 
ro  moltiffimo  a  quelli  piccoli  polipi ,  quando  non  fieno  in 
effetto,  che  veri  polipi .  Io  avrei  ardentemente  bramato 
che  uno  ficrupoio  lodevole  non  vi  aveffe  impedito  V  ener¬ 
vare  gli  Ammainai  /permutici  di  differenti  Animali.  Voi 
li  avrefle  deferitti  con  piu  di  efattezza  di  quello  fia  fiato 
fatto  fino  al  prefente ,  e  vi  avrefie  feoperte  affaiffime  par- 
ticolarità,  che  hanno  sfuggito  a  degli  occhi  meno  eferci- 
tati,  e  meno  Filofofici  dei  vofiri  (tf).  Parrai  che  il  Need- 
ham  in  qualche  luogo  delle  fiue  Annotazioni  vi  faccia  il 
rimprovero  di  non  avere  voi  intraprefe  (Nervazioni  intor¬ 
no  agli  Animalucci  del  Teme,  fu  i  quali  egli  fi  appoggia 
con  tanta  compiacenza  .  Le  idee  ftraniffime,  che  aveva  in 
capo  allorché  offervava  egli  fieffo  tali  Animalucci,  non 

fio- 

tagliate  ne?  Capitoli  IX.  e  X.,  per  aver  dopo  avuto  P  agio 
di  accrefcerle  ,  e  promoverle  a  norma  de5  miei  deuderj  . 

Ho  cercato  di  appagare  come  ho  potuto  la  dotta 
curiofità  dell’  illufire  mio  Amico  nell’  Opufcolo  portante  il 
tiro  lo  :  Offervazioni ,  e  Spsrienze  intorno  ai  Vermicelli  /pernia¬ 
tici  'hlly  Uomo  ,  e  degli  Animali  ec.  ,  nelle  quali  fi  pretende  fìngo- 
Ilarmente  dì  efaminare  il  famoj'o  Sifìema  delle  Molecole  organiche  * 


/ 
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fono  atte  a  pervaderci  1’  efattezza  delle  fue  Offervazioni  • 
Me  ne  rimetterò  almeno  a  un  ESame  più  imparziale,  e 
più  leverò  «  ^  ' 

Tra  gli  Animali  occupanti  1  gradi  inferiori  della  fca- 
la  dell’  animalità  non  ne  conosciamo  alcuni ,  che  fieno  ila» 
ti  più  moltipllcati,  e  più  diverfifkati,  che  i  polipi .  La 
Natura  li  ha  Seminati  a  piene  mani  per  tutto.  Tappez¬ 
zano  per  così  dire  il  fondo  degli  Stagni,  de’  rufcelli  ,  de" 
laghi ,  de’  mari .  Ed  ecco  che  fi  trovano  anche  nelle  Infu» 
foni.  Ciò  non  larebbefi  mai  peniato .  Ma  non  fi  aveva 
penlàto  neppure  a  tutte  le  verità  accelforie,  alle  quali 
quelli  piccoli  Animali  hanno  data  origine  in  quelli  ulti¬ 
mi  tempi,  L’  liluitre  vollro  italiano,  il  Conte  Marfillì 
avrebbe  egli  loipettato,  che  la  Storia  de’  Coralli ,  delle 
Coralline ,  de’  t iant animali  ^  e  di  tante  altre  Produzioni  , 
prefe  per  veraci  Piante ,  non  farebbe  un  giorno  che  una 
parte  della  Storia  d’  un  piccoliffimo  Animale?  E’  uno 
Spettacolo  molto  idruttivo  per  un  Filoiòfo  quello  che  gli 
offrono  i  progreffi  dello  Spirito  umano  nella  Ricerca  delie 
Verità  della  Natura.  Lo  avvertiva  alla  pag.  393.  del  To¬ 
mo  L  delia  P alingenefi a .  <c  Una  Scoperta  ne  ingenera  uff 
^  altra:  il  Mondo  intellettuale  ha  le  Sue  Generazioni ,  co- 
„  me  il  Mondo  Fifico  j  e  le  prime  così  non  Sono  veraci 
55  generazioni,  come  noi  Sono  le  feconde.  Lo  Spirito  Sco- 
5,  pre  per  l7  attenzione  le  idee,  che  preelìffevano  per  così 
33  dire  dentro  all’  altre  idee .  Con  F  ajuto  delia  Rifìeffio- 
33  ne  egli  deduce  da  un  fatto  attuale  la  pojjibilita  di  un 
5,  altro  fatto  analogo,  e  converte  la  poffibilita  in  attuali - 
„  ta  per  F  efperienza  »  Così  quando  un  V alentuomo  ha 
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yy  in  mano  una  verità  ,  ei  tiene  il  primo  anello  dv  una 
3J  catena,  i  cui  altri  anelli  fono  eglino  lìedì  novelle  ve- 
,,  rità,  o  conseguenze  almeno  di  alcune  ferità  cc. 

Quelle  Generazioni  delle  idee  fon  quelle,  che  i  Di¬ 
zionari  enciclopedici  dovrebbon  metter  fon’  occhio  ,  e  che 
non  lo  fanno  :  ciò  nafce  dall’  abbifognarvi  piu  arte  per 
ifvolgere  cotede  forte  di  Generazioni  intellettuali ,  di  quel¬ 
lo  v’  impieghino  .gli  Scrittori  nel  comporre  quelle  immen- 
fe  Compilazioni»  Una  buona  Storia  dello  fpirito  umano 
farebbe  quella  delia  Generazione  delle  fu  e  idee  in  ogni  ge¬ 
nere ,  e  quella  Storia  non  farebbe  in  fondo,  che  la  Storia 
dell ’  Attenzione ,  eh1  io  progettava  una  volta  ,  e  di  cui  par¬ 
lava  §♦  27 6,  del  Saggio  Analitico  dell'  Anima ,  e  alla  qua¬ 
le  fono  ritornato  Art»  XX.  dell’  Anali  fi  compendiata , 
Tom.  I.  della  Palingenefia .  “  Siam  privi  di  un  Libro, 
,,  diceva  io  quivi;  e  cotal  Libro  farebbe  il  pili  utile  di 
5,  tutti  quelli ,  che  ufeir  potettero  dallo  fpirito  umano  :  vo- 
,,  glio  dire  una  Storia  dell'  Attenzione .  Se  un  tal  Libro 
„  foife  ben  fatto ,  e  ben  penfato ,  farebbe  cadere  tutte  le 
,,  Logiche ,  poiché  farebbe  egli  dello  una  Logica  ridotta 


» 


in  azione 
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Inculcata  io  aveva  nelle  mie  tre  ultime  Opere  T  im¬ 
portante  Lezione,  che  ci  danno  i  Polipi  rifpetto  alle  Re¬ 
gole  pretefe  generali  e  all’  Analogia  :  detto  aveva,  Capit. 
XVI.  ,  Part.  Vili,  della  Contemplazione:  cc  Tempo  non 
„  era  dì  dabilir  Regole  generali ,  di  ordinar  la  Natura  .... 
„  di  alzare  un  edificio,  che  i  Secoli  futuri  meglio  idrut- 
3)  ti,  e  più  Filofofici  temeranno  altresì  di  progettare.  Co- 
nofcevamo  appena  P  Animale,  quando  erafi  intraprefo 

di 


PRIMA.  27$ 

dii  definirlo »  Ora  che  lo  conofciamo  un  po'  più,  ofere- 

3,  mo  noi  penfare  di  conofcerlo  a  fondo? . Quanti 

5,  Animali  ci  ha  più  flrani  eziandio  del  polipo,  e  che 
»  confonderebbero  tutti  i  n altri  raziocini,  fe  arrivalfimo 
5>  un  giorno  a  fcoprirli  ?  Allora  faremmo  in  obbligo  d’in- 
„  ventare  una  nuova  lingua  per  defcrivere  quefte  nuove 
„  Offervazioni .  I  polipi  fono  alle  frontiere  d’ un  altro 
„  Univerfo,  che  avrà  un  giorno  I  fuoi  Colombi,  e  i  iuo| 
„  Vefpucci.  Immaginerem  forfè  di  aver  penetrato  nell' 
„  interiore  dei  Continenti  per  avere  ofcuramente  vedute 
„  da  lungi  alcune  Colte?  Ci  formeremo  idee  più  magni- 
„  fiche  della  Natura;  la  riguarderemo  come  un  immen» 
„  fo  Tutto,  e  ci  pervaderemo  di  leggieri,  che  quanto  in 
„  lei  fcopriamo  non  è  che  una  piccola  parte  di  ciò  eh'  ef- 
„  fa  rinchiude.  A  forza  d’  elfere  Itati  forprefi,  non  lo  fa- 
„  remo  più;  ma  ofterveremo;  raccoglieremo  verità  navel- 
„  le  ;  le  connetteremo,  fe  fia  pofllbile,  e  baderemo  a  tut- 
„  to  con  minutezza  ec.  cc 

Creduto  aveva  dover  tornare  di  nuovo  a  quelle  RI- 
fteflioni  logiche  nella  Parte  X.  della  Palingenefia .  Vi  ave¬ 
va  rammemorati ,  e  ulteriormente  fviluppati  i  miei  Prin¬ 
cipe  fu  le  Preformazioni  organiche:  Itabiliva  quattro  generi 
di  tali  Preformazioni ,  e  a  buona  ragione  temendo,  che  il 
Lettore  non  s'  immaginale,  eh'  io  riguarda®  quelli  quat¬ 
tro  Generi  come  univerfali,  aggiugneva  fubito.  “  Non  fi 
„  dee  impertanto  inferire  da  ciò,  che  in  tutte  le  fpezie 
,,  di  Animali  i  figliuoletti  fieno  dapprincipio  rinchiufi  in 
„  uno,  o  più  invogli,  o  dentro  ad  uova:  farebbe  quello 
„  cavare  una  confeguen^a  troppo  generale  da  fatti  parti- 
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colar!  .  L’  Autore  della  Natura  fparfa  ha  per  ogni  do- 
,,  ve  sì  gran  varietà,  che  non  fapremmo  diffidar  troppo 
„  delle  Conclufioni  generali.  Quanti  novelli  fatti,  e  ina- 
33  fpettati  fono  venuti  a  diftruggere  fimi  li  Conclufioni,  che 
„  una  Logica  fevera  avrebbe  difapprovate  !  .....  I  po- 
lipi  a  mazzo  fono  altre  eccezioni  molto  più  fìngolari 
ancora,  e  che  fempre  più  ci  convincono  dell’  incertez¬ 
za  ,  per  non  dir  fallita,  delle  noftre  Conclufioni  genera- 

0 

li.  Gli  Animalucci  delle  Infufìoni  ci  fomminiftrerebbo- 
no  altre  eccezioni,  ed  è  probabili  {fimo  ,  che  que’  cor- 
picciuoli  ,  che  in  effi  fi  fono  prefi  per  uova  ,  noi  fieno 
veracemente  .....  Noi  trafportiamo  con  troppa  con¬ 
fidenza  alle  fpezie  più  bade  le  idee  di  Animalità ,  che 

caviamo  dalle  fpezie  fuperiori . Quanto  farebbe 

aflùrdo  il  rinferrar  la  Natura  nel  circolo  troppo  angu- 
fto  dei  deboli  noftri  concetti!  Dichiaro  adunque,  che 
quanto  ho  efpofto  fu  i  diverfi  generi  di  Preformazioni 
organiche  rifguarda  principalmente  le  fpezie ,  che  ci  fo¬ 
no  più  conofciute ,  o  fopra  le  quali  noi  abbiam  potuto 
„  fare  Oflfervazioni  efatte,  e  feguite.  Profeffo  d’  ignorare 
33  le  Leggi ,  che  determinano  le  evoluzioni  di  quella  moi- 
,,  titudine  d'  Efferi  microfcopici ,  de*  quali  i  migliori  vetri 
,3  non  c  infognano,  che  fefìfienza,  e  che  appartengono  a 
3,  un  altro  Mondo,  eh’  io  chiamerei  quello  degl’  Invilì- 
„  bili  cc . 

Ho  qui  traferitto  quelli  paffi,  mio  caro  Filofofo,  per¬ 
chè  non  fapremmo  mai  troppo  premunirci  tutti  e  due,  e 
premunire  i  noflri  Colleghi  Naturalifti  contro  le  feduzio- 
m  delie  Conclufioni  analogiche .  Se  è  chiaro  abbafianza  che 


99 


99 


5) 


99 


99 


99 


99 


9) 


9) 


99 


99 


9) 


9» 


95 


non 


PRIMA.  275 

non  (apremmo  ricondurre  la  moltiplicazione  de"  Polipi  per  di* 
vifioni  naturali  a  verun  genere  di  Preformazioni  organiche  a 
noi  cognite  per  P  addietro,  dobbiamo  rinunziar  di  buon  grado 
a  fpiegare  le  Generazioni  di  quelli  Polipi  per  le  Genera¬ 
zioni  offerteci  dagli  altri  Animali .  E  fìccome  non  avrem- 
mo  mai  indovinata  quella  novella  maniera  di  moltiplica- 
re,  cosi  dobbiamo  inferirne,  che  ce  ne  poffono  edere  al¬ 
tre  ben  molte  nel  Regno  animale  5  delle  quali  non  faprem- 
mo  farcene  alcuna  idea. 

A  me  pare  dunque  che  partendo  dai  fatti  meglio  co- 
nofciuti,  e  che  ricorrendo  a  una  Tana  Filofofìa,  poffiamo 
ragionevolmente  inferirne,  che  i  Tutù  Organizzati  non  fi 
formano  giornalmente  per  una  Torta  di  fegreta  meccanica , 
ovvero  che  non  fono  realmente  generati .  Ammetteremo 
adunque,  per  lo  meno  come  probabili  (Timo,  che  fono  flati 
originalmente  preformati :  ma  ci  guarderemo  bene  di  p redi¬ 
mere  ,  che  noi  conofciamo  tutte  le  maniere ,  onde  P  Auto¬ 
re  della  Natura  ha  potuto  preformare  da  principio  quella 
moltitudine  d’  Efferi  organizzati ,  che  popolano  il  noflro 
Pianeta.  Se  la  moltiplicazione  de'  Polipi  a  mazzo ,  e  de¬ 
gli  altri  polipi  di  generi  vicini  fi  allontana  di  molto  dal¬ 
le  Generazioni  già  note;  cotal  moltiplicazione ,  che  fembra- 
ta  ci  è  tanto  flrana,  non  lafcia  per  quello  ds  avere  una 
collante  regolarità ,  una  uniformità  ,  che  fino  adeffo  non 
ha  fofferto  eccezione,  e  che  ci  perfuade,  che  è  foggetta, 
come  qualunque  altra  maniera  di  moltiplicare  ,  a  leggi 
immutabili,  le  quali  fi  manifederanno  vieppiù  con  P  aiu¬ 
to  di  nuove  Ricerche  .  Pure  fe  tutte  le  Produzioni  della 
Natura  fono  tra  loro  connelfe  per  una  continuata  catena , 
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<ìire  bifogna  che  le  Generazioni  de'  Polipi  s’  unifcano  con 
le  Generazioni  degli  altri  Animali  per  mezzo  di  certe 
Snella,  che  tino  ad  ora  non  abbiam  difcoperte .  Tutte 
quelle  Generazioni  deggiono  avere  qualche  carattere  comu¬ 
ne,  o  generali  [fimo ,  che  è  come  centro,  dove  tutte  mi¬ 
rano.  Cotal  centro  nafcor.de  probabilmente  una  Preforma- 
zton  generale .  Se  efifteflero  Animali  formanti  fi  meccanica- 
mente,  effi  non  mirerebbono  verfo  quello  centro  comune . 

Sarebbon  dipinti  da  tutti  gli  altri  per  un  - carattere  eden- 

< 

zialiffimo  4 

Lo  avvertiva  in  altro  luogo  (  Contemnlaz.  Pare.  IX. 
Cap.  III.).  Se  1’  Uomo,  e  gli  Animali  da  noi  .giudicati 
i  più  perfetti  moltiplicato  avellerò  come  i  Gorgoglioni,  o 
i  Polipi  ',  in  una  parola  fe  non  aveffimo  mai  veduto  gli 
Animali  accoppiar^  ;  avremmo  noi  fofpettata  quella  mol¬ 
tiplicazione  ,  che  fi  opera  col  concorfo  de'  fedi  ?  Avremmo 
noi  immaginato,  che  per  produrre  un  dato  individuo  vi 
abbi  fogna  Afe  il  concorfo  di  due  individui  della  medefima 
fpezie?  Ora  dall’  aver  veduto,  che  tutti  i  grandi  Animali 
fi  propagano  per  1'  accoppiamento ,  fi  era  conchiufo  preci- 
pitofamente ,  che  quella  era  la  legge  generale  della  Pro¬ 
pagazione  delle  fpezie.  Perchè  fi  era  olfervato ,  che  rutti 
gli  Animali,  che  conofcevamo,  crefcono  dopo  di  efiere 
ufciti  del  feno  materno,  fi  aveva  inferito  con  la  medefi¬ 
ma  precipitazione,  che  doveva  lo  Hello  fuccedere  per  tut¬ 
ta,  l' ellenfione  del  Regno  Animale.  La  Mafia-Fragno  è  ve¬ 
nuta  a  provare  la  falfità  di  quella  Conclufion  generale  (a)* 

Que- 

(a)  Corp.  Org.  Art.  32$.  324.  Contempi.  Part.  IX, 

Capir.  VIL 
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Quelli  efempli  forprendenti  ,  e  alcuni  altri  da  me  citati 
altrove,  quanto  fono  mai  acconci  a  perfezionare  la  Logi¬ 
ca  del  Naturaiifta,  e  a  renderlo  cautiflimo  nei  pronunzia¬ 
re  fu  le  vie,  che  in  operando  tien  la  Natura!  Sono  sì 
pieno  de’  principi  dì  quefta  Logica  ,  che  non  farei  le  ma¬ 
raviglie,  fe  un  giorno  fi  veniffe  a  fcoprire  ne1  noftri  mari 

/ 

una  fpezie  di  Cetacei  ,  o  di  Moftri  marini  ,  che  fi  propa¬ 
gale  d’  una  maniera  differentiffima  da  quella,  che  fi  of- 
ferva  nella  Claffe  de1  grandi  Animali .  Probabili ffimamen» 
te  il  mare  nafconde  in  quello  genere  de1  prodigi  che  non 
forprenderebbono  meno  il  Popolo  de’  Naturalifti  ,  di  quel¬ 
lo  abbian  fatto  i  polipi  di  fpezie  diverfe.  Lo  ripeto;  la 
Storia  Naturale ,  trattata  da  un  vero  Fiiofofo  farà  Tempre 
la  miglior  Logica. 

Tutte  le  noflre  Cognizioni  Tifiche  ripofano  princi*» 
paimente  fu  P  Analogia ,  e  mancandoci  quefta,  od  eftendo 
troppo  imperfetta ,  dobbiamo  affai  diffidare  delle  Spiega¬ 
zioni,  o  Ipotefi,  che  fi  appoggiano  ad  effa.  Quanto  mai 
i  Polipi  di  Claffì  diverfe  hanno  eglino  poca  analogia  con 
gli  altri  Animali  l  Non  poffo  adunque  che  fare  applaufo 
alla  favia  modeffia  dell’  illuftre  mio  Amico  Trembley  , 
che  non  ha  voluto  azzardare  veruna  fpiegazione  fu  i  Po¬ 
lipi  ;  quegli  che  ce  li  aveva  fcoperti,  e  che  sì  bene  de¬ 
ferire  ci  aveva  le  loro  forme ,  le  varie  loro  maniere  d’ o- 
perare,  le  loro  rigenerazioni,  e  moltiplicazioni.  Le  fue 
belle  Memorie  fono  in  quello  genere  un  vero  fenomeno 
logico,  concioffiachè  come  deferiver  del  continuo  prodigi, 
e  non  cedere  mai  alla  tentazione  di  fpiegarii?  Io  avrei  a 
fimproverarmi  di  non  avere  feguito  il  fuo  efempio ,  fe  pre- 
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fo  non  avelli  le  maggiori  cautele  del  mondo,  acciocché  ì 
miei  Lettori  non  confondeffero  le  mie  piccole  Ipotefi  coi 
Fatti .  Non  ho  avuto  neppure  il  coraggio  di  fpiegare  i 
Polipi  a  braccio ,  fe  non  fe  relativamente  alle  cofe,  in  ri¬ 
guardo  delle  quali  fembrano  accollarli  molto  ai  Vegetabi¬ 
li.  Dirò  di  più  ;  ho  avuto  premura  nel  far  conofcere  un 
errore  commeffo  in  una  mia  fpiegazione,  e  che  il  Sig. 
Trembìey  mi  aveva  fatto  rilevare.  Quello  errore  forniva 
materia  a  un  Articolo  di  quella  lunga  Lettera,  che  vi 
fcriveva  il  i.  di  Novembre  1766.  fu  le  Riproduzioni  Ani¬ 
mali  ,  del  quale  voi  avete  informato  il  Pubblico  a  mia 
i  danza  in  una  delle  voftre  Annotazioni  alla  Contempi  azion¬ 
ile  tradotta  .  Solamente  avete  lodato  di  troppo  la  {incera 
confezione  eh’  io  faceva  del  mio  errore  \  poiché  quando  fi 
è  tanto  fallibile,  come  lo  fono  io,  vi  è  pochiffimo  meri¬ 
to  a  confeffare  pubblicamente  che  fi  è  ingannato .  Lo  di¬ 
ceva  terminando  la  Prefazione  alle  Confiderazioni  fu  i  Cor¬ 
pi  Organizzati  y  un  ingenua  confezione  del  proprio  fallo  dee 
preferir  fi  a  cento  ingegnofe  repliche .  Avete  non  meno  ve¬ 
duto,  che  guardato  mi  fono  dal  tentar  di  fpiegare  i  po¬ 
lipi  a  mazzo .  Fio  pubblicato  fu  quelli  polipi  in  particola¬ 
re  ,  e  fopra  i  polipi  in  generale  alcune  Con fider azioni  Fi - 
lofufiche ,  dove  ho  unito  i  materiali  d’  una  Logica  ad  ufo 
de’  Naturatili  :  voglio  dire  quelle  Confider azioni ,  che  for¬ 
mano  i  tre  ultimi  Capitoli  della  Parte  VIIL  della  Con¬ 
templazione.  Il  Lettore  illuminato,  che  vorrà  prenderli  la 
briga  di  leggere,  e  meditare  quelle  Confi der azioni ,  vi  tro¬ 
verà,  penfo  io,  de’ buoni  prefervativi  contro  i  giudizi  pre¬ 
cipitati,  H  A  che  ci  ferve  V  Analogia  nell’  efame  del  po¬ 
li- 
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35  lipo  a  bulbo ,  diceva  io  ai  Capitolo  XVII.?  Non  fa- 
5,  premino  neppur  definire  quelli  bulbi  3  e  li  nome  che 
3,  abbiaci  loro  dato,  efprime  egli  altro,  che  pure  appa- 
„  renze?  Come  mai  1*  Analogia  c’  illuminerebbe  ella  in- 
3,  torno  alia  natura  di  tai  corpicciuoli  ,  e  intorno  al  mo- 
5,  do,  onde  fono  generati,  e  generano,  nel  tempo  eh1  ella 
3,  nulla  ci  offre  fi  a  nel  Regno  vegetabile  ,  fia  nei  Regno 
animale,  che  abbia  la  minima  relazione  con  tali  prò- 
3,  duzioni 3  sì  diverie  da  tutte  quelle,  che  a  noi  erano  co- 
3,  nofeiute  ?  Lo  fteflo  dicafi  della  divifion  naturale  delle 
3,  campane ,  e  dei  rovef ci  amento  dei  polipo  a  braccio .  Co- 
3,  teflo  è  un  ordine  affatto  nuovo  di  cofe,  che  ha  le  par- 
3,  ticolari  fue  leggi,  che  Copriremmo  probabilmente,  fe 
„  dato  a  noi  foffe  di  penetrare  nell’  interno  della  mecca- 
3,  nica  di  quelli  Efferi.  Vedremmo  allora  tutti  i  lati,  co3 
3,  quali  fi  uniicono  colf  altre  parti  del  Mondo  organi- 

co . Non  è  già  intenzion  mia  il  bandir  dalla 

3,  Fifica  il  metodo  analogico ,  aggiugneva  io  più  lotto,  il 
3,  qual  conduce  anzi  ali1  Oifervazione,  mediante  le  idee 
„  che  affocia  fu  qualunque  Soggetto:  voglio  femplicemen- 
3,  te  dare  ad  intendere  ,  che  un  tal  metodo ,  di  un?  utili- 

3,  tà  per  altro  sì  eflefa,  non  faprebbefi  applicare  alla  Fi- 

3,  fica  con  troppa  circofpezione,  e  prudenza  ......  Se 

3,  mai  ci  foffe  dato  di  avere  un  buon  Trattato  di  Analo- 
3,  già,  e  quanto  mai  abbiam  bifogno  di  un  fimii  Tratta- 
„  to?  noi  lo  dovremo  a  un  Filofofo  Naturalista.  L  Ana- 

,,  logia  è  conneffa  colla  Dottrina  delle  Ipotefi,  e  delle 

3,  Probabilità ,  e  a  proporzione  che  le  noftre  cognizioni  il 
„  allargheranno,  e  fi  perfezioneranno,  le  Probabilità  in 

S  4  qua- 
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a  qualunque  genere  fi  accoderanno  alla  certezza.  Se  con» 
ceduto  ci  fode  di  abbracciare  la  totalità  degli  Efieri  del 
3,  nodro  Globo ,  il  metodo  analogico  diverrebbe  dimodra- 
§5  rivo  cc . 

li  Sig.  Trembley  è  dato  molto  contento  di  quede 
Con fider  azioni  Filofo fiche  fui  Soggetto  de  Polipi  ,  e  la  Tua 
approvazione  tanto  più  mi  iufinga,  quanto  che  io  fo  più 
degli  altri,  che  non  la  comparte  sì  facilmente.  Mi  feri- 
veva  in  ultimo,  che  tl  Siflema  dell'  Fpigenefi  gli  fervi  òr  a « 
Va  affurdo  ;  ma  che  non  fi  vorrebbe  impegnare  a  f piegare  al¬ 
cun  fatto .  Aggingneva,  che  potrebbe  riunirne  un  certo  nu - 
meroy  e  fare  in  feguito  alcune  Riflejfioni ,  che  giuftifichereb- 
h°n°  la  fua  ritenutezza .  Defidererei  grandemente,  che  que- 
do  eccellente  Ofìfervatore  volefle  effettuar  cib,  e  darci  le 
lue  Meditazioni  fopra  i  divertì  fatti ,  che  rifguardano  i 
fuoi  polipi  :  ma  da  molti  anni  in  qua  eh’  io  lo  vado  foL 
licitando  a  pigliar  di  nuovo  la  penna  in  mano ,  non  ho 
per  ancora  potuto  da  lui  ottenere  una  fola  pagina  .  AL. 
cune  occupazioni  domediche  di  maggiore  importanza  non 
gli  permettono  si  potere  applicarli  di  nuovo  allo  dudio 
della  Natura ,  ed  ha  lafciato  queda  Provincia  a  me ,  nel¬ 
la  quale  cerco  di  occuparmi  il  men  male  ch’io  poffo. 

Del  rimanente,  mio  dimabile  Collega,  ho  confiderà, 
co  con  molta  attenzione  quel  paragrafo  della  vodra  Let¬ 
tera,  in  cui  mi  dite,  che  veduto  avete  gli  Animai  ucci  in - 
[tifar;  moltiplicar  fi  col  divider  fi  in  piccoli  pezzi .  Queda 
ìorta  di  moltiplicazione  differire  ella  dunque  da  quella  9 
die  veduto  avete  operarli  in  altri  Animalucci,  che  fi  fo¬ 
no  dividi  fotta  i  vodri  occhi  per  la  metà  del  corpo  ?  VI 

di- 
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dimandò  inoltre,  fe  la  moltiplicazione  in  pìccoli  pezzi  è 
iftantanea ,  o  fuccettìva  ?  Se  folle  F  ultimo,  coinciderebbe 
con  la  divisone,  e  fuddivifione  naturale  de’  Polipi  a  cam¬ 
pana.  Sé  foffe  ii  primo,  farebbe  quella  una  nuova  foggia 
di  moltiplicare,  die  avrette  fcoperta,  e  che  farebbe  di  foni- 
mo  rimarco.  Può  ancia’  elfere,  che  quella  forra  di  molti¬ 
plicazione  ,  che  voi  non  mi  particolarizzate  ,  fia  fimi  le  a 
quella  defcrittamf  dai  Sig.  di  Saulfure  nella  fua  Lettera  , 
e  che  ho  pubblicata ,  pag.  428.  della  feconda  Edizione 
•della  P  alingenefia  . 

Egli  fa  in  quella  Lettera  un'  importante  rifteffione  , 
fu  la  quale  voi  non  mancherete  ds  infillere  nella  vodra 
Dittertazione.  Riprendeva  egli  la  commemorazione  difet¬ 
tosa,  che  il  Needham  aveva  fatto  della  fua  Scoperta,  e 
aggiugneva  a  quello  propofito  quanto  fegue.  a  Senza  dub- 
„  bio  che  nello  fpazio  di  quattro  anni,  che  fono  pattati, 
„  da  che  comunicai  ai  Needham  quella  Ottervazione ,  fi 
„  farà  fcordato ,  che  collantemente  io  aveva  oflervato  , 
„  che  le  parti  deli5  Animale  divifo  diventano  in  poco  tem- 
„  po  sì  grandi,  come  i  Tutti,  a  cui  ette  hanno  apparte- 
35  nuto;  di  modo  che  trovava!!  nelle  Generazioni  la  me- 
defima  collanza,  e  uniformità,  che  vede!!  nel  rimanere 
te  della  Natura 

Quanto  non  aveva  io  altresì  infittito  fu  la  co  fi  ante 
uniformità  di  quefto  nuovo  Ordine  di  Generazioni  ?  Si  po¬ 
trebbe  fofpettare,  che  il  Needham  non  avette  intefa  que¬ 
lla  Scoperta ,  che  nella  parte  ,  che  fembrava  favorevole  al 
fuo  Sittema  ( a ). 

XI  IL 

(«)  Veggafi  il  Capitolo  XII.  Parte  Seconda  . 
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XIIL  Terminate,  mio  caro  Collega,  il  Compendio 
delle  voflre  Offervazioni  con  una  Rifleffion  generale,  che 
proverebbe,  fe  ve  ne  fotte  bifogno,  che  fapete,  quando 
egli  è  d’  uopo,  fofpendere  il  voftro  giudizio  intorno  a  ciò, 
che  offrefi  a  voftri  fguardi  nel  vallo,  e  fertile  campo  del¬ 
ia  Natura.  u  I  Rifultati  delle  mie  OfTervazioni,  mi  dite 
„  voi,  non  mi  fembrano  tanto  decifivi  in  favore  del  Si- 
„  flema  de’  Germi,  come  lo  aveva  penfato  da  principio» 
„  La  ClafTe  de’  Germi,  che  non  perifcono  quantunque  fot- 
„  topoili  al  calore  dell'  ebollizione,  quando  gli  Anima» 
„  lucci  derivanti  da  etti  perifcono  nel  grado  33. ,  ovvero 
„  34. -,  quelli  germi,  io  dico,  mi  danno  qualche  imbaraz* 
p  zo.  Niente  di  meno  allorché  pelo  le  ragioni  prò,  e 
centra ,  fembrami  che  le  mie  Sperienze  fieno  più  favo* 
3,  revoli  ai  germi ,  che  alla  pretefa  forza  vegetatrice ,  che 
„  fecondo  il  Needham  produce  gli  Animaletti.  Pofciachè 
n  conforme  i  principi  dì  quello  Epigenefilla ,  cotal  forza 
2,  dee  indebolirli  a  mifura,  che  crefce  fazione  del  fuoco» 
,,  Eppure  noi  veggiamo  il  contrario  ne’  primi  Rifultati 
„  delle  mie  Sperienze  fu  gli  Animalucci,  e  in  quelle  ? 
„  che  concernono  le  Muffe.  E  però  i  Rifultati  di  quelle 
„  Sperienze  infìnuerebbero  piuttollo  ,  che  i  principi  prò- 
„  ducitori  di  quelli  Efferi  organizzati  fi  aggirati  p  er  I’  a» 
„  ria  ( a )  .  a 

So 

(a)  Quando  io  fcriveva  quello,  non  mi  trovava  ancora 
aver  quelle  prove,  che  decifìvamente  mofirano  la  verace  ori¬ 
gine  de’ noflri  Animalucci,  come  mi  h  noi  ritifciro  di  avere  in 
feguito.  Nemmeno  mi  eran  conte  quelle  varie  femenze  vege¬ 
tabili  ,  che  lofTrono  il  calore  deir  acqua  bollenre  fenza  per¬ 
dere  la  virtù  del  germogliare,  alle  quali  aggiungo  i  Temi 
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Sono  adunque  quelli  Germi  che  refifiono  al  calore 
della  bollitura,  nel  mentre  che  1  loro  Animaiucci  perifco* 
no  nel  grado  33.  oppure  34.,  che  v’  imbarrazzano  alquan¬ 
to,  e  che  vi  fembrano  indebolire  alcun  poco  ciò  che  voi 
chiamate  il  Sì  [le  ma  de ’  Germi .  Voi  troverete  forfè  che  le 
Conghietture  da  me  avventurate  fu  quello  ofcuro  foggetto 
nell’Articolo  VI.  di  quella  Lettera,  polfono  ajutare  a  fpie- 
gare  il  fatto,  o  per  lo  meno  a  concepire  la  pojjìbilitd  ,  o 
il  come  del  fatto.  Se  avete  qualche  cofa  di  piu  probabile 
da  propormi ,  io  la  preferirò  fenza  efitare  alle  deboli  mie 
Conghietture.  Non  ho  migliore  opinione  degl’  Indovini  in 
materia  di  Storia  Naturale,  che  degl’  Indovini  in  genere 
di  Politica:  ma  ho  creduto  che  non  vi  fpiacerebbe,  ch’io 
vi  comunicali!  le  diverfe  Rideflioni  natemi  in  mente  dal¬ 
la  lettura  delle  voilre  Ofiervazioni .  Non  le  riguarderete , 
fe  volete,  che  come  fogni  :  mi  Infingo  però,  che  quelli 
fogni  parranno  a  voi  pm  filofofici  di  quelli  dei  nollro  buon 
Amico  r  Epìgeneftfla  Inglefe. 

Voi  parlate  del  Siftema  de  Germi  :  importa  molto 
che  ci  facciamo  un’  idea  netta,  ed  efatta  di  ciò,  che  ge¬ 
neralmente  fi  dee  intendere  per  la  parola  Germe .  Sono 
tornato  fu  quello  Argomento  più  d’  una  volta  nelle  due 
ultime  mie  Opere.  Sonomi  accorto  quanto  la  precifa  de¬ 
terminazione  della  parola  Germe  poteva  influire  in  tutti  i 
noliri  ragionamenti ,  ch§  concernono  il  celebre  Problema 

deir 

delle  Piantine  delle  Muffe ,  nati  dopo  P  edere  fiati  efpofii 
all'  ardor  delle  brace,  e  della  fiamma.  Si  confulti  il  citato 
Opufcolo .  O nervazioni,  e  Speranze  intorno  all'  Orbine  delle 
Piantine  delle  Mttjfi  » 
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4eir  origine  degli  EiTeri  organizzati .  Sono  dati  i  Polipi , 
che  più  d5  ogni  altro  mi  hanno  determinato  a  cercare  una 
buona  definizione  del  Germe .  <c  Intende!?  comunemente 
per  quella  voce,  diceva  io  nella  Palingenefia  (a)  un  cor - 
P°  organizzato  ridotto  ejiremamente  in  piccolo  ;  così  che 
Te  fi  poteffe  {coprire  in  tale  (lato,  gli  fì  troverebbero  le 
,,  medelime  Parti  effenziali ,  che  i  Corpi  organizzati  del- 
3,  la  medefìma  fpezie  offrono  fommamente  in  grande  do- 
3,  po  la  loro  evoluzione .  Ho  dunque  fatto  riflettere,  che 
3,  è  neceffario  di  dare  alla  parola  Germe  un  fignificato 
3,  molto  più  eflefo ,  e  che  i  miei  principe  fteflì  fuppongo-» 
3,  no  manifeflamente .  Quindi  cotale  parola  non  dinoterà 
3,  folamente  un  corpo  organizzato  ridotto  in  piccolo  ;  dino- 
3,  terà  ancora  qualunque  fpezie  di  Preformazione  originale , 
3,  onde  un  Tutto  organico  pub  rifui > are ,  come  dal  fuo  prin - 
3,  cipio  immediato  u.  Aggiugneva  in  una  Nota  a  piè  di  pa¬ 
gina:  <c  Riflettete  che  dico  immediato ,  per  diflinguere  la 
3,  Parte  o  le  Parti  preformate  in  piccolo ,  dal  gran  Tutto , 
„  nel  quale  debbono  crefcere  o  fvilupparfi  :  poiché  quello 
3,  gran  Tutto  non  pub  qui  eflere  confederato ,  come  il  prin- 
,,  cipio  immediato  della  Riproduzione :  non  ne  è  che  la  ca- 
„  gione  mediata  cc.  Io  applicava  tutto  quello  più  diretta- 
mente  ai  Polipi ,  alla  pagina  369.  dello  Hello  Volume-,  e 
quei  eh’  io  diceva  allora  di  quelli  Animali  pub  eflere  in- 
tefo  di  tutti  quelli,  che  loro  fono  più  analoghi. 

Prima  di  me  fi  era  affai  parlato  de  Germi .  Se  ne  tro¬ 
va  fatta  menzione  in  tutti  i  buoni  Libri  di  Storia  Natu¬ 
rale,  e  di  Fifiologia,  che  fono  ufeiti  fui  finire  dell*  ulti- 

S  (  1  . 

mo 

W  T.  I.  pag.  3Ó2. ,  prima  Edizione* 
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mo  fecole,  ed  in  quello:  ma  non  trovo  che  gli  Autori, 
che  hanno  avuto  ricorfo  alP  Ipotefi  filofbfica  de’  Germi  3 
vi  fi  fieno  internati ,  nè  che  li  abbiano  confiderati  fotto 
tanti  afpetti  differenti ,  come  ho  cercato  di  farlo  io  ne* 
Corpi  Or  gayuzzati ,  e  nelle  Parti  X.  e  XI.  della  Palinge - 
nefìa.  Siccome  quelli  Autori,  d’ altronde  ftimabiliflimi  , 
non  avevano  avuta  occafìone  di  analizzare  un  si  gran  nu® 
mero  di  fatti,  e  tanto  fra  loro  diverlì,  e  non  erano  flèti 
condotti  ad  entrare  in  quelle  Meditazioni,  come  aveva 
fatto  io  ,  non  è  forprendente ,  che  non  fi  fieno  internati 
di  più  nella  Teoria  de"  Germi .  Qualora  dunque  vorrete 
richiamare  alia  memoria  la  ferie  de"  miei  Principi  in¬ 
torno  a  quella  bella  Parte  delP  organica  Economia  ,  non 
avrete  che  a  rileggere  la  Parte  X.  della  P alingenefa  « 
Quivi  trovano  le  mie  ultime  Meditazioni  fu  1  origine  de¬ 
gli  EfTeri  organizzati .  Fra  tutti  i  Naturalilli  voi  fiete 
quello  ,  da  cui  afpetto  maggiori  Eruzioni  fu  quella  ric¬ 
ca  materia  ,  e  faranno  le  dotte  vodre  Ricerche ,  che  con¬ 
fermeranno,  modificheranno,  o  dillruggeranno  le  mie  pic¬ 
cole  Ipotefi .  Voi  non  darete  afcolto  al  linguaggio  dell’ a- 
micizia,  quando  la  Natura  deciderà  contra  di  me,  ed  io 
farò  il  primo  a  fottomettermi  alle  fue  decifioni. 

Infetti,  che  come  i  Polipi  a  campana  (  Corp.  Org» 
àrt.  199.,  201.)  quelli  a  imbuto  (  ibid.  Art.  200,)  i  tu* 
biformi  (  Palin.  Par.  XV.  )  gli  Animalucci  delle  Infufio 
ni  ,  moltiplicano  per  divifìoni  ,  e  fuddivifioni  naturali  9 
tali  Infetti,  io  dico,  feguono  fenza  fallo  nella  loro  mol¬ 
tiplicazione  delle  Leggi  differentifiìme  da  quelle,  che  pre¬ 
figgono  alla  propagazione  de’  Polipi  a  braccio  ,  a  quella 
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de1  lombrichi  tenefìriy  de'  vermi  d' acqua  dolce  ,  e  d'  altri 
Animali  ,  che  fi  moltiplicano  col  tagliarli  a  pezzi  ( a )  . 
Quello  fcioglimento  di  continuità ,  che  1’  arte  o  1’  acci¬ 
dente  opera  negli  ultimi,  la  Natura  fletta  Io  efeguifce 
ne'  primi,  e  il  modo,  onde  lo  efeguifce  ci  è  incognito* 
I  nollri  migliori  vetri  non  ci  danno  veruno  ingrelfo  nell’ 

in- 


0*^  Quindi  £  affai  {ingoiare  che  il  medefimo  Animale 
poffa  propagare  la  propria  fpezie  così  per  divifione  naturale, 
come  per  artificiale,  ottia  prodotta  daLtaglio  Quella  dop¬ 
pia  diverfa  legge  operanre  Tulio  flelfo  Animale  ignoravafi  dal 
Sig.  Bonnet  quando  favorì  di  fcrivenni  la  prefente  Lettera . 
Sono  cognite  a  tutti  le  fue  bellilfime  Scoperte  intorno  ai 
Vermi  d?  acqua  dolce ,  che  fi  riproducono  col  reciderli  a  pez¬ 
zi  (Tratt.  d’ Infettolog.  Part.  IL).  Ora  tali  Vermi  per  of« 
fervazione  del  Mùller  moltiplicano  anche  per  divifion  natu¬ 
rale .  E’  (lato  Io  ffefìo  Sig.  Bonnet,  che  Panno  appretto  mi 
ha  refo  confapevole  di  quella  importante  verità  ,  enuncian¬ 
domela  nei  feguenti  termini  “  Il  Sig.  Miiller  mandommì 
„  Panno  fcorfo  un  Tuo  bel  Libro  in  4.  con  figure,  (opra  gP 
„  Infetti,  che  fi  riproducono  per  tallo ,  o  per  divifione,  tati- 
,,  to  artificiale ,  che  naturale .  L’Opera  è  fcritta  per  mia  dif- 
„  grazia  in  tedefco  ,  e  io  conofco  le  Scoperte  che  contiene  , 
„  mediante  loltanto  la  traduzione ,  che  un  Amico  mi  ha 
„  fatta  a  viva  voce  di  alcuni  patti .  Lo  (limabile  Autore  fi 
„  \  applicato  particolarmente  a  ripetere  le  Ottervazioni  , 
„  eh’  io  pubblicai  fu  tal  (oggetto  nel  1744.  nella  feconda 
„  Parte  del  mio  Trattato  d' Infetto  logia .  Ha  confermata  la 
„  maggior  parte  delle  mie  Ottervazioni ,  e  vi  ha  aggiunto 
„  molto  del  fuo .  Tra  i’  altre  cofe  egli  ha  veduto  i  Vermi 
3,  d'acqua  dolce  apodi  moltiplicarli  fotto  i  Tuoi  occhi  per  dt~ 
„  vi  don  naturale .  Defcrive  efattamente  cotefla  moltiplicazione  , 
„  di  fiorenti  (lima  da  quella  de’  polipi  a  mazzo ,  e  degli  Ani* 
„  malucci  infuforj  .  Ecco  adunque  come  quella  fpezie  cotanto 
3,  fingolare  di  Generazione  fi  va  (fendendo  di  più  in  più.  Io 
„  fletto  P  aveva  oflfervata  in  alcuni  Vermi  del  medefimo  ge- 
3,  nere  ;  ma  per  ignoranza  la  rifondeva  in  cagioni  accidenta- 
„  li.  Ne  ho  fatta  menzione  nella  mia  Infettjogia  a!P  Arti- 
„  colo  delle  Anguille  d*  acqua  dolce  »  Io  non  conofceva  an- 
v  cor  a  i  Polipi  a  mazzo* 
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interno  di  quelli  viventi  corpicciuoii .  Ma  concepiamo  ab¬ 
ballarla,  che  in  un  Animale  dividente!!  naturalmente  in 
due,  o  quattro  parti,  la  moltiplicazione  non  faprebbe  efe- 
guirfi  per  via  d'  una  preformazione  limile  a  quella,  che 
da  il  nafcimento  alle  gemme  d’ un  albero ,  o  ai  polloni  d’ un 
polipo  a  braccio .  In  quella  naturai  divijìone  non  ifcopriamo 
nulla ,  che  abbia  il  minimo  rapporto  con  le  Generazioni 
vegetabili,  o  animali  già  cognite.  Niente  meno  però  è 
chiaro  abballanza,  che  qui  pure  lì  trova  una  preformazio¬ 
ne  originale ,  che  determina  ciò  che  precede,  accompagna , 
e  confegue  la  naturai  divifione  dell’  Animale.  Fa  d’uopo 
che  fi  producano  nel  luo  interno  de’  cangiamenti ,  o  delie 
alterazioni  più  o  meno  confìderabili ,  delle  fpezie  di  ftroz « 

A 

zimenti ,  che  preparano  la  foluzione  di  continuità:  quella 
dee  produrre  una  derivazione  di  fuchi  nutritivi  verfo  cer¬ 
te  particelle,  o  piccole  fibre,  in  virtù  della  quale  quelle 
piccole  fibre  fi  fviluppano,  e  prendono  fra  loro  nuove  pò- 
fizioni:  quindi  1’  enorme  piaga  fi  confolida;  f  ellerno,  e 
1’  interno  dell’  Animale  divifo  fi  ripuiifce,  o  fi  ricompo¬ 
ne  ,  ed  ogni  metà  o  quarta  parte  fi  fa  ben  prello  un  per¬ 
fetto  Animale.  Parrebbe  dunque,  che  quella  (ingoiare  Re¬ 
generazione  avelie  una  leggiera  affinità  col  primo  Ordina 
di  Preformazione  organica  da  me  defcritta  nella  Parte  X. 
della  Palingenefia .  Ma,  torno  a  ripeterlo,  qui  non  ci  ap¬ 
paiono,  che  lumi  sì  deboli,  che  non  faprebbon  guidarci 
dentro  a  tenebre  sì  profonde.  Ciò  che  qui  evvi  di  più 
probabile ,  fi  è  che  un  Animale  dellinato  dalla  Natura  a 
moltiplicarli  in  tal  guifa  dee  avere  una  llruttura  affai  fem- 
plice .  Le  Parti  effenziali  alla  vita  faranno  fiate  difiemi- 
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nate  per  tutto  il  corpo:  quello  Animale  non  farà  com¬ 
porto  ,  che  di  parti  fimilari  :  farà  ,  fe  lo  vogliamo ,  tutto 
cervello ,  tutto  ftomaeo  :  fe  qui  pure  parlar  polliamo  di 
cervello,  e  di  ftomaeo:  amerei  piuttcfto  non  parlare,  che 
de’ miei  Punti  Organici  (  Paling.  Part.  X.,  pag.  363. 
3 64.  cc.  );  e  farebbe  ancor  meglio  il  tacere  fu  d’una  mol¬ 
tiplicazione  sì  mifteriofa. 

XIV.  Giudico  convenevole,  mio  caro  Filofofo,  che 
difeutiate  un  poco  la  vitalità  del  Needham  ( a ):  fumile 
idea  non  è  di  quelle,  che  rilegherei  nel  paefe  delle  chi¬ 
mere.  Ella  ci  offre  una  parte  filofofica ,  che  merita  la 
noftra  occupazione,  e  che  ha  relazione  con  la  bella  Gra¬ 
duazione  degli  Efferi  naturali,  la  quale  ho  tentato  di  ab¬ 
bozzare  .  Veduto  avete  nella  Parte  XV.  della  Palingene - 
fia  il  Saggio  di  applicazione ,  che  mi  fono  ingegnato  di 
fare  della  Irritabilità  ai  Polipi ,  e  agli  altri  Animali  di 
quella  Claffe,  e  delle  Claftì  vicine.  Letto  non  aveva  an¬ 
cora  le  Meditazioni  del  noftro  Epigenefifta  fu  la  vitalità . 
Forfè  le  mie  Rifleftìoni  fu  P  Irritabilità ,  che  in  foftanza 
non  è  che  quella  vitalitày  non  vi  faranno  inutili  nell’  efa- 
me ,  che  vi  proponete  di  fare  dell’  opinione  del  noftro 
Amico;  e  vedrò  con  molto  piacere  i  Rifultati,  ne’  quali 
quello  efame  vi  avrà  condotto  .  Non  vi  prefenterò  nuove 
Meditazioni  fu  quello  Soggetto  :  ho  detto  nella  Parte  ci¬ 
tatavi  dell'  ultima  mia  Opera  ciò  che  parato  mi  era 
più  ragionevole,  o  più  filofofico.  Tengo  in  fondo  ai  mia 
picco!  cervello  una  leggiera  congettura  intorno  alla  caufa 

fe- 


(*)  Ho  cercato  di  farlo  nella  Parte  Seconda,  Cap,  XII 
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teoreta  della  Irritabilità  :  ma  non  ha  maturato  abbafian- 
za,  perchè  io  azzardi  di  offerirla  al  Pubblico. 

XV.  L’  efarne  delle  Ipotefì  del  Needham  intorno  al¬ 
ia  Generazione  efigerà  da  voi  una  Critica  la  piu  leverà; 
faprete  però  nel  medelìmo  tempo  renderla  polita,  mode¬ 
rata,  amichevole.  Conofcete  il  carattere  di  quello  dotto 
Naturarla,  e  avete  per  lui  la  medefima  (lima,  e  il  me- 
defimo  affetto,  che  ho  io.  Gli  ho  ferino  intorno  alle  fue 
Opinioni  con  la  maggior  libertà,  e  debbo  dire  in  fua  lo¬ 
de,  che  non  fe  n’ è  punto  offefo.  Vero  è  però  che  non 
le  ha  abbandonate ,  anzi  ha  moflrato  d’ efferfi  vieppiù  con¬ 
fermato  nelle  medefime.  L’ultimo  fuo  Libro,  quello  che 
non  potete  a  meno  di  non  confutare,  ne  fomminiffra  una 
pruova  parlante .  Forfè  è  riferbato  a  voi  di  convertirlo 
un  giorno ,  e  cotal  converfione  non  potrà  che  accrefcere 
la  voftra  gloria  letteraria.  Probabilmente  non  ometterete 
di  far  parola  dell’  intereffante  Storia  di  quel  Profeifore  di 
Reggio,  alle  Offervazioni  del  quale  il  Needham  mi  ri¬ 
mandava  (  Corp.  Org. ,  Art.  331.  Paiing.  T.  I.  pag.  425. 
426.  )  con  tanta  confidenza  ,  e  che  per  altro  non  era  nè 
punto,  nè  poco  Epigenefifla  (0). 

T  Io 

(a)  Quattordici  anni  fa  effendo  ProfefTore  di  Filofofia 
nell’  Univerfità,  e  Collegio  di  Reggio,  e  cominciando  allo¬ 
ra  ad  efercitarmi  fu  le  Infufioni,  entrai  in  corrifpondenza 
letteraria  coi  Sig  di  Needham,  che  in  quel  tempo  faceva 
il  giro  dell5  Italia  ,  e  per  qualche  fpazio  gli  andai  comuni¬ 
cando  le  mie  Offervazioni  intorno  agli  Animali  infuforj  0 
Quali  fodero  precifamenre  i  Rifultati  di  quelle  mie  Olferv<« 
zioni  io  adeffo  non  iaprei  dire  con  ficurezza,  per  non  ave¬ 
re  tenuta  copia  di  mie  lettere,  e  per  non  aver  più  i  Gior¬ 
nali  ,  ove  folea  notare  quel  poco,  eh’  io  andava  {'coprendo  . 
Solamente  mi  ricordo  di  due  fatti ,  in  cui  mi  trovai  d’  ae- 
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Io  aveva  criticato  quello  iVutore  in  diverfi  luoghi 
de'  miei  Corpi  Organizzati  ;  particolarmente  nei  Capitolo 
VI.  del  Tom.  IL,  e  lo  aveva  fatto  con  oneftà ,  e  amici¬ 
zia.  Queir’  Opera  era  ufcita  nel  iy6z.  e  mi  era  dato 

pre¬ 
cordo  col  Needham  ,  e  a  cui  li  lignificai ,  e  quelli  furono, 
che  le  Infufìoni,  malgrado  V  aver  bollito,  non  lafciano  di 
produrre  gli  Animaletti  ;  e  che  quelli  in  generale  non  appa- 
rifcono  nelle  Infufìoni,  fe  non  fe  quando  le  materie  infufe 
cominciano  a  fcomporfi  ,  e  a  sfibrarli  .  Da  quelli  due  fatti 
prefe  grande  animo  il  Sig.  di  Needham  ,  e  credette  veder  con¬ 
fermata  la  favorita  fua  Ipotefi.  Elfendo  allora  il  Sig.  Bonnet 
in  procinto  di  Rampare  i  Tuoi  Corpi  Organizzati ,  neT  quali  vi 
era  dentro  la  confutazione  della  menzionata  Ipoteli,  prima 
di  farlo  volle  fentire  dall’Autore  ,  fe  era  più  di  ral  fentimen- 
to  (  lufmgandofi  forfè,  che  la  flranezza  delPIpotefi  lo  avreb- 
be  indotto  ad  abbandonarla)  a  cui  egli  rifpofe ,  tanto  elfer 
lungi  ,  che  mutato  avelie  parere,  che  anzi  i  Tuoi  fentimenti 
intorno  al V  Epigenefi  venivano  allora  ampiamente  confermati 
da  un  Profeffo re  di  Reggio  ,  come  farebbe  apparito  da  un 
Libro,  che  quel  Profeffore  quanto  prima  avrebbe  pubblicato  . 

Che  io  avelli  fignificato  al  Needham  di  volere  a  fuo 
tempo  dar  fuori  un  piccol  Saggio  di  Olfervazioni  fu  gli  Ani¬ 
mali  infuforj  ,  quello  è  verismo  .  Ma  non  trovo  mica  effer 
vero,  ch’io  folli  Epigenefifla ,  non  avendo  io  verun  fonda¬ 
mento  di  elferlo.  ConciolTiachè  quantunque  alcuni  miei  Ri¬ 
luttati  convenilfero  con  quelli  del  Needham,  non  ne  veniva 
per  quello  ,  che  decidelfero  a  favore  dell’  Epigeneli  ,  atte- 
fo  che  fi  potevano  agevolmente  fpiegare  nel  contrario  lille- 
ma  de’  Germi .  In  vece  adunque  di  trovarmi  allora  in  illa¬ 
to  di  dichiararmi  piuttofto  per  un  partito,  che  per  un  altro 
io  mi  trovava  in  necelTìtà  di  feguitare  ad  interrogar  la  Na¬ 
tura,  per  vedere  fe  mi  luffe  toccato  di  abbattermi  in  qual¬ 
che  Fatto,  che  li  porcile  chiamar  decifivo  .  Ma  il  vero  e, 
che  il  proi'eguimento  delle  Olfervazioni  quanto  favoreggiò  la 
preelìlienza  de’ Germi  ,  altrettanto  contrariò  all’  Epigenefi , 
come  cercai  di  far  vedere  nella  Dilatazione ,  che  dopo  qual¬ 
che  anno  io  pubblicai  (  Saggio  di  Olfervaz.  microfcopic.  ec.). 

La  troppa  fretta  adunque,  che  li  diede  il  Needham  nel 
voler  prefagire  il  dìftìnitivo  efito  delle  mie  Olfervazioni,  lo 
fece  elfere  falfo  Profeta;  nel  quale  incontro  non  è  da  tacerli 
un  altro  genere  di  Profezia,  ma  ben  diverfa,  perché  piena- 
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premura  di  fargliela  avere  ;  ma  egli  non  aveva  avuta  la 
ftefla  premura  nel  leggerla  ;  molto  meno  nel  meditarla  . 
Era  già  ..paflato  molto  tempo  ,  che  non  1’  aveva  fcorfa 
neppure.  Ciò  non  ollante  mi  ha  citato  alia  pag.  2 19. dei 

T  2  To¬ 

rnente  avveratali,  che  fece  il  Bonnet,  il  quale  ne’ Tuoi  Corpi 
Organizzati  dopo  di  aver  riferita  la  Lettera  del  Needham 
non  ha  difficoltà  di  predire ,  che  le  Olfervazioni  del  Pro- 
felfore  Reggiano  (e  qui  fa  mefiiere  notare,  che  allora  egli 
non  conosceva  me,  nè  io,  quando  compofi ,  e  pubblicai  quel 
Saggio ,  non  aveva  ancor  letti  i  fuoi  Corpi  Organizzati  )  non 
farebbero  mai  per  dimofirare,  che  gli  Animalucci  infuforj 
avellerò  un5  origine  cotanto  firana  ,  come  io  penfava  il 
Needham . 

Per  altro  quello  Tnglefe  Filofofo  ad  onta  d’  elTere  flato 
pfeudo-profeta ,  non  è.  però ,  che  non  ricevere  in  buonilfima 
parte  le  mie  Olfervazioni  ;  anzi  le  approvò  a  legno  da  non 
fapermi  dilfimulare,  che  lo  avevano  fitto  cangiar  dì  Opinio¬ 
ne  .  Riferirò  quanto  egli  fcrilfe  al  Bonnet,  e  a  me  in  quel¬ 
la  congiuntura,  acciocché  apparifca,  che  fe  in  un  tempo  è 
flato  flrano  nel  filofofare,  non  è  flato  tale  in  altro  tempo, 
nè  Tempre  poi  fi  è  ingannato . 

„  L’accordo  fingolare  (così  mi  fcriveva  per  la  prima 
,,  volta  il  Sig.  Bonnet  Ginevra  14,  Settemb,  1765.  )  delle 
„  Olfervazioni  vpfire  con  le  mie  Riffelfioni  ha  cagionata  in 
„  me  una  foddistazione  tanto  maggiore,  quanto  che  elleno 
„  fono  fiate  pel  nofiro  filmabile  Amico  la  decisone  delia 
„  ftelfa  Natura.  Mi  fcrive  da  onefto  Filofofo,  che  è  deter- 
„  minato  ad  entrare  nel  vofiro,  e  nel  mio  fentimento,  e 
„  che  medita  di  trattar  di  nuovo  quello  importante  fugget- 
„  to  .  Aggiugne  quelle  rimarcabili  parole,  che  fanno  1’ elo- 
„  gio  del  fuo  candore  :  Comincio  ad  accorgermi  di  avere  trop~ 
,,  po  ejìeje  le  mie  idee  coll'  attribuire  delle  potenze  alla  materia , 
5,  che  non  fono  punto  neceffarie  per  ifpiegare  i  Fenomeni  del  Mon- 
,,  do  microfcopico . 

„  Mi  fcriveva  ancora,  ch’egli  era  fommamente  1  nell- 
„  nato  ad  ammettere  la  congettura  ,  che  ho  indicata  fu  la 
,,  Generazione  degli  Animalucci ,  pag.  217.,  e  feg.  del  IL 
,,  Tomo  de’  Corpi  Organizzati .  Se  vi  darete  la  pena  di  leg- 
ger  quel  luogo,  vi  troverete  che  infinito,  che  quelli  Ani-, 
„  malucci  potrebbero  multiplicarfi  per  divifione  alla  manie- 
ra  de’  Polipi  a  mazzo  ♦  Cotal  conghiettura  fembra  felice 
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Tomo  I.  delle  Tue  Nuove  Ricerche',  ei  vuole  in  quel  luo¬ 
go  dare  un  compendio  di  quanto  io  aveva  efpofo  fu  la 
Formazione  del  Pulcino ,  dopo  la  beila  {coperta  deli’  illu¬ 
de  mio  Amico  il  Sig.  Hallcr.  Leggendo  io  quel  luogo 

,  '  ’  ./  delle 


?  al  nofiro  Amico.  Voi  avete  ben  detto ,  aggiugne  egli,  che 
la  generazione  di  quefii  E  fieri  fi  faceva  per  divisone ,  ma  mi 
facea  d*  uopo  cP  io  avejfi  una  jerie  di  Ofierv  azioni ,  quale  la 
51  trovo  nel  V ig .  Spallanzani ,  acciocché  ne  rrmanejfi  convinto  : 
**  mm  mi  rejìano  più ,  che  alcuni  duhbj ,  che  fi  doperanno  pro¬ 
babilmente  col  meditare  con  comodo  quejìo  fughetta 

„  Per  tai  maniera,  o  Signore,  vi  è  riufeìto  di  levare 
5J  il  velo,  che  copriva  gli  occhi  del  noflro  dotto  Collega . 
’’  Quel  che  io  non  aveva  che  abbozzato  ,  voi  lo  avete  coni» 
5  pito  ;  e  quel  che  io  non  aveva  veduto  che  in  barlume, 
„  voi  veduto  lo  avete  diftintamente  “  . 

La  Lettera  che  il  Needham  (crifie  a  me  fu  coerente  a 

quella  ch’egli  aveva  ferina  al  Bonnet . Dei  rimanente 

,  [  tono  quell’ effe  le  lue  parole  J  richiamando  io  alia  me* 
moria  tutto  quello  che  ho  altre  volte  offervato  ,  e  con- 
55  frontandolo  con  le  vofre  Qffervazioni  unite  ad  altri  Ft> 
nomeni  recentemente  (coperti  in  un  Corfo  di  Offervazio- 
ni  fatte  qui  Torto  i  miei  occhi  da  un  Giovane  Pro fe(fo re 
*’  t,  il  Sig.  di  S augure  ),  io  fono  determinato  a  limitar  le 
**  mie  idee  intorno  alla  Generazione  .  Goral  limitazione  con» 
*  filiera  a  porre  come  afl'olutamente  neceffario  nella  Gene- 
razione  di  qualunque  Edere  organizzato  la  pree/ìjìenza  di 
’  un  E  fiere  fimi  le  J peci fico  ,  fenza  refri  ngere  la  Natura  dalia 
”  parte  della  materia,  fa  poi  quefo  Edere  viviparo,  od 
„  oviparo,  nafea  mediante  il  concorlo  dei  due  fedi  ,  o  fen- 
za  tal  concorlo,  per  polloni,  o  per  Semplice  divifione . 
Per  tal  modo  f  abbraccieranno  tutti  i  fenomeni  ,  e  f 
„  avranno  de’  germi,  o  delie  parti  prolifiche ,  capaci  per  la 
,,  loro  fottigliezza  d’  infnuarf  per  turco  fenza  veruna  ec- 
cezione  .  Quindi  io  abbandonerò  per  quefle  elafi  di  Ani- 
malucci  mfuforj,  o  per  qualunque  altro  corpo  organuza- 
,,  to  fino  ai  piu  (empiici,  abbandonerò,  dico,  la  Forza  Ve* 
,,  getatrice  della  materia,  che  ho  creduto  altre  volte  neceffa- 
,,  rio  di  adottare  per  la  fpiegazione  de’  Fenomeni ..  Non  mi 
,,  refano  affo! irtamente  che  poche  difficoltà,  tali  ancora, 
„  che  fcìorrò  ficililfimamente  con  la  divifone  indefinita  di 
„  auefi  Effe  ri  microlcopici,  con  P univerfalità  de’  loro  ger~ 
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delle  Tue  Nuove  Ricerche  mi  è  flato  facile  il  conofcere 
che  T  Autore  non  aveva  fott’  occhio  il  mio  Libro ,  quan» 
do  tentava  di  darne  i’Eflratto.  Ho  veduto  che  mi  citava 
a  memoria .  Per  difgrazia  la  fua  memoria  è  data  infede- 
lifitma,  e  gli  ha  fatto  florpiare  il  mio  Pulcino .  L’ho  ferie— 
to  a  lui  fletto  ;  mi  ha  rifpoflo  \  che  ciò  era  vero  ,  e  che 
aveva  per  ufànza  ,  / offe  quella  buona  o  cattiva  ,  dì  non  fc - 
gulre  che  il  filo  delle  fue  idee .  Gli  fcriveva  ancora  :  voi 
7ion  avete  fatta  la  minima  attenzione  alle  cmfegucnze  im¬ 
mediate,  che  rif ubavano  dai  Fatti ,  cF  io  e f poneva  :  vi  fic~ 
te  pafiato  di  fianco .  Facea  mefllere  /’  analizzar  quefli  Fat- 
ti  .  Non  è  queflo  il  modo,  che  fi  confiderano  i  Fatti,  e  fimi- 
li  Fatti.  Io  non  fono  flato  meno  fenfìbile  alle  cofe  ob¬ 
bliganti,  e  veramente  amichevoli,  di  che  ha  voluto  ac¬ 
compagnare  quella  mia  citazione. 

Queflo  Partigiano  sì  dichiarato  delP  Epigenefi  ci  ri¬ 
mette  incettantemente  a  ciò  eh’  egli  chiama  la  catena  de 
fuoi  raziocinj ,  e  non  fi  accorge  punto,  che  tal  catena  non 
è  fovente  che  un  fai  di  ragno  atto  foltanto  a  pigliar  le  mo¬ 
le  he  .  Quali  fempre  gli  accade  di  trarre  Conclufioni  cer¬ 
te,  da  Premeffe  incerte  .  i  due  follimi  ,  in  cui  cade  più 
frequentemente ,  fono  la  Petizio?ie  di  Principio ,  e  F  Enu¬ 
merazione  imperfetta .  Perchè  le  materie  vegetabili  (com¬ 
ponenti  fi  producono  certi  filamenti ,  da  cui  fembrano  ufei- 
re  gli  Animaluzzi  ,  egli  riguarda  come  dimofirato  ,  che 
quefli  Animalucci  da  lui  chiamati  Zoofiti  fono  prodotti 

T  3  dai 

„  mi,  o  parti  prolifiche,  con  P  ettrema  loro  piccione  za  , 
„  e  coli5  ittanraneo  loro  fviluppo ,  ogni  qui!  volti  quelli 
,,  germi,  o  parti  profifìche  trovano  nidi,  e  nutrimento  con* 
,,  venevole  {Ginevra  24,  Settemb.  1725.), 
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dai  filamenti.  Per  ifpiegar  pofcia  quedo  drano  Produci- 
inento  ,  immagina  una  Forza  vegetatrìce  ,  che  incarica 
delfodizio  di  organizzare  y  ovvero  di  animalizzare .  Cerca 
di  darci  un’  idea  deli’  azione  di  queda  Forza  con  la  firmili- 
tudine  dell’  azione  combinata  della  Fo-rza  projettile  ,  e 
della  Gravità  ne’  Fuochi  artificiali  .  Per  tal  maniera  il 
nodro  Epigenefida  intraprende  di  penetrare  il  mille ro  del¬ 
la  Riproduzione  ,  e  fodituifce  delle  Qualità  occulte  alle 
Nozioni  abbaftanza  chiare  della  buona  Fifìca  .  Pare  che 
tratti  la  Storia  Naturale ,  come  gli  Alchimidi  trattalo 
la  Chimica.  Favella  della  dottrina  de’  Germi  y  come  d’una 
dottrina  mojlruofa .  Pretende  di  avere  F  appoggio  del  gran 
Leibnitz,  e  tutti  fanno  che  quello  illullre  Metafilico  era 
jano  de'  più  zelanti  Partigiani  del  Sifiema  de  Germi  . 
Veduto  avete  quello  che  ho  riferito  dopo  lui  nella  Parte 
VII.  della  Palingenefia .  Quanto  ciò  è  egli  mai  decifivo! 
Ecco  però  un  altro  fquarcio  di  quel  profondo  Filofofo  ,  più 
decifivo  ancora.  Lo  cavo  dal  Libro,  che  ha  per  titolo , 
Confider azioni  fu  i  Principe  di  Vita  y  e  fu  le  Nature  Pia - 
fiche .  “  Sono  dei  fentimento  del  Sig.  Cudvvorth,  che 
?)  le  leggi  del  Meccanifmo  tutte  fole  non  faprebbero  forma- 
re  un  Animale  ,  dove  non  preefifte  ancor  nulla  di  organiz¬ 
si  zato  ,  e  trovo,  eh’  ei  Fi  oppone  con  ragione  a  quello 
„  che  alcuni  antichi  hanno  immaginato  fu  tal  foggetto  , 
„  comprefovi  anche  Cartello  nel  fuo  Uomo ,  la  cui  forma» 
„  zicne  gli  codava  sì  poco  ,  ma  che  fi  accoda  anche 
„  pochi  (Timo  all’Uomo  verace.  E  rinforzo  il  fentimento 
„  del  Cudworth ,  dando  a  confiderare,  che  la  materia  or» 
»  dinata  da  una  Sapienza  Divina  deve  effere  ellenzialmen- 
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te  organizzata  per  tutto  ;  e  che  così  evvi  macchina 
„  nelle  parti  della  macchina  naturale  all’  infinito  ,  e  tan~ 
3,  ti  viluppi,  e  corpi  organizzati,  rinchiufi  gli  uni  dentro 
,,  agli  altri ,  che  non  faprebbefi  mai  produrre  un  cor- 
,,  po  organico  affatto  nuovo ,  e  lenza  alcuna  pr  ef or  m  azione  ^ 
,,  e  che  non  fi  fa pr ebbe  interamente  difiruggere  neppure 
„  un  Animale  già  fulfiflente  a  .  Apparifce  adunque  da 
quello  palio  sì  formale,  che  non  folo  il  Leibnitz  rigetta» 
va  qualunque  meccanica  formazione  deli5  Animale ,  e  che 
ammetteva  i  Germi ,  o  la  Preorganizzazione  5  ma  anche 
un  Inviluppo  all' infinito  delle  Macchine  organiche.  Ci  ac¬ 
corgiamo  bafiantemente ,  che  quel  gran  Metafilico  va  trop¬ 
po  in  là,  quando  ammette  un  inviluppo  all'  infinito  «  Co¬ 
me  credere  di  fatto  a  quello  infinito  attuale  l  Non  è  egli 
neceffario,  che  in  qualunque  Serie  vi  fìa  un  ultimo  termi » 
nel  L’infinito  de’  Geometri  è  egli  un  vero  infinito}  Ma 
Tempre  Ila,  che  cotal  palio  dimollra  rigorofamente ,  come 
tanti  altri  del  mede  fimo  Autore,  che  il  Needham  igno» 
rava  i  veraci  fentimenti  dei  Piatone  delia  Germania  fa 
l’origine  degli  Efferi  organizzati. 

Importerà  dunque  molto ,  che  moflriate  al  Lettore 
quanto  la  maniera  di  ragionare  del  nollro  Amico  è  po» 
chi  firmo  filofofica  .  Io  non  dilpero  ,  che  le  voflre  nuove 
Sperienze,  e  le  conleguenze  logiche ,  che  faprete  dedurne, 
non  trionfino  finalmente  de!  Tuo  affetto  per  l’ Epigenefi  : 
lo  afpetterei  altresì  dall’ amore,  eh’ egli  Hello  dee  midrire 
per  la  verità, 

XVI.  Mi  è  molto  piaciuto,  mio  caro  Collega,  il 
Piano  'ideila  volita  DifTertazione ,  e  fo  de"  voti  ben  fince- 
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fi  perchè  e(fa  venga  alla  luce  delle  (lampe.  Verun  Na¬ 
turalità  non  avrà  perfezionata  come  voi  quella  bella  Par¬ 
te  della  Storia  Naturale,  sì  propria  ella  (Iella  a  perfezio¬ 
nare  la  Logica  dell' Offervatore ,  e  ad  efercitare  il  fuo  ta¬ 
lento  . 

Nel  rifpondere  a  quel  picco!  Volume  di  Fatti  , 
che  avete  voluto  mandarmi  il  giorno  20.  dello  fcorfo  De- 
eembre,  ho  fatto  io  pure  un  piccol  Volume  di  Riflefiìo- 
ni  :  ve  Io  fcriveva  fono  già  alcune  fettimane;  mi  avete 
trafmeflb  della  moneta  d’  oro  ,  e  voi  in  contraccambio 
non  riceverete  da  me,  che  moneta  di  rame.  Pure  fc  la 
mia  Lettera  vi  fembraffe  degna  di  figurare  dietro  al  ve¬ 
tro  fcritto,  che  (late  preparando  fu  gli  Ani  malucci  tnfu- 
forj ,  vi  lafcio  la  libertà  di  pubblicarla  in  intiero  .  Ho 
proccurato  di  raccogliervi  le  mie  ultime  Meditazioni  fo- 
pra  un  foggetto  ,  che  mi  ha  occupato  per  molti  anni, 
forfè  converrà  che  facciate  qualche  Annotazione  a  que¬ 
lla  Lettera  in  tutti  que’  luoghi,  ove  troverete,  che  non 
vi  ho  troppo  bene  intefo,  e  generalmente  in  tutti  quelli, 
dove  penerete  di  veramente  da  me.  Quello  farà  il  mi» 
glior  mezzo  per  rendere  la  mia  Lettera  piu  utile  al  Pub¬ 
blico,  e  mi  fervirete  a  norma  de’  miei  defiderj. 

Non  faprei  finire  quella  lunga  Lettera  ,  mio  degno 
Collega,  fenza  rinnovarvi  le  prove  della  (lima  grande,  e 
della  perfetta  amicizia  ,  che  vi  profeffa  da  lungo  tem¬ 
po  il 

m 
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DEL  SIG.  BGNNET  ALL’AUTORE. 

Jb 

Dalla  mia  Solitudine  il  giorni 
20.  Aprile  1771. 

1 

O  provato  piacer  grande ,  mio  caro  Collega , 
che  fiate  {lato  foddisfatto  della  lunga  mia 
Lettera  fu  gii  Ànimalucct  infufori  ,  e  che  le 
mie  RifìeiTioni  non  vi  fieno  parute  inutili  a 
perfezionare  quella  intereflante  materia .  Leggerò  con  tut¬ 
ta  Pavidità  il  piccol  Comento ,  che  vi  proponete  di  fare 
a  quella  Lettera ,  nel  pubblicarla  unitamente  alla  nuova 
vedrà  Differtazione .  Cotal  Comento  ,  che  conterrà  fenza 
fallo  buon  numero  di  Fatti ,  e  affai  Rifieffìoni  fu  quelli 
Fatti  5  farà  neceffariiffimo  per  far  valere  un  Tello  troppo 
fprovveduto  de’  primi  ,  e  forfè  troppo  abbondante  delle 
feconde . 

Prima  di  feorrere  alcuni  Capi  deli’  obbligante  volita 
Rifpoda  non  pollo  affrettarmi  di  troppo  a  confettarvi  uno 
sbaglio,  o  errore,  che  commeffo  aveva  nella  mia  Lettera* 
e  che  il  dotto  e  {limabile  Sig.  di  Sauffure  mi  ha  fatto  ri¬ 
levare.  Siccome  ha  piena  cognizione  di  me  ,  così  egli  fa 
che  il  mio  amore  per  la  verità  è  lineerò ,  e  che  avrò 
Tempre  molta  riconofcenza  per  quelli ,  che  vorranno  feo- 
Prirrni  I  miei  errori  »  Trattali  di  quella  piccola  Ipotefì% 

con 
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con  la  quale  io  cercava  (  Arde.  VI.  )  di  fpiegare  il  Fe¬ 
nomeno  degli  Animai  ucci ,  che  nello  flato  di  Germe  reg¬ 
gono  al  calore  delT  acqua  bollente  ,  e  che  muojono  nel 
grado  33.,  oppure  34.,  allorché  fonofì  fviluppati  .  Sup¬ 
poneva,  come  avete  veduto,  che  l’ eflrema  trafparenza  de" 
Germi  di  quelli  Animalucci  li  fottraeffe  all’  azione  del 
fuoco.  Rinforzava  la  mia  fuppofizione  con  la  conhdera- 
zione  de’  raggi  folari  ,  che  non  ribaldano  fenfibilmente 
l’aria  delle  alte  Montagne  ,  previamente  per  quello  che 
è  troppo  rara  o  troppo  diafana.  Adduceva  in  feguito  al¬ 
cune  OfTervazioni ?  che  provano,  che  i  corpi  organizzati 
fono  vieppiù  trafparenti  a  mifura  che  rifalghiamo  più  al¬ 
to  verfo  la  prima  loro  origine.  Finalmente  infuleva  mol¬ 
to  fu  Fellrema  rarità ,  e  fu  la  grande  femplicità  ovvero 
omogeneità  dei  Teffuto  organico  de’  nollri  Animalucci  con¬ 
federati  nel  primitivo  loro  (lato.  Palio  adelfo  a  traferiver- 
vi  quello  che  mi  ha  fcritto  il  Sig.  di  Sauffure  li  6.  di 
Aprile  intorno  a  quella  Ipotefi  ,  che  ho  accarezzata  di 
troppo. 

,,  E’  sì  grande  l'amore,  che  voi  nudrite*  o  Sig., 
„  per  la  verità,  che  mi  permetterete  eh’ io  non  vi  occulti, 
„  che  F  indijlruggibilità  de  Germi  o  dell’  uova  de’  noflri 
,,  Animalucci  mi  iembra  dipendere  piuttoflo  dalla  natura 
„  della  miflione,  e  dall’aggregato  delle  loro  parti,  che 
„  dalla  loro  trafparenza .  Senza  ricorrere  all’ efempio  trop- 
,,  po  rimoto  de’  Crogiuoli ,  vedete  le  vernici  della  China 
„  come  refìflono  al  calore  dell’  acqua  bollente  ,  e  a  un 
„  grado  di  fuoco  anche  maggiore  .  Non  è  già  eh’  elle 
„  non  pruovino  un  tal  calore  \  ma  l’ intimo  legamento  , 
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„  e  P  egual  dilatazione  di  loro  parti  ie  prefervano  dalia 
„  diluzione.  Ora  non  farebbe  egli  podìbiie,  che  i  Ger¬ 
ii  mi  1  o  le  uova  de’  nodri  Animaluceì  fodero  intonacate  da 
3>  una  fpezie  di  vernice  non  didòlubile  fe  non  fe  nel  liquor 
»  fe  min  al  e ,  o  in  altro  tale  fluido  ,  che  folle  proprio  allo 
„  fviluppo,  e  alla  nutrizione  del  rinchiufo  Animale? 

„  In  generale  fe  un 'corpo  non  è  diflòl ubile  in  un  da- 
?)  to  fluido ,  fe  le  parti  Allibili ,  e  volatili  di  quello  corpo 
„  fono  talmente  combinate  con  le  fide  ,  e  le  refrattarie  , 
5,  che  quelle  fervano  di  legame  a  quelle , e  loro  impedifcano 
a  di  fonderli,  e  didiparfi  ;  e  fe  l’aggregato  totale  ha  una 
„  cosi  fatta  pieghevolezza ,  che  il  fuoco  polla  dilatarlo  fen- 
3,  za  fonderlo  punto,  io  credo  potere  a  dicurare,  che  un  tal 
„  corpo  immerfo  nel  fluido  refiderà  all’  azione  del  fuoco . 

„  So  bene ,  che  affinchè  de’  Germi ,  o  deli’  nova  ri- 
3,  mangano  feconde,  non  bada  che  l’ederno,  e  il  grolfola» 
5)  no  della  druttura  rimanga  intiero,  ma  è  d'uopo  altresì, 
3,  che  le  parti  interne  confervino  le  medefime  proporzio- 
33  ni  3  e  la  medefima  pieghevolezza.  Alle  condizioni  fopra 
33  efpode  bifognerà  dunque  aggiugnere,  che  non  contengo- 
3,  no  verun  fuco  che  polla  redare  coagulato  dai  fuoco ,  e 
3,  che  tutti  i  vali ,  e  tutte  le  fibre  fono  abbadanza  duttili 
3,  per  dilatarli  fenza  romperli  ,  e  per  riadiimere  conden- 
3,  fandofi  le  loro  fituazioni ,  e  le  loro  forme  . 

3,  Confiderando  meco  dedo  5  e  generalizzando  di  più 
33  quede  idee,  trovo  che  quede  determinazioni  fi  riducono 
3,  tutte,  1 .  all’ indiffolubilità  reciproca,  tanto  delie  parti 
„  contigue  le  une  alle  altre  nell’ interiore  del  Germe,  co- 
n  me  delle  parti  ederiori  del  Germe ,  e  del  mezzo ,  nel 
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j,  quale  egli  è  immerfo.  2.  alla  natura  fifa,  e  refrattaria 
„  delle  parti  del  Germe»  3.  finalmenre  alla  dilatabilità,  e 
35  contrattilità  proporzionali  di  tutte  le  lue  parti.  I  Germi 
refiano  fecondi  fino  a  tanto  che  il  calore  non  oltrepafferà 
5,  i  limiti ,  entro  cui  quelle  determinazioni  fuffifiono  $  pof- 
55  fono  fuffillere  nelle  materie  animali  ,  e  vegetabili  a  un 
55  grado  di  calore  fuperiore  d’ aliai  a  quello  dell’  acqua  boi- 
55  lente ;  ed  è  facile  il  vedere  come  il  Germe  può  perderle 
5,  nello  fvilupparfì . 

55  Con  fello  che  preferirei  tali  fpiegazioni  a  quelle  che 
3,  fi  potefi'ero  dedurre  dalla  trasparenza,  per  quanto  inge~ 
„  gnofa  fia  quella  idea .  Conciolfiachè  tranne  il  caiò  de" 
5>  raggi  folari ,  non  fi  è  ofiervato  3  che  i  corpi  trasparenti  fi 
,3  rifcaldino  più  difficilmente  degli  opachi  :  che  i’  acqua 
w  chiara  bolla  più  difficilmente  deli’  inchiostro  ,  prefcinden- 
,3  do  dalla  relazione  delle  denfità  .  Non  fi  Sono  fatte  gli  è 
f,  vero  5  Su  quello  argomento  Esperienze  ex  profejfo  *  ma  Se 
53  la  differenza  folle  molto  ienfibile,  farebbe  fiata  ficura- 
3,  mente  avvertita,  come  .è  fiata  avvertita  riSpetto  ai  rag- 
33  gi  del  iòle  u. 

Il  Sig.  di  Sauffùre  terminava  la  lettera  nella  maniera 
la  più  modella ,  e  tutto  infierite  la  più  obbligante  per  l’Au¬ 
tore  deiripotefi,  che  eliminava.  Dalla  mia  Riipofia  giudi¬ 
cherete,  mio  caro  Collega,  di  quello  che  ho  penfato  intor¬ 
no  alle  Rifieflioni  del  nofiro  giudizioso  Offervatore  ,  che 
è  pure  valente  Chimico ,  come  io  mofira  anche  la  Sua 
Lettera  « 
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Dalla  mia  folitudine  li  8,  Aprile  I771» 

La  mia  povera  I por efuccia  non  ha  potuto  reggere  nel 
3,  vofiro  Crogiuolo  ,  mio  caro  Becker:  fi  è  volatilizzata  , 
e  ridotta  in  fumo.  Vi  fono  però  rimafie  due  verità,  che 
5?  mi  fono  molto  preziofe  ;  T  una,  che  mi  fiimate,  e  mi 
3,  amate  abbafianza  per  non  difiimularmi  i  miei  abbagli  ; 
M  l’ altra  eh’  io  non  faprei  troppo  diffidare  delle  mie  pieeo- 
3,  le  Opinioni .  I  voftri  rilievi  fono  a  mio  giudizio  di  un 
pefo  grandi  filmo .  Non  mancherò  di  correggere  in  una  fe« 
5,  conda  Lettera  quefio  Articolo  della  prima ,  e  non  mi  feor* 
3,  derò  dei  Fifico  filmabile, a  cui  fon  debitore  delia  correzio- 
35  ne.  Fidata  aveva  di  troppo  la  mia  attenzione  fu  i  raggi 
3,  foiari  ;  ne  era  fiato  come  abbagliato .  Ciò  non  ofiante  la- 
3,  rei  molto  defiderofo  che  quefio  foggetto  defie  occafione  ad 
3s  Efperienze  dirette:  varrebbono  bene  la  pena  d’  efier  ten- 
3,  tate:  ha  in  animo  di  meditar  di  nuovo  quefia  materia, 
33  come  fe  non  mi  ci  folli  mai  applicato.  Del  rimanente  vi 
3,  faceva  intervenire  due  condizioni  ;  F  efirema  rarezza  del 
33  Tedino,  e  la  fua  femplicità,  ofiia  omogeneità  :  la  prima 
„  generava  la  pieghevolezza ,  e  la  dilatabilità j  la  feconda  un 
3,  certo  grado  di  refifienza  a  un  certo  grado  di  calore .  Il 
33  legamento  degli  elementi  del  Tefiuto  vi  veniva  in  con- 
„  feguenza.  Ma,  lo  ripeto,  tutto  ciò  non  è  che  una  vec- 
3,  chia  fpoglia,  che  interamente  abbandono  .  li  cuor  mio 
„  npn  farà  mai  refrattario  alla  verità  u . 

Voi  vedete  adunque,  mio  amato  Collega,  che  mi 
propongo  di  meditar  di  nuovo  quefio  interefiante  fuggetto. 
V’  invito  a  meditarlo  voi  pure ,  e  fono  ben  certo ,  che  le 
vofire  meditazioni  non  faranno  iterili  •  Vi  fuggeriranno  fenza 

fai- 


i 


502  LETTERA 

fallo  novelle  Sperienze,  che  faranno  più  iftruttive,  e  perciò 
più  appaganti ,  che  tutte  quante  le  noftre  meditazioni . 

Dappoiché  vi  determinate  d’imprimere  lamia  lunga  Let¬ 
tera  unitamente  alla  Di  jfert  azione  y  che  Hate  attualmente  com- 
ponendo,  vogliate ,  vi  prego,  aggiugnervi  quel  che  vi  hofcrit- 
to  di  fopra  relativamente  alla  naia  Iponfii  l'opra  l’ indiflruggt- 
bilttiì  de^-Germi  degli  Animcflucci  infufirj .  M’ increfcerebbe, 
che  i  miei  traviamenti  induc^ffero  in  errore  quelli  tra’ miei 
Lettori ,  che  fentono  troppo  vantaggiofamente  delle  deboli  mie 
Meditazioni,  e  in  generale  delle  piccole  mie  Produzioni. 

Veggo  dalia  voftra  Rifpolta  de’ 24.  Marzo,  che  avete 
avuto  lo  ftefTo  dubbio  del  Sig.  di  SaufTure  .  I  Fatti  che 
raccogliete ,  mi  dite  voi,  provano  fenza  replica  l' eflrema  tra fi 
parenza  di  quefli  Germi .  Il  rifcaldamento  de  corpi  median¬ 
te  i  raggi  filari ,  che  è  in  ragione  reciproca  della  loro  tra  fi 
parenza  ,  perfuade  il  libero  p  a  (faggio  del  fuoco  attraverfi  di 
quefli  Germi ,  fenza  alterarne  la  flruttura .  Pure  la  pcrfua- 
fione  diverrebbe  più  forte  y  fi  fi  provale  direttamente ,  che  quei 
che  fuccede  ne  raggi  del  fole ,  fuccede  anche  nel  noflro  fuoco . 
A  me  è  piaciuto  altresì  quel  che  aggiugnete  immediatamente 
dopo .  Mi  fimbra  pure  che  una  ferie  di  Efperienze  fu  di  un 
tal  Punte  farebbe  fommamente  importante .  Parma  che  fi  po¬ 
trebbe  ancora  efporre  la  voflra  bella  congettura  ad  altri  cimen¬ 
ti  :  voglio  dire  indagando ,  fi  certi  Infetti ,  che  fono  trafpa- 
rentiffimi  refiflono  più  all  azione  del  fuoco ,  che  quelli  che  fo¬ 
no  opachi  »  Tra  gli  Animalucci  infufirj  ve  ne  folio  alcuni ,  la 
cui  trafparenza  è  oltre  modo  fuperiore  a  quella  di  alcuni  al¬ 
tri .  Forfè  fecondo  la  voflra  idea  fi  avrebbe  fondamento  a  pen - 
fare  ,  che  P  azione  del  fuoco  potè  [fé  meno  cantra  i  primi ,  che 
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cantra  1  fecondi .  Vero  è  che  vi  ho  detto  nella  mìa  Lettera  , 
che  gli  Ani  malucci  in  generale  perifcono  nel  grado  33.  ov¬ 
vero  34.  ;  ma  ficcomc  allora  non  aveva  in  mente  quejìa  tra] - 
parenza ,  io  ignoro  fe  in  tanta  moltitudine  di  Animalucci 
ve  ne  fojfero  di  quelli ,  che  fono  i  più  trafparenti  «  Non  f& 


che  pafar  leggermente  fu  quefio  Soggetto . 

Io  altresì  non  lo  aveva  toccato,  che  fuperficialmen- 
te,  e  non  pollò  ripetere  abbjstflanza , che  non  riguardo  tut¬ 
to  ciò  eh’  io  vi  fcriveva  intorno  ai  mede  fimo ,  che  quali 
femplici  conghietture ,  o  piuttoilo  quai  femplici  dnbbj(^)6 
Pafifo  ora  ad  alcuni  Articoli  della  volita  Lettera  ece 


(*)  Nel  feguito  della  mia  Lettera,  di  cui  il  Sig.  Boa- 
net  fi  è  compiaciuto  recar  qui  fopra  due  fquarci  ,  evvi 
uno  sbozzo  di  fpiegazione  analoga  a  quella  del  Sig.  di  Sauf- 
fure ,  quantunque  quando  la  fcrilfi  non  mi  folle  noto  il  fen- 
timento  di  quell* illufire  Profeffor  Ginevrino,  come  appari¬ 
le  anche  dalla  data  delle  llelfe  Lettere.  „  Se  la  decisione 
della  Natura,  gli  fcriveva  io  allora-,  non  folle  favorevole 
alla  voti ra  conghiettura ,  perchè  non  potrebbe  fpiegarfi 
M  indljìmggìhìlità  de*  Germi  per  1*  indiftruggibilità  delle  par¬ 
ti  che  li  compongono  ?  Senza  ricorrere  all*  asbefio  ,  o  all* 
amianto  non  eftrtono  fra  noi  de* corpi,  la  flruttura  de’ 
quali  fi  conferva  inter.flìma  alla  violenza  di  un  fuoco  che 
prodigiofamente  oltrepalfa  quello  dell*  acqua  bollente  ?  Que’ 
valL  di  terra  ove  per  meli  ,  e  meli  rimane  fufo  il  vetro 
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nelle  fornaci,  non  fono  eglino  di  fimil  fatta?  Un  Germe 
comporto  di  materia  analoga  refi  (le  rebbe  adunque  benilfimò 
al  fervore  dell’ acqua  bollente  .  Sviluppato  poi  che  fia,  do¬ 
vrebbe  foccombere  .  Imperocché  impregnandoli  allora  di 
materie  rtraniere ,  fi  allontaneranno  fra  loro  le  molecole 
„  primordiali  ,  che  lo  compongono  ,  e  quindi  verranno  a 
„  fminuire  l’attrazione  vicendevole,  e  per  confeguente  la 
„  primitiva  loro  coerenza.  Il  fuoco  adunque  nel  dirtìpare 
„  le  materie  rtraniere,  torrà  que*  rapporti,  che  le  molecole 
,,  primordiali  avevan  tra  loro  ,  e  quindi  avralfi  lo  feompo - 
„  nimento  del  Germe  ,  quantunque  poi  effe  molecole  riman- 
,,  gano  intatte .  Non  fo,  che  abbozzar  quella  Ipotefi  .  A 
»  tempo  più  comodo  la  metterò  forfè  più  in  chiaro  u  . 

Quando  fcriveva  così  al  Sig.  Bonnet ,  io  veramente 
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3o4  lettera  seconda. 

aveva  tutta  l’intenzione  di  farlo,  ma  altre  occupazioni  ve¬ 
nutemi  in  feguito,  e  che  hanno  durato,  quando  in  un  ge¬ 
nere,  quando  in  un  altro,  puffo  dire  fino  al  prefente,  noti 
mi  hanno  mai  conceduto  tanti’ ozio  .  Lo  fletto  è  accaduto  al 
Sig.  Bonnet,  che  mi  prometteva  di  far  nuove  meditazioni 
fu  quello  Argomento,  e  probabilmente  ne  e  fiato  difio! to 
per  cagioni  confimili  .  La  Spiegazione  però  datane  dall5  illu¬ 
stre  fuo  Nipote  fembra  appagante  tanto  che  balia  ;  maffima- 
mente,  fe  fi  voglia  aggiugnere  ,  che  non  folo  più  corpi 
inorganici,  come  V  asbeflo  ,  o  I’  amianto ,  aicune  terre,  e 
buon  numero  di  altre  foftanze  minerali  reggono  intatte  alla 
violenza  del  fuoco  ,  ma  fanno  pur  lo  fletto  certi  corpi  che 
hanno  vicini  rapporti  cogli  Animali  ,  per  effe  re  a  par  di 
loro  organizzati .  Così  certe  radici  fi  levano  in  fiamma  fen- 
za  diffolverfi ,  e  da  alcuni  altre  lavorali  un  lino  incombufti- 
bile .  Tale  fi  c  nel  primo  cafo  V  Andro faces  di  Diofcoride  ,  e 
nel  fecondo  l’albero  indiano  nomato  Sodda  (  Wallerio  Mi¬ 
neralogia  ) . 

Non  debbo  tacere  al  dotto  Lettore  ,  che  mifi  al  cimen¬ 
to  P  ingegnofa  congettura  del  Sig  Bonnet,  e  che  non  P  ha 
trovata  cT  accordo  coi  fatti.  Glielo  fcriveva  a  lui  fletto. 
„  Vi  ho  parlato,  celeberrimo  mio  Collega,  in  altre  mie 
„  Lettere  della  grettezza  coloffale  degli  Animalucci  dell’  Infu- 
„  fione  del  rifo  .  Siccome  fono  pretto  che  opachi,  e  d’altra 
,,  parte  nella  fletta  Inflittone  ve  n’aveva  altri  piccolittimi  ,  e 
,,  trafparentiflìmi  ,  fe  fotte  fiata  vera  la  voflra  I potetti ,  patte 
„  che  i  fecondi  Animalucci  dovuto  avellerò  affai  più  refiftere 
„  all’azione  del  fuoco,  che  i  primi.  Eppure  accadde  preci- 
„  famente  il  contrario.  Il  grado  33 .  uccife  gli  Animalucci 
„  piccolittimi,  e  il  48.,  e  49.  gli  Animalucci  colettali .  Dee 
„  però  notar  fi  effer  Tariffimi  quegli  Animali  infuforj ,  che 
„  refiitono  a  un  tanto  calore . 

„  Se  vogliam  comparare  gli  Animalucci  infuforj  alle 
„  rane ,  ognun  vede  quanto  quelle  fuperano  infinitamente 
,,  quelli  nella  fpeffezza,  e  nella  eterogeneità:  ad  onta  però 
d’  un  sì  lproporzionato  divario  muojono  le  rane  folto  fo- 
„  pra  nello  fletto  calore,  in  che  muore  la  più  parte  degli 
„  Animalucci  u. 

Di  quelli  Fatti  moflroffi  affai  pago  il  Sig.  Bonnet,  e 
mi  rifpofe  con  quella  docilità  d’animo,  con  quella  indiffe¬ 
renza  per  le  fue  Opinioni,  che  è  propria  di  lui,  dote  tanto 
più  commendabile,  quanto  che  non  fuole  eflere  la  più  li  e* 
quente  fra  la  Gente  di  Lettere  . 

Fine  del  Tomo  Primo» 
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La  Tavola  prima  5  e  la  feconda  deve  eftere 
pofta  in  fine  del  primo  Volume  £  le  slti'C 
quattro  in  fine  del  fecondo  « 
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